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LIBRO QUARTO. 

TITOLO IV. 

Tossicologia Fotense , Veleni e Ven^ciu 


CCXXXIi. LJ na sola cagione dh movimento e sviluppo agli 
esseri organizzati ^ e perciò all’ uomo , laddove cau^ molli* 
plicate annichilano e troncano lo stame della vita , o deiresi*. 
sieuza. Alcune delle cause , che minacciano e distruggono la 
nostra vita sono naturali , e che di ordinh possono esser chia* 
mate , cui 1’ uomo cede : e per esse naturalmente fìuisce. Al- 
tre dir si possono non naturali , perchè, non sono ^ come le 
prime , legale alla nostra esistenza ; e quando agiscono sulla 
organizzazione ) la turbano e la sconcertano , o troncano lo 
stame della vita in qualsisia epoca di essa vengano impiegale. 
Due ordini di queste cagioni non naturali dannose o funeste 
alla salute , ed> alla vita umana fissano specialmente lo scopo 
della Medicina legale , perchè per esse molte questioni nel 
Foro si dgitano ^ il quale dalla medesima ricever può molto' 
lume, ed ajuto. Io chiamo il primo ordine càuse fraudolenti^ 
perchè insidiosamente attaccano 1’ organizzazione , sconcertano 
gravemente la salute , e distiuggoiio la vita. Nomino il secon- 
do cause violenti , perchè maiti'attano con forza 1’ organizza- 
zione , e troncano la vita. Ne formo quindi per lo scopo me- 
dico'legale due libri distinti , che cosiiiuirauiio tutta la mate- 
ria dii questo secondo volume. 

-CCXXXIII. Ognuno intende , che il primo ordini delle 
cause di cui voglio occuparmi in questo quarto Libro , e che 
ho chiamate violenti , non può comprendere ^ ed aver di mi^ 
ra che i veleni , ovvero « -quelle sostanze che in piccola dosa 
» pigliate , o propinate , o in qualsivoglia maniera e forma 
» applicate al corpo umano \ sole , mescolate con cibi ^ o be<« 
» vande , date con rimedi salutari , o per tali esse in piccole 
» dosi riccmosciuie , sconcertano gravemente la salute ^ e ia 
» più o meno breve tempo distruggono la vita ». Ma perchè 
i delitti die con studio , e malizia possono esser commessi im- 
piegando qualunque di queste venefiche sostanze , farina 
stamente presumere nei rei la cognizione , e forza dei Veleiii ^ 
ed una decisa premeditazione di toglier con essi insidiosamente 
la vita , cosi le Ic^i penali di tutù i tempi y e dei popoli piti 
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celebri deiranlichita (i) ) ugualmenle che le moderne (2) , han 
considerato questi delitti come dei •più gravi commessi , o che 
si commettono contro V umanità ^ e li hanno eguagliati al par- 
ricìdio , e ad ogni altro omicidio proditorio , comminando ad 
essi le stesse pene ( 3 ). Anzi in alcuni paesi più culti di Eu- 
ropa r opinione dei giureconsulti , e le di^osizioni dei codici 
penali sono molto aggravanti contro i venefici , perla gran fa- 
cilita che s’ incontra nel commetterli , e per la maggior diffi- 
colta di prevenirne gli efietti funesti , o di scoprire la sostanza 
venefica propinata f4)* pena di morte per questa sorte di 
delitti consumata è ordinaria in tutti i paesi .di Em-opa , e per- 
ciò ancora in questi d’Italia (aj. 

CCXXXIV. Inesorabile come sono giustamente le leggi 
criminali nel punir in ogni luogo il veneficio , esigono tutti 
però nella loro giustizia , .che il delitto sia qualificato ) eoa 
ogni latitudine e precisione , scevro da ogni dubbiezza. E poi- 
ché le leggi criminali riguardano per qualunque attentalo alla 
vita di una persona per via di sostanze capaci di dar la mor- 
te più o meno prontamente , in qualsisia maniera queste sostan- 
ze siansi impiegale , e qualunque ne sieiio state le conseguen- 
ze 5 quindi consistendo f essenza di questo delitto nella pro- 

pinazione di dette sostanze venefiche , e la qualificazione dt 

». 


(1) Ved, Digest, Lih. /fy e /fS e Cod. Lih, g, tit, 8, 
Costit, Crim, Carolin, Art, t3o, 

(2^ Codice penale Toscano Art, 

( 3 j Codice dei delitti e delle gravi trasgressioni politiche 
pel,. Regno Lombardo Veneto Cap, 16. §• 118, Parte 1, 

(/j) Sprengel , Istitux, di Medicina Legale Sez, g» Ca- 
pit. 2, p, io 3 , 

(cl) Fra gli interpeiri si dubitò , se il conato nel vene- 
ficio si dovesse punire anche colla pena capitale. II. rigido 
Anton Mattel , dopo di aver detto , che per generale consue- 
tudine , anche il conato in questo misfatto puuivasi di morte 
là la seguente dotta e filosofica distinzione. Quam scntentiam 
admittam non invitus^ si non soluni paratura , sed et praebi^ 
tura venenum sit , si emptum tantum ^ vel paratum , dixerim 
extra ordinem reum punie.ndum^ esse nisi forte filius emerit,^ 
ut patri darei 9 (juo casa edam propter perniciosam volunta^ 
lem posset capite puniri, L. 1. in fin. D. ad L. Poiupcam 
de parricidi is. 

Ee'nosU*e LL. penali puniscono il veneficio* colla morte ^ 
ed il primo grado di pubblico esempio. Il veneficio mancato 
col terzo grado de’ ferri , ed il tentato col primo al secondo 
gr^dQ anche de’ ferri , mn nel presidio. Arti 35z. «, 2 * e 354. 
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es^o , nella scoperta ed eslension del veleno , non può il Fo- 
ro ricercarla che dai Periti dell’ arte , affine ’d' istituirne un 
retto giudizio. Anzi tale è lo scrupolo che esso porta in cosi 
gravi emergenti , che di nient’ i^lro fa caso e conto , che delia 
scoperta del veleno , o del corpo del delitto , non* valutando 
tampoco la confessione del rep stesso , o sotto certe particolari 
circostanze soltanto (i) , volendo solamente , che dalle riofr- 
clie , dai^ processi , c dalie operazioni dei Periti risulti la realtà, 
(pialilà , e (|uantita , sesia possibile, del veleno propinato (2), 
Ora se ai Periti soli è affidato si grave incarico , e se il Foro 
alla loro perizia esclusivamente deve appoggiare il giudizio di 
coiulauna contro gl’ imputati di venefìcio , o quello di asso- 
luzione per gl’ innocenti , quanto arduo , quanto difficile , 
quanto geloso non è mai per essi ? Quanta capacita , quanto 
candore non si richiede inai negli stessi Periti , p( r non errare 
nelle loro ricerche c nelle conclusioni , e cosi favprire i rei 
o far condannare gl’ innocenti ? 

CCXXXV. lina materia cotanto agitata nel Foro, e da 
remotissimi tempi ventilata nelle scuole , dilucidata dall’ osser- 
vazione e daU’esperienza , ed oggidì grandemente illustrata nei 
laboratorii di chimica , forse fin dove la chimica stessa da il- 
lustri uomini a questo scopo direna poteva condurla , e sin- 
golarmente dal genio di Orlila , che pili di ogni altro alla 
scienza dei veleni 1’ ha applicala , e per cui <'norevolo io re- 
puto di nominarlo in fronte di questo libro , formerà il sog- 
getto di tante questioni', quanti sono i capitoli di esso. Cer-' 
tanieute che le cognizioni recentemente acquistate su tal mate- 
ria , promettono al Foro maggiori .lumi che prima non si a- 
vevano per rintracciare la verità. Tullavolla* non bisogna che 
esso ,' o i Periti s’ liludano su questi progressi giustamente ap- 
plauditi ed encomiati. Se i’ analisi chimica ha portato certez- 
za sopra alcuni vcnefìcii c veleni , come nei minerali , non può 
dirsi altrettanto , nè credersi dei veleni vegetabili , ed animali. 
Lo stesso egregio Orlila ne lo avvcite i/i fronte della seconda 
parte della sua grand’ opera ( 3 ). « La difficoltà , egli dice , 
» ch^ VI è per distinguere pt'r mezzo dell’ analisi cbirnica le 
» diverso sostanze ^vegetabili , mi ha impedito dì tracciare , 
» siccome ho fallo per ì veleni minerali ^ la strada che il Me- 

(1) ^Codice dei delitti^ e delle ^ritvi trasf^ressioni politi- 
che pel Rc^no Lombardo Veiìelo Sez, .2. -Cap. 9. 

(2) Ziicchia Quest, Med, Le^- Uh, 2. tit. 2. Quest. 2, 

( 3 ) , Trattalo dei veleni cavati dai iv^no minerale , vesj^e- 
ttdnìe , ed animale , ossia- Tossicologia generale sntlo ì rapporti 
della fisiologia.^ patologia^ e Medicina Icgide Tomi /f . Parigi 18 13 
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}> dico legale deve battere per riconoscerli ; mi sarebbe stato 
)> impossibile di dare su tal proposito precetti sicuri. Quindi 
)) mi sono limitato a descrivere con premurai loro caratteri 
» botanici , e fisici ». Più ampiamente egli dichiara in seguilo 
r insufficienza dei lumi acquistati dalla chimica su tutti i ve- 
leni per ' lo scopo della medicina leple. » Esaminando egli 
» continua a dire , ciascun veleno in particolare , mi sono in- 
» teressato di far conoscere le loro proprietà fisiche e chimi- 
» che , affinchè il Perito fosse in gJa^ di distinguere V uno 
» dair altro. I progressi che la chimica ha fatto dopo venti- 
» cinque anni , mi hanno permesso di tracciare la storia me- 
» dico-legale dei velerà minerali con un grado di esattezza 
» che si cercherebbe invano in quelli del regno organico- Le 
» sostanze vegetabili nella maggior parte non potreWro esser 
» distinte le une dalle altre , che per i caratteri fìsici di cui 
» godono : assoggettate all’ analisi , esse hanno fornito quasi 
» costantemente sostanze analoghe., di maniera che nello stato 
» attuale della scienza bisogna rinunziare di stabilire le dilfe- 
» rciize loro per mezzo dei reagenti » (i). 

CCXXXVI. Niente di più certo adunque ha acquistato 
la Medicina legale per la scoperta dei veleni vegetabili , ed 
animali , nei casi di veneficio dagli uni , o dagli altri opera- 
lo ; nè può certamente contare il Foro sopra V unico criterio 

. ^ ìli v*e vegetabili anclie allora , che 

qualche residuo, delle sostanze venefiche propinate , o di esse 
qualche parte incorrotta si trovasse nello stomaco, per appog- 
giarvi uh sicuro giudizio , siccome apparirà in più luogiii di 
questo libro. Sarà altronde ancor più difficile alla Medicina 
legale di determinare i casi di avvelenamento per le sostanze 
animali, sia perchè una picciolissiina dose produce grandi ef- 
fetti , sia ancora perchè i caratteri fisici di tali sostanze o non 
sonò stati nella più parte di esse determinati , o non è più in 
grado il Perito di riscontrarli allora , che la piccola sostanza 
sia stata introdotta in qualsisia prie del corpo. Bisogna quin- 
di per necessità contare sugli elletti soltanto di questi Veleni 
operati nel corpo umano onde arguirne le cagioni , come i 
-.nostri antichi facevano , con questa differenza però , che og- 
gidì le esperienze , e le osservazioni sono state moltiplicate , e 
studiate da uomini zelanti , ed illuminati su tali materie , on- 
de mettere i Periti in grado di asserire con fondamento , se 
abbia avuto luogo il venelicio , con quali sostanze siasi opera- f 
to. Dee quiudi la Medicina legale moltissimo per questo ri- 

(i) Oper- cit- Tom- 4- art- 2. p, 24S, ediz- di Parigi 

del 
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gnarde allo slesso Orlila^ che con lama costanza per vii di 
numerose , e replicale esperienze ha instituito per scoprire , e 
determinare la verità, 

CCXXXVII. Tuttavolta disperando .io di soddisfare in . 
questo libro a tutte le inchieste del Foro nei varj casi di ve- 
neficio , per i gran vuoti che lascia ancora la scienza dei ve-\ 
leni , niuu altro partilo mi resta a pigliare se non quello di 
profittare dì tutti i lumi riuniti dalla chimica , dalla botani- 
ca , dair osservazione , e con quella maggior chiarezza e pre- 
cisione , che permetterà la materia di per se stessa oscura , e 
difficile , tentare di illustrare le varie quistioni sul venefìcio 
operato dai più ovvii fra i veleni dei tre regni , con , cui ma- 
liziosaracute , ò per accidente viene commesso questo inisfalto ^ 
il che farò partitamentc , dopo di aver studiato di risolvere 
alcune quistioni generali su i veleni e sul veneficio per mag- 
gior lume del Foro. 

CAPITOLO I. 

QUESTiONE 

I 

Se esistano in naiura i veleni ^ o le sostanze venefiche , e 
quindi se si conoscano , o ammetter se ne debbano piU 
classi e specie atte a produrre il veneficio, 

CCiXXVIII. Che fra i corpi dei tre regni della natu- 
ra , alcune sostanze si trovino atte , applicate che siano in 
qualsisia maniera al corpo umano , a sconcertare F economia 
animale , ad attaccare i fonti della vita , il tessuto delf orga- 
nizzazione , maltrattarla , e distruggerla in un tempo più o 
meno breve , c cosa già nota fino dai tempi più remoti , e 
successivamente ratificala , e confermata. Conoscevano infatti 
gli antichi , come noi conosciamo , che alcune specie 
di funghi , di bacche , di foglie , di radici , |)er caso , o [>cr 
ignoranza adoprate in alimento, producevano gravissimi scon- 
certi nelle funzioni digestive , intclleltualr, e nervose , e non di 
rado la morte. Conoscevano del pari , che analoghi efletli ne 
venivano per punture d’insetti , per morso di rettili , e di 
quadrupedi arrabbiati ; ed erano loro note ancora certe lesio- 
ni che nascono per aliti metallici , o per arie nocive , quasi 
nel modo che noi oggidì conosciamo ; e tutte queste notizie 
r avevano persuasi , che esistevano sostanze venefiche , o vele- 
ni preparali dalla natura nei varj corpi. E mentre i più savii 
fra loro vedevano con dolore , che la natura fra le tante ope- 
re sue mirabilissime , aveva pure per i segreti ^suoi divìsarnen- 
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li creali i veleni , e queni sparsi e confusi per i suoi tre re- 
gni, gli uomini perversi e maliziosi, cavando partito da que- 
ste notizie , fecero di essi altrettanti strumenti segreti di ven- 
detta , e di morte. Che anzi per fenderli vie più micidiali di 
quello che per loro natura essi sieuo , si diedero ad estrarli 
dai corpi che contenevano , a concentrarli per mille guise , e 
sotto varie forme mascherarli onde più occulto rimanesse il de- 
litto , che cenassi volevano consumare. Nè contenti tampoco 
di tutto questo , ne cercarono sempre in natura , e con arte 
tentarono eziandio di fornrarne dei nuovi • ed ai tempi di Pli- 
nio era cosi cresciuto il niuncro dei veleni , e cosi fre({ueiite 
il delitto di veneficio , che lo storico sdegnato , quasi avreb- 
be latto debito, alla natura di queste sue produzioni , se non 
avesse avuto più a dolersi dell’ umana malizia , e perversila (i). 

CGXXXIX. Non cadeva agli antichi alcun dubbio sul- 
la esistenza dei veleni naturali o dalla natura generati 5 nè 
tampoco alcuno fra i moderni ne avrebbe dubitalo , se gli ef- 
fetti dei medesimi fossero analoghi in lutti 'gli uomini , e in 
tutti gli animali. Ma poiché , per esempio , non a tutti gli 
uomini sono dannosi quei fungiti stessi, che ad altri hanno 
occasionata la morte , mentre ad alcuni o niuno , o piccolo 
sconcerto n’ è venuto ^ non a lutti gli uomini sono egualmen- 
te nocive le bacche di solano ^ le mandorle amare , le foglie 
di lauro ceraso , o simili ; non a tutti gli uomini un cgual 
* Jose di papavero , o di oppio , di cicuta , di stramonio j non 
a tulli gli uomini porta egual nocumento una dose di arsenico , 
di sublimato di calce di piombo , e simili , la quale a taluno 
è stata talora innocente , ed a molti convenientemente impiega 
salutare , quindi argorneiiUtndo dietro la varieth degli enelti , 
da un tale egregio autore si è concluso , che » non esistono 
» propriamente parlando veleni in natura , perchè la loro azio- 
» ne non è die relativa ^ giacché non vi è sostanza , che con- 
)) venieulemenlc impiegata non possa esser proficua e salutare 
)) agli esseri viventi » (^)» 

CCXL. Con pace però di questo illustre scrittore io non 
% saprei su questi dati soscriVermi alla opinione di liii , -e di 
quanti altri opinasser com’ esso. Imperocché fino a tanto , che 
una piccola dose di umore micidiale della vipera introdotto 
nel corpo umano o di più*’ altri animali, occasionerà gravi 
' sconcerti, e la distruzione della vita ; fino a tanto che il 
morso di alcuni scrjHiui farà lo stesso ^ finché il sugo di certe 
piante o r estratto di esse , una piccola dose di cantaridi , 

f ' • ' 

{'i) flistor. Uh. iy. cap. 7. 

('^) Alihcrt , nuovi EleniciUi di TcrapeiUiat Tom. 2. 
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pochi grani di oppio, la puntura di una tarantola , produr- 
Muno la morie , o sconcerti mortali , io crederò che la natu- 
ra di quesie sostanze sia propriamente venefica. Se troverò 
che non in tutti producono lo stesso eftetto , e regolale le 
dosi di alcune delle nominate sostanze , divengono salutari y 
dirò che per un lato la forza particolare di una tal costitu- 
zione , o la circostanza ed il modo con cui sono state pr<^ 
pinate o acquistate e introdotte , ne lian frastornato gli et- 
fetti ; e per. T- altra , che la piccola quanlilh^.di esse non ha 
avuta la forza , ed il vigore di attaccare" tutta , o la parte 
principale* dell’organizzazione per distruggerla ; o che invece 
fa mutazione che ha, potuta indurre in un corpo maialo e sta- 
ta verso JtT. sanila. jE .perche non si dovrebbe reputare^pni 
consentaneo ai fatti 1' argomento di prova , . che i veleni sono 
naturali , ed assoluti , se nella più parte dei casi producono 
il veneficio , che relativi , e artificiali direi , perche m qual- 
che raro caso non' lo producono , o divengono rimedi taluni 
iu minime dosi impiegali? Non prova- piuttosto questo feno- 
meno , che tutte le sostanze agiscono nel corpo nraano con 
una graduazione di azione gelati va alle loro quantità , e allo 
stato di suscettibilità in cui le parli si trovano ? Quindi io mi 
credo di essere in diritto di concluder con Barthez (i) ^ ^he 
esistono vari veleni in natura , e che sparsi si trovano pei 
-umana disgrazia nei tre regni di essa. ‘ ' . 

• CCXLI. Ammessa e provata resistenza naturale de ve- 
leni , un’ altra questione tosto ne nasce , cioè se , sparsi co- 
ni’ essi si trovano nei vati corpi della natura , nella vipcia , 
nei serpenti, negl’ inselli *, nei sughi, negli odori , nelle ra- 
dici , nei frutti delle piante ; nei metalli,, negli acidi: nei 
fluidi , come nelle acque minerali , ed in piu altri corpi , dessi 
sieno per avventura di diversa indole , e vario carattere , .e 
quindi che portino una diversa, azione sul corpo umano , ov- 
vero che un solo sia il veleno- divisò nei Ire regni , e diversa- 
mente modificato , e che in una sola maniera attenti alla sa- 
lute , e distrugga la vita. Per risolvere uua- tal questione di 
qualche importanza per la Medicina-Legale e liel.horo ,. e 
duopo partire da. questo ultimo principio , ovvero dall’ azione 
dei veleni presi da tutti i regni della natura, sul corpo umano- 
Alcuni di essi, come fra i miasmi contagiosi quello della pe- 
ste. della febbre gialla , ed altri *, il veleno della vipera , c 
di altri rettili ^ le esalazioni putride, e simili , aJiaceano 1 or- 
ganizzazione snervando le forze , e dissolvendo gli umori co- 
suintemcnte. Altri agiscono sul sistema cerebrale c nervoso , 

. — »— » 

Presso Alibert ,• niioei Elenicuti di Ter(i}i> Toin 2* 
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sospeudono T esercizio della sensiLiliia , paralizzano , quasi di- 
rei , l’energia muscolare, sconcertano e turbano tutte le ‘fa- 
coltà intellettuali, in una parola inducono stupore di spirito, 
e di corpo , come 1’ oppio. Molti- ve ne sono che riuniscono 
alle indicate facoltà narcotiche , una proprietà stimolante , e 
rubefacente ,‘ come lo stramonio , usuile parti che toccano. Un 
maggior numero se ne trova-, che applicati esternamente , o 
internamente suscitano dolore, calore, rossore*, e flitteni, di- 
stacco della cuticula dalla cute , come 1’ elleboro. Taluni più 
energici ancora nell' azione sulle parti ove vengono applicati 
si riscontrano, perchè «increspano la pelle, infiammano le parti 
esterne ed interne, le corrodono, le guastano, distruggono la 
tessi tura* organica animale, come T arsenico, ed il 'sublimato. 
Alcune sostanze venefiche s’incontrano, che agiscono più len- 
' lamento sulla organizzazione distni'ggendo per gradi la Validi- 
tà , e producendo nel tempo stesso un senso di stitichezza , o 
serramento nelle parti , come il piombo , o le sue preparazio- 
ni. In somma poiché nella lunga lista dei veleni , di cui ho 
appena alcuni accennati , non si riscontra un’ azione uniforme 
sulle parti dell’organizzazione, e quale in un modo, quale- in 
altro viene questa o quella da essi attaccata, e in più o meno 
tempo distrutta , quindi è consentaneo a quei fatti di ammet- 
tere non uno , ma più veleni. Che se una classazione siste-r 
malica debba farsi ed ammettersi dei veleni tutti, quella. si 

J jrescelga , che gli riunisce in classi e specie diverse , secondo 
a diveria loro maniera di agire. 

CGXLII. Non a torto adunque Fodere (i) ne ha costi- 
tuite sei classi*, di -veleni settici cioè , stupefacenti e narcoti*. 
ci , narcotico- acri , acri o rubefacenti , corrosivi o escarotici , 
e veleni astringenti. Non senza ragione Orlila ( 2 ) ha accettata 
questa distribuzione ; nè migliore potrebbesi per avventura as- 
sumere volendo ordinare metodicamente i veleni , e trattarli 
con metodo scientifico. Ma per l’oggetto della Medicina lega- 
le , io non la reputo tanto utile quanto può esserlo per la fi- 
siologìa, e per la pratica. Senza dubbio che nei vari, casi di 
avvelenamento, è bene che sia determinala l’azione del vele- 
no nell’ organizzazione , tanto sull’ no Ao vivo, quanto su queir 
lo mòrto , e che venga espresso dal Perito a quale delie sei 
classi nominate di veleni possa quello in sospetto , o in que- 
stione esser riferito. Ma ciò che più importa al Foro. di sco- 
prire si è, se esiste, o è stala propinata una sostanza veleno- 
sa , per cui ne sia nato quel tale o tal altro accidente , o la 

(i) Medicina Legale Tom» 4* $* ^4^* ediz» 2 . 

( 2 ) Tossicologia generale Toiiu» u 


morte ; qual è mdivi3ualmentc*o particolarmente la sostanza 
venefica impiegatale se la -sua dose e qualità poteva produr- 
re i fenomeni, che ne sono sopravvenuti. Cosi per esempio , 
se è accaduto un avvelenamento dedotto dai siniomi soprag- 
giunti o dair esito fatale , esso non ricercherà la maniera di 
azione esercitata dal veleno , ma la qualità fisica del veleno 
medesimo ; non già se i primi effetti sì sono manifestati al sen- 
sorio , ai nervi , o al cuore , ma se questi ^hanno prodotto un 
esito funesto sconvòlgendo tutta T economia. E per questa ra- 
gione che io mi contento pei mio scopo di avere indicata , so- 
lamente, questa distribuzione dei veleni', ma credo che debbasi 
riconoscere- più utile per la Medicina legale T ordinare i non 
molti veleni , che formar possono lo .scopo di essa , secondo i 
regni da cui sono estratti , o dai quali derivano. 

CCXLIII. Tutti i veleni adunque ed i veneficii che- pos- 
sono nell’ uomo oprarsi , verranno riuniti in tre classi natu- 
rali minerali f cioè vegetabili ^ ed animali. Nè sarà trascurato 
da me di mostrare le loro azione sulla fibra animale vivente, 
quando sarà trattato singolarmente del veneficio operìalo da 
quelli. E per dar compimento all! indicazione del piano d^e 
idee , che mi sono proposto di ordinare e sviluppare nei càph* 
‘toli seguenti riguardanti i veleni ed i veneficii, io avvertirò., 
che dopo di aver parlato del principio remoto dei veleni fisio- 
-logicaraente , e dell’azione patologica di esso sulla' organizza- 
' zione } dopo di aver adombrato con idee le più generali il ve- 
*neficio, e./ come non debbe confondersi con altre affezioni, ver- 
rò aojlrattare in separati capitoli tutte le questioni relative ai 
veleni. ihinerali , vegetabili, ed animali, sotto qualsisia forma 
propinati o applicati , non senza stabilire quei più sicuri com- 
pensi o contravveleni conosciuti , onde non siano dai Periti 
all’ occasione trascurati , con la più breve descrizione dei me- 
todi più certi per scoprire il corpo del delitto. • ^ • 

C A P I T O L O IL ’ 

QUESTIONE II. ' 

'' K ^ ' 

Se sia noto il principio costituente essenzialmente i veleni se 
V azione di essi sia specifica sopra\ alcune parti o alcuni' si- 
stemi y ó se attacchi tutta t organizzazione prima di ‘tron- 
care lo stame della pita% ' 

CCXLIV. Opera mai sempre difficile , e- scabrosa è stala 
quella di svelare principii , o la natura intima delle còse , e 
quindi arduo e diiiicile è stato e sarà forse in avvenire il ino- 


sirar quella dei Veleni , malgrado i molli mezzi che ha acqui, 
stati , e che può accrescere in segiijto T analisi chimica. Tutta- 
voha se si faccia riflessione, che tutti quanti 1 veleni attaccano 
pili o meno fortemente i fonti della vita , la mettono nel piò 
critico stato , o la distruggono , vieno tosto in pensiero che 
consistendo essa , c^me«pare , in un sol principio. , unico ezian- 
dio esser possa (piallo dei veleni , henchè Sotto tanti aspetti , 
ed in corpi cotanto' diversi , e sotto diversissime forme si mo- 
stri , e sintomi ecciti anco più diversi fra loro. Ma se V animo 
si può • compiacere un momento di questa idea semplicissima 
sulla natura dei veleni, come si compiace, e soddisfatto si 
trova considerando la vita da un sol principio governata , tutta- 
volla siccome passa una gran distanza fra la supposizione, ed 
una dottrina che tutta ipotetica almeno non sia^, quindi mi si 
conceda una breve discussione teorica, alla 'a 'mostrare,- se non 
a persuadere , che la natura o principio dei veleni è uno ve- 
risiinilmenle ,. come uno è quello che governa la vita, e pre- 
cisamente il contrario ad essa-, che attacca e distrugge. 

CCXLV. Per riuscir meglio che potrò nel mio * proponi- 
ilietito , farò uso dell' ossei vazione antica , dei lumi odierni , 
è tutta la forza del ragionamento. Intanto si raccoglie -da 
un^' antichissima osservazione fatta sopra piante di odore molto 
forte e nauseose , che respiralo esso diviene cagione di as- 
fissia ,.e di morte. La stessa osservazione era stala -latta into«- 
fio all’ emanazioni di corpi in stato di putrefazione, o di còr- 
pi minerali in disfacimento : di mofete emananti ifeii(jle esala- 
zioni o corrotte 5 le quali respirate inducevano agKi^itioinini , 
come agli animali , 1 ' asfissia , la sincope , e là morte. j Quin- 
di non è maraviglia se tale osservazione dette motivo a sospet- 
tare , e credere , che il principio aromatico^nauseoso fosse quello 
di questi , come di tutti- gli altri veleni. Questa opinione ven- 
ne poscia accreditata ,-ed ingrandita da gli ellèlti simili ottenuti 
dall’ esalazioni di piante riconosciute propriamente venefiche , 
dalle quali emanando un forte odore . nauseoso , per questo ne 
veniva agli uomini ed agli animali che lo respiravano , o la 
sospensione , o la^cèssazione della vita. Vie piu diè T azione 
peso a questa idea dell' emanazioni di certi metalli , delle ca- 
ve, fnctalliche , delle cantaridi , dei pesci- in- putrefazione , co- 
sicché -vi fu un tempo , che non immerilameate', teneva luogo 
dj non fantastica dottrina. ' . . ' ’ 

^ CCXLVI. Ma perchè le ipotesi come questa ancora a' fatti 
numerosi appoggiale , ♦assumessero un carattere di stahililà , e 
di verità , era necessario che dessi nella maggior parte cospi- 
rassero a quo.sla prova. Bisognava cioè , che la piìi parte dei 
veleni , o delle sostanze venefiche , godessero in un giiulo inag- 
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giore ’, ò minore questa proprietà ili tramandare un odore nau- 
seoso , o che nessun veleno vi fosse , che inodoro aft’alto -esi-^ 
stesse. esperienza e V osservazione avendo conosciuto nuovi 
mòzzi di distruzione^, ignoti forse o non valutali* dogli anti- 
chi , hall coi 41uti contrari declinata', e rigettata questa dottri- 
na; Ilonno r una e Y altra d’ accordo valutalo , che le calci 
ineialliche , gli acidi minerali concentrati , ' gli alcali , e più 
altre Sostanze di tutti i regni della natura ,* essendo assai vene- 
li* lie ancora in piccole' dosi , n*on godono esse odor forte e 
nauseose) ^ anzi niuno affatto alla temperatura ordinaria del- 
r atmosfera ne posseggono. Quindi a rogionfr, se i più forti 
veleni sono inodori , concluder dovevano i moderni , che il 
principio costituente i veleni non è quello arornatico-nauseoso 
come gli antichi credevano. Ma questa medesima osservazione 
latta sulle calci metalliche , sugli acidi,' e sugli alcali , éhe 
vittoriosamente distrugge Y antica dottrina , presta argomento 
ed appoggio per costruirne una nuova , siccome è stato fatto 
in questi ultimi tempi. 

CCXLVII., Avendo scoperto d’ accordo la Fisica e la Chi- 
mica , che. le calci o ossidi metallici a qualsisia grado, gli 
acidi a qualunque concentrazione , e gli alcali di qualsisia forza 
di causticità , debbono questa loro proprietà ad una dose più 
o meri forte di ossigeno dall’ aria assorbito , e ad* esse combi- 
nato, era’ facile dietro quésti fatti indubitati di pensare ,* che 
essendo tutte queste sostanze venefiche , desse lo fossero *in vir- 
tù deir ossigeno assorbito , e combinato , e’che questo fòsse il 
principio unico dei veleni supposto , o che vorrebbesi stabili- 
re. Cresceva la forza di presunzione che così* fosse la cosa ve- 
ramente , perchè quanta niagghir dose di ossigeno ùnivasi a 
tali sostanze , tanta forza vcil{^(ica maggiore desse acquistavano 



trovavano fra i più energici veleni. Ma lultocliè unarTorte ra^ 
gìone somministrino queste sostanze per alivibaire' all’ ossigeno 
combinato con più , e diversi corpi della natura , in una data 
quantità , e sotto certe condizioni , la proprietà venefica e 
creder che esso sia' il vero, ed unico principio dei veleni ,, chi 
potrebbe supporlo esistente e cumulato in modo ,■ in un deci- 
mo di grazio di veleno della vipeba , da Tlccasìoni^T la morte 
ad un grosso animale (i) , in una tenue ^osc ,*oin un gnjiio 
di cantaridi , in una piccola quantità di sostanze* vi 
tabili , con cui si i)ut) estinguer * la vita ? se r 


può estmgi 
(i) Vech Offilu' ojf^cru ciC. 
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analogia delle sostanze venefiche minerali , suppor si valesse lo 
stesso principio nei veleni che soministrano le sostanze organi- 
che , onde stabilire una ipotesi o dottrina generale 5 poiché 
r azione dei veleni minerali non e eguale intieramente a quella 
dei veleni vegetabili ed animali 5 poiché i rimedii o coutrav- 
veleni che giovevoli si rincontrano per i primi , non lo sono 
gran fatto , o forse per niuna guisa per i secondi , quindi una 
tal discordanza sembra più che sufficiente per rifiutare questa 
dottrina , come quella degli odori nauseosi , e per non stabi- 
lirne alcuna , aspettando dal tempo e da nuove scoperte , che 
spargano lumi Sufficienti per fondJtla con più dati e ragioni. 

CCXLVIII. Maggiore utilità , e maggior lume pel Foro 
potrà per avventura ricavarsi dalla dilucidazione della secon- 
da parte di tal questione , ovvero dal ricercare , se T azione 
dei' veleni sì eserciti 'specificamente sopra alcune parti o sopra 
alcuni sistemi , e se attacchi successivamente V organizzazione 
prima di troncar lo stame della vita, L’ illustre Mead era di 
parere , che ogni veleno andasse a colpire , ed attaccare il si- 
stema cerebrale e nervoso , e che fosse operazione comune a 
lutti i veleni T introdursi nella macchina , stupidire o togliere 
questa facoltk sensitiva , e produrre la morte (1). Questa o- 
pinione era diretta ad influir sulla pratfca , dirigendo secondo 
le di lui massime i riraedii in soccorso del cerebro , c dei ner- 
vi stupidi, o oppressi onde impedire la - cessazione della vita. 
Ma per quanto sia vero generalmente', che i veleni affliggono 
maggiormente il cerebro ed i nervi ^ pure alcuni ve ne sono, 
come quello della vipera (2) , il veleno ticunas , F acqua , 
r olio e Io spirito di lauro cerasb , che non hanno alcuna 
azione diretta su i nervi , laddove introdotti nel sangue pro- 
ducono quasi che istantaneamente la morte ( 3 ). Se adunque 
vi sono dei veleni che agiscono direttamente sul sistema ner- 
voso-cerebrale ^ esclusivamente , conile sono i narcotici , e se 
questi favoriscono T opinione del «Medico Inglese , altri molti 
air opposto ve ne sono , che non agiscono direttamente , o 
primariamente su queste parti , e di preferenza altre nc attac- 
cano. Così i veleni settici tutti , come i nominali ( Cap. 1 . ) > ' 
attaccano primariamente , e fondano gli umori , e successiva- 
mente le altre parti , i narcotico-acri affliggono i nervi insieme, 
ed i muscoli 5 gli acri attaccano soltanto i viscoii cui vengono 
a contatto^ e lo sfcsso operano gli stilici , come ho notato di 
sopra ( Cap. I. ). Quindi non mal si direbbe , che ogni ve- 

t » • 

(1) Traclal* de Venenis. 

(2) Fontana, Trattato dei Veleni. 

( 3 ) Alibert. Nuovi Elementi di Terapeut, Tom. 2. 
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letto , o molte specie di veleni godono di un’ azione 'specifica 
sulle parti o su i sistemi , anziché sull’ insieme della orgauiz^ 
zazione j e che le lesioni che si suscitano , sono ordinariamente 
più o meno pericolose , avuto riguardo all’ importanza di quelle 
che rimangono esclusivamente , o primariamente attaccate ; e 
tanta più lo sono , quanto più parti insieme , più funzioni , 

0 tutta 1’ organizzazione rimane offesa , cosicché la vita può 
esser troncata , o tagliandone lo stame , e ■ distruggendo l’ in- 
fluenza di un sistema sul rimanente dell’ organizzazione , ov- 
vero consunaandolo allora , . che le qualità del veleno hanno 
azione sopra più sistemi , o sopra 1’ universale organizzazione. 

CCXLIX. Ma un’ altra questione a questa subalterna 
potrebbe muoversi ancora ed esser di qualche utilità per la 
scienza Medico-Legale , e pel Foro. Se i veleni agiscono se- 
condo la loro natura su certe parti , o su certi sistemi , o su 
lutti attaccando, alterando,© distruggendo il principio vitale, 
siccome si è esposto di sopra , in qual maniera poi opetano 
essi questo fenomeno ? Forse per un’ azione cqme credeva il 
celebre Mead , meccanica ? Forse per virtù fisica , o chimicit 
come si crede oggidì ? I veleni che attaccano e tentano di 
attutire o distruggere nei diversi sistemi, ed in tutta T organiz- 
zazione il principio della vita , sono anch’ essi reciprocamen- 
te , per legge di affinila^ dalle parti organiche, attaccati, o 
alterati , e scomposti ? È facile il comprendere di quale im- 
portanza siano tali ricerche , e quest’ ultima in specie , subito 
che si-^rifletie , che prepara la soluzione della questione pro- 
posta. Intanto non parlerò -di quei veleni fluidi , che potenti 
nella loro azione , in minima dose introdotti comunque nel 
nostro corpo , si dividono nella massa del sangue , nè più 
traccia si trova di essi ^ come accade del, veleno della vipera, 
del' cane rabbioso , d’ insetti venefici , e simili. Non si può 
comprendere quindi il loro^modo di agire , se non per certi 
effetti , ovvero non si conoscono che ' gli effetti della loro azio- 
ne , senza potere scoprire come essi la operano j e quanto 
all’ azionò passiva direi , che soffrono o che soffrir potrebbe- 
ro dalle parti , o dai sistemi su i quali agiscono , se degli ef- 
fetti stessi arguir si volesse , si direbbe éùe non è meccanica 
certamente , nè fisica , ma chimica senza meno , perchè an- 
nichilano e rimangono annichilati , o indeboliti o distrutti nel-' 
r atto stesso , che hanno eftettuata nelle parti la distruzione 
della vitalità di esse. Infatti se il veleno della vipera , e del 
cane rabbioso , e di più altre sostanze venefiche , mentre ha 
distrutta la vitalità delle parti , non fosse rimasto aneli’ esso 
alterato e distrutto, ella è cosa certa che si saroMx; moltipli- 
calo nel sangue *, e questo inoculato , produrrebbe la sies^ia 
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malattia , come il veleno della peste ^ e del vajolo. Ma poi- 
ché ‘T esperienza ciò non ha ancora provalo , quindi io cre- 
do ,■ che se ne possa concludere , e quasi come in principio 
stabilire-, che prodotto abbia 1’ effetto , o occasionalo il vene- 
ficio , debba aver sofferta decomposizione chimica , e che più 
non si possa riconoscere sotto tal forma c con tutta prccisi(»nc 
la vera sua natura e qualità , nel mentre che ha operala 
una reciproca chimica azione sulla orj^anizzazione. 

CCL. Nè mai si tema, che con questa mia opinione 
metter voglia in imbai|pzzo i Periti , ispirando loro diiUdcn- 
za , od iucurauza nel cercare il veleno, o il corpo del delit- 
to, o togliere al Foro la speranza doli’ unica prova, sulla 
quale esso conta per giudicare del venelicio , quasi asserendo 
non potersi ottenere giammai il veleno tal quale è stato im- 
piegato , e che ha prodotto il veneficio medesimo ^ no ipoteli- 
co'si reputi questo mio pensiero. Che anzi io mi trovo in do- 
vere di assicurare i Periti , cd il Foro per una parte , che 
malgrado ancona accadesse , e che succeda , cóme credo , la 
scomposizione del veleno , che opera o ha operalo il venefi- 
cio , pure si può presumere, che una parte di esso o non ri- 
manga decomposta , come frequentemente succede , o che , 
divenuto sotto altra forma per decomposizione , esso si possa 
sotto questo nuovo as[>elto ravvisare^ e per T altra di addurre 
le prove indubitate di questa asserzione , se non dei veleni 
animali , e vegetabili , almeno di quelli minerali. Ed invero ^ 
se si considera , per esempio , V azione del nitrato di argento 
sulle parti organiche , ove resta alterato .e scomposto , allora 
che le parti* stesse rimangono disorganizzate e distrutte j se si ^ 
esamina F escara , che altro non presenta se non un tessuto 
penetrato dall’ossido nero di questo metallo , si avra subito 
e senza equivoco un’ immagine di quello che accade agli al- 
tri sali metallici applicati alF organizzazione. Dessi alterano , 
sconcertano le funzioni , cd i tessuti delle parti , e dogli or- 
gani , e da questi a vicenda sono alterati e decomposti. Cosi 
il sublimato con:osivo , V arsenico , gli ossidi di rame , di 
piombo , di stagno, di antimonio, e di più altri metalli in- 
trodotti nello stomaco , o nel tubo intestinale , sollrbno lutti , 
producendo il veneficio , più o meno alterazione e scomposi- 
zione , nel méntre che F operano sulle parti organizzale 5 c 
più volte è accaduto , che nei cadaveri di quelli estinti por 
r azione di questi veleni , siasi cercato indarno il corpo ilei 
delitto , o il supposto , e provalo veleno propinalo , nei su- 
ghi digestivi , laddove si c trovato nelle parti gniigrenale , e v 
coiToUe da essi. E che ? forse lo stesso non succede di un’ al- 
tra classe di yclcui , degli acidi coucenlrmi , 0 degli alcali ? 
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<]ertamente ,* giacche non' attaccano (juesti V organizzazione , 
senza^ essere anch’ essi attaccati e scomposti^ e se non vi fos- 
sero avanzi dei medesimi indecomposti, indarno si cerchereb- 
be di realizzare il veneficio per tal mezzo solamente , cercan- 
do intatto il corpo del delitto. Panni quindi , da quanto ne 
ho detto , che' risulti chiaro , pei veleni almeno minerali , 
che quelli- i quali operano propriamente il veneficio , -attacchi- 
no r organizzazione , e da essa reciprocamente sieno aftaccati ^ 
che r una sofira per V alterazione , e scomposizione dei tessu- 
ti , e distruzione delle sue facolta , e gli altri perchè restino 
a vicenda alterati , e scomposti. 

CCLE. Che se contro questa opinione addiir si volessero 
i tanti casi di veneficio operato dalle preparazioni mercuriali , 
da quelle di arsenico , di rame ,,di piombo senza che lesione 
alcuna siasi riscontrata nello stomaco,. e negr intestini , senza 
che le sostanze venefiche abbiano mostrata una benché mini- 
ma alterazione , nonostante che il veneficio avesse avuto ell’et- 
to , e successa ne fosse la morte in questi casi io non tro- 
verei che un motivo "solamente per sostenere , che la sola im- 
pressione , o la sola emanazione di qualclie particella metal- 
lico-salina sulle parti sensibili dei nervi di questo organo , 
fosse stala sufficiente ad imprimere una mortale azione. ..a tut- 
to il sistema , o apparato nervoso-cerebrale , e quindi a pro- 
durre la morte. Ed è pur vero , -e questi casi maggiormente 
lo dimostrano , che 1’ azione dei veleni ha una grandissima 
relazione allo stato , ed alla sensibilità della fibra , e clic la 
più esaltata di queste facoltà , ai deboli veleni o ai minimi 
stimoli perde la sua vitalità , e la più torpida , o quella as- 
suefatta air azione dei veleni , meno sente o tardi V azione di 
essi. Quindi sta ferma , malgrado questi fatti , la mia opinio- 
ne , la quale bramerei che divenisse soggetto di nuove iiida- 
giiii j certamente utili alla hiedicina-legale , ed al Foro. 

CAPITOLO III. 

/ 

QUESTIONE Iir, 

. . • 

Che cosa sia ^ ed in che consista propriamente il venefìcio 
in generale , ed in (jual maniera possa distinguersi da 
tr^ morbose affezioni che si manif estano con analoghi siii^ 
tomi , e come si debba nel vivo « c nel morto verificare^ 

CCLII, Il veneficio propriamente è una morbosa affezio- 
ne suscitata nel corpo umano per opera di un jn-opiiiato , o 
comunque introdotto veleno an esso., con sintouii più o meno « 
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violenti , e sempre minaccianti , o producenti la distrazione 
della vita. Senza questa qkima conaizione , ancora quando 
siasi certi , che il veleno sia stato in qualsisia modo adoprato ^ 
ed in una dose Sufficiente comunemente a suscitare sìntomi 
mortali', non si saprebbe rigorosamente chiamar veneficio*" 
Molti casi ci presenta la storia medica di persone , che hanno 
deglutito dosi generose di arsenico , di sublimato corrosivo,- 
e di pih altre sostanze sommamente venefiche , senza che ne 
sia nato il minimo sconcerto morboso (i) , e quindi la 'mor- 
te ; ne pr^enia altri nella circostanza , che questi veleni si 
adoprano come rimedi àncora in dosi generose , senza che ne 
succedano sconcerti mortali. Non è adunque un tal vocabolo , 
annesso alla sostanza venefica adoperala , ma' agli effetti che 
es^a suscita , e produce 5 nè le leggi riguardano forse per ve- 
neficio ^ se non quell’ atto di propinazione di veleno , da cui 
né sono venuti sconcerti mortali , o la morte. 

CCLIII. Consistendo pertanto il ven^cio nell’ accennata 
affezione prodotta da una causa venefica , o da un veleno 
( §. ant. ) , I21 Foro premurosamente vigilanti 

su queste azioni clamorose che accadono sovente , indagano e 
ricercano se sieno o no delittuose , e quindi se il veneficio 
debb’ essere punito. In tutti i casi Jo. verifica per rapporto 
alla realtà della causa per opera del Perito , e poscia si ri- 
cerca in qual modo sia stato assunto , *o propinalo il veleno. 
>.,E poiché i veleni nei tre regni irovansi della natura , da essi 
'possono esser li atti , e quindi dai due organici d^ cui si ca- 
vano gli afimeuti , come da quello inorganico o minerale , da. 
cui un gran numero di medicamenti si ottiene , ne potrebbe 
accadere e succede sovente , che T uomo cibandosi di vege- 
tabili e animali , pigliasse veleno per poca perizia , o per ca- 
sualità , e si avvelenasse senza sua colpa o altrui , ovvero che 
talvolta adoperando dei rimedi di natura venefici , errasse nel- 
le prescrittegli dosi , e senza sua colpa nè altrui assumesse il, 
veleno e divenisse suicida. Pili spesso ‘ però questi accidenti 
accadono per malevolenza altrui , e qualche volta per deter- 
minata volontà di quello che si ’è* voluto avvelenare col pre- 
meditato disegno di togliersi nel piu breve tempo la vita. 
Quindi tre di.stinzioni nascono del veneficio pel. Foro , di ca- 
suale , e quasi direi naturale , malizioso 0 malvagio , e per sui- 
cidio , che debbono da esso essere prese in seria considerazio- 
ne , ed esame. 

CCLIV. Incombe al Perito solamente di verificare nel 
caso di supposto veneficio , se questo sia veramente accaduto^ 

(i) Foderò Mod, Log* -Tom* 4 - ^ Orfila opera cU^ 
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0 i sintomi' dietrQ i quali esso viene arguito , ^ sieno queUi* 
propriametiie di avvelenamento, c, non di altre morl>ose ^affe- 
zioni. Quindi sia bene, - per non confonder gli uni cogli al- 
tri ed equivocare , di fare il quadro di entrambi. Prima però 
di esporlo- debbo avvertire^, che sovente venendo assunto o 
propinato il ' veleno cogli alimenti , o coi -medicaxnenti ,*e quin* ‘ 
di più spesso per le vie digestive y i sintomi che verranno ri- 
svegliati nel venefìciò saranno relativi alle affezioni di queste* 
parti ^ e le malattie con le quali il’ venefìcio stesso per i suoi 
sintomi potrebbe essere equivocato , saranno - quelle più forti^ 

. e violenti che attaccano , turbano e sconcertano questo appa* 
rato , è singolarmenfc io stomaco e gf intestini. Laonde non 
potrebbe il vcneUcio ‘confondersi con altre affezioni , se non 
col vomito violentoineiaslro , » con la* diarrea nera , .e ancora 
con la febbre maligna , .coin le coliche , col scolerà vUiorbo>,' col 
volvolo , e con la' malena' o morbo nen>> ^Farò per , questq 
precedere un quadro brevemente delineato "di queste ma- 
iale , e colorito in quelle parù hdle quali più al venefi- 
cio poU^bbe assomigliarsi , e poscia descriverò quello del ve- 
nefìcio , o deir avvelenamento nelle suè generalità , onde pos- ' 
sa risultarne la differenza , se alcuna ve n^abbia , nei sinto- 
mi'da poterla veramente dedurre. • i 
' V CCLV. Spesse volte accade ai deboli ■ di ^tomaoo,. ai ner-^ 
vosi, ai gottosi , ai > reumatici , a quelli, ebe hanno olla pel-, 
le gli esantetìii , di andar soggetti dopo preso il cibo e la be- 
vanda , a gravezza di stomaco , dolore, bruciore*, e .sete' vio-^ 
lenta ^ a emicranie, flatulenze, ed eruttazioni acidissime, vo- 
miti infine di cibi -presi e bevande , di bile e sughi digestivi 
amarissimi , ;ed oltrempdo brucianti* allà gola. Non vi è.cosit 
•più facile in simili occasioni idi arguire veneficio , se per -àv-. 
ventura qualche inimicizia (antecedente dia luogo a sospettai;e 
al paziente della peisona che ha, preparato , o assistito alla 
preparazione dei cibi. Qualche Volta- la poca attività dei su- 
ghi gastrici , non avendo operata la digestione ,dei cibi , può 
aver lasciata effettuare lina delle fermentazioni cui vanno vsog-" 
getti nella stomaco , ed aver avuto luogo perciò T indigestio- 
ne , e tutti i sintomi indicati , e per essi esser nate « gravissi- 
me lesioni nel ventricolo , e la idorte , senza, pire la' minima 
parte di veleno sia slata propinata. Cosi nel 1796 io vidi gl’ in- 
dicati sintomi , dopo presa una quantità di cibo, e di bevan- 
da , in un uomo debole, .i quali si accrebbero tanto per un 
enorme quantità di aria\ sviluppatasi nello stomaco., che lo' 
portò a tal distensione da 'squarciarlo nel fondo, delle sue pa- 
reti , senza che un- atòmo tampoco^ avesse iCgli- trangugialo di ^ 
BarAcUotti T.JL . . ' 
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veleno (ì)i Ma quando questi od altri sintomi si mostrino su* 
senati da diverse cagioni che non da veleni , a meno che. non 
producono ^ uno *. sconcerto nell' organò , coinè il nominato , 
dessi son passeggieri*; e cessata T hidigestiono tutto è. finito y, 
laddove se la causa veramente proceda da un vèleno , gli ef- 
fetti durano, più a lungo ancora che la cagione sia stata, riùbossa. 

CCLVI. Non sitamente è il vomito violento di cibi , di 
bevande ^ e bile non il solo dolore di stomaco ed altre af- 
feitoni simili dì questo viscere , con cui possa confondersi o 
rimaner confuso ' il veneficio. Succede talora , 'che il vomito 
sia >coslitnilo da materie nidorose , v marciose , sanguinolenti , 
di un color atro di odor fetente , ed accfompagnato da lan- 
cinanti' dolori , da vivissime ed insoffribili cardialgìe , segnilo s 
talvolta da una morte celere e pronta. 1 sospetti di venefìcio 
trovano allora una maggior credenza , specialmente nel vol- 
go '^•'perche vede da una perfetta salute passare come da un 
salto alla morie } i parenti allora ed il Foro vogliono chia- 
rire r opinione, volgare* , e scoprirne la vera cagione. In que- 
sti casi per ordinario si trovano vizi organici o affezioni mor- 
bose nebe pareti dello ' stomaco , per le quali n' è venuta la 
mòrt^ , nome hanno messo in chiaro le sezioni istituite nei 
cadaveri. Quindi i casi riferiti dai professori Chaussier , e Ge* 
rard dei due individui , nei quali , ^1’ uno vecchio ^ F altro 
, giovine , furono rioiaii i sintomi presso a poco narrati , nel 
primo Aon molte ore dopo preso cibo , e nel secondo dopo 
aver bevuto poco vino , e mangiato appena qualche oncia di 
pane cui ne successe una penosissima morte, sono di que- 
sto numero ; e le sezioni dei cadaveri lungi di aver verifioato 
alcun atomo del supposto veleno , al contrario mostrarono 
ambedue la pprforazione spontanea dello stomaco , nel vec-. 
chio nella grande y e nel giovine nella piccola curvatura di 
esso , occasionata , come pare , da corrosione dei sughi dige- 
stivi (2). Nella primavera dell'anno 1818, la repentina mor- 
te accaduta di ua 'individuo , fece credere geueralmenie che 
potesse esser perito'" per veleno» Mostrò la sezione del cadave- 
re una^ grande apertura , o. perforazione dello stomaco nella 
sua curvatura miùore,' ove aveva avuto antica sede un tumo- 
reilo , che passò m un ascesso gangrenoso in poche ore e di- 
strusse le parti di questo viseèra , c la vita ( 3 ). Un caso si-» 

(1) J^ecU una mia Lettera Fisico^ Medica sopra una siu'^ 
polare rottura dello stomaco negli Opuscoli scelti di Milano 
l'om, XX- an- *'^97» 

(^7.) 'Fedi Orfila opera ciL Parte 4 * p» 240. 241. 

(3^ F^di^ una mia annotazione di ^Icdiciua Pratica so- 
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mile è riferito , da Alibert (t) , ed un ^llro dello, Spedalie- 
ri {^2) ^ ed in niiin di questi ^ .coutro ogni prevenzione , • potè 
realizzarsi un àtomo di veleno, il che dee render, vie piu hau- 
ti i Feriti a non la^iarsi sedime dalie apparenze , é dalla 
volgare credenza. • 

CGLVII. La colera mprbo , o flusso atrobilioso , è una 
di quelle mjllattie , e per la forza dei sintomi , e per gli ef. 
felli che' ne risultano , potrebbe giustamente far sospettare di 
veleno, ed esser T effetto del .venefìcio. Nè. il solo vomito atro- 
bilioso', nè le cardialgie, il .singhiozzo , i sudori freddi, Fab- 
baliiNiento di /orze , accompagnano questo grave sconcerto 
della macchina ; ma si uniscono ad esso il delkio ^ il cranio 
po , il sussulto dei lendini , e più altri sintomi mortali , che 
spesse vòlte tefmi«iano colla morte. Ora essendo questi sinlo- 
nii analoghi assaissimo a quelli del vero veneficio , siccujne 
mostrerò più sotto, quindi non è maraviglia se in sìmili casi 
questo sia venuto in sospetto. Ma la sezione dei cadaveri lo 
ha tosto smentito , giacche nemmeno uu atomo di v^eno si 
è 'potato raccogliere, o realizzare. . \ • f 

CCLVIII. Se la colera morbo può confondersi talvolta , 
per la gravezza degli sconcerti che F accompagnano , col ve- 
neficio , potrebbe pure un' altra .malattia ^ alla descritta • mollo 
affine , con esso scambiarsi *,• e questa è la melena ^ o morbo 
nero la quale consiste in evacuazioni di sangue guasto e cor- 
rotto per le strade inferiori , e qualche ' volta anche per quel- 
le superiori 5 con tal diffeienza però , ^che essendo la nielemi 
malattia lunga per* se stessa, questa piuttosto può confondersi 
con Un veneficio operato da un debole , • che da un ^rte e 
violento veleno , come ne da sospetto la còlerà. Ma il mor^ 
ho nero non è sempre malattia mortale , e con un. regime be^ 
ne istituito può vincersi e superarsi 5 o se non cede ai rimediì 
e ne viene la' morte , la sezion del, cadavere mostra dei vizi 
nel sistema dei 'vàsi epatici e mesenterici , e mai uu* atomo , di 
veleno , che è la pròva sempre trionfante per difièrenziare il 
venefidio da qualsisia altra affezione. 

CCLIX. Le coliche , ed il volvolo pblrehherò anche es^ 
se mostrar faccia, di avvelenamento , specialmente se suscitate 
dopo Fuso di cibi e bevande , o di alcuni, rimedi impiegati, 

, : .. .. ^ . 

pra una accesso gangrenoso nato netta curvatura, minore dello 
sionia.có ec* negli Annali generali di Medicina del Dot, An- 
nibale Omedei ^ mese dì Giugno i8i8. • v 

(1) Nosologia naturale Tóm, i. trad. da un prqfèss. 

di Pisa: ' ' 

(2) Giornale di Fisica e Chimica di Pària un. 18 1 8. 


come purganti, emnici, rimedi miiìerali ^ piante acri e simi- 
li. Ma Ebbene questi ' sconcerti possono sovente essere compa- 
gni del veneficio, pure- spessissime vòlte accadono senza- che 
sostanze -'alcune venefiche siano state impiegate ^ come allora 
che la bile , i vermini , le indigestioni di cibi grossolani , du- 
ri",’ flatulenti , conducono a tali conseguenze. E perchè in 
queste , come in tutte le altre nominate affezioni deli' appara- 
to digestivo' , si potrebbe sospettare dell' azione di veleni presi 
con cibi e bevande , ó per medicamenti , così se altri sintomi 
non vi siano die i nominali-, dovrà il* Perito , quando il Fo- 
1*0 lo richieda , ricercare la presenza del supposto vefeno , il 
■ quale non potrà nascondersi -troppo , se vegetabile o minera- 
le if agli occhi ed .ai, mezzi d' indagine , come dirò qui sotto « 

' CCLX. Vi sono certi veleni come ho accenoatofCCXL Vili), 
che attaccano specialmente la massa umorale fondendola ^ certi 
che di perferefiza- affliggono il sistema nervoso, è stranamente 
lo molestano. Vi sono alcuni contagi , certi ^incipii sellici e 
contagiosi / che producono gli stessi , o analbdii fenomeni. 
Qual* criterio in tali casi per distinguere il veneìSeio da que- 
ste malattie ? Come conoscere , che i siritomi appartengono 
piuttosto ad una febbre putrida , nell' avvelenamento prodotto 
da so^anze settiche , o ad una febbre nervosa e contagiosa j 
nell' avvelenamento per sostanze* narcotiche ? Benché io ne ve- 
da tutta la difiicoltà , pure sarei di avviso ^ che queste ma- 
lattie potessero del venefìcio distinguersi ed isolarsi ripensan- 
do , che veleni* più comuni di tutti i regni coi quali i' uomo 
scienlcmenie , o per malizia altrùi può avvelenarsi , se pro- 
ducon fusione negli umori , se stupidita o sconcerti nervosi , 
la febbre ,prknariamehie non suscitano ; e se la risvegliano , 
allora apparteogon alla classe dei contagi , che far non pos- 
sono lo scopo delia Medicina legale e del Foro. Altronde co- 
ncscendo in qual difflcoltà possa trovarsi Uel "separare gli ef- 
fetti dei veleni da quelli di aitile cagioni ed anche dalle ma- 
lattie nominate , con cui pòtrebbesi 1' avvelenamento confon- 
dere , non vedo , nè si può vedere» akt'd compenso , per an- 
dar meno lungi dal véro , che di raccogliere • e ravvicinare i 
più costanti fenomeni e sintomi di esso neiruomo-vivo , e nei 
cadaveri-, e -ricercare il veleno con tutti i m^zzi y che l' espe- 
rienza ed i processi chimici somministrano f^ggidì : descriven- 
do prima il veneficio in generale , per compimento di questo 
capitolo , e poscia quello in particolare operato coi veleni dei 
tre regni , sicconie mi era proposto , nei capitoli susseguenti 4 
CCLXIi beneficio in generale. Nell’ adombrare in genera- 
le il veneficio , o i sintomi dai quali è annunziato ed accom- 
pagnato ^.sono ben lungi dal credere , che tutti gli accidenti 
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esso in Questo (jtiadro possinpo esprimersi j 6 mostrare di 
tutti i diversi cosi per la qijalità del veleno^ come per le cir- 
costanze fisiche^ e inorali dell’ individuo avvelenato j i^ vaia- 
ti ' colori. Tutta volta- siccome è necessario distinguere i sìnto- 
mi ^ cl^ den va no da un veleno comunque introdotto nel cor- 
po umano , da quelli di altre cagioni , o inalallie <Ji sopra 
rammentate (>§§. ant. ) , cos\ la descrizione di essi gioverà 
assai, ai Pereto ed al F oro ^ • per ,iion lasciarsi Illudere da co- 
loro ^ che hanno tutto l’ interesse di naascherare il- delitto , per 
insistere poscia con tulli i mezzi nella scoperta del corpo del 
delitto sid^ y e chiarire , s’ è possibile y coll’ esame degli, Je- 
jfetli operati sulla organizzazione , Ja Vera^ indole e natura del 
veleno impiegato. Io adunque d^crivero in prima i siiitQini 
del veneficio .peli’' uomo yiveute .comuni a tulli i veleni y e 
poscia quelli particolari alle specie di essi ^ considerciii dal la- 
to della loro maniera di agite (.Gap. I» );l^ pratiche che ,dee 
il Perito impiegare per assicurai^i della realtìi del veleno pro- 
pinato ^ o introdotto: quelle |ier declinarne gli àftcUi funesii, 
se egli sia chiamato in tempo por soccorrere 1 avvelenato ^ in- 
fine le ricerche ^ e le osservazioni y che ,dee far sUl cadavere 
per .comprovare la presenza e realtà del jVelenq , e la sua 
perniciosa azione y quindi la vera causa d^a, morte. ^ 

CCLXII. Allorché un indiyiduo (Vivisi in sialo dì pei - 
fetta salute, o di malattia ) preso’ abbia, infra ^li^ alimeli? o 
fra i rimedi per alito , . per contatto , o per qualsisìa altra 
guisa un ^yelepo , e che sentasi una insolita affezione ,, o 
sisia .altra < cui non era abitualmente soggetto , o. diversa affat- 
to dalla malattia o dagl’ incomodi , ai quali egli soggiace 5 cui 
si susciti improvvisamente , 1 o per gradi un\ agitazione univer- 
sale , o si eccitino moti convulsivi -con nausea e, cardialgia j si 

muovano conati di vonàito , o, bruciori di sloniaco quindi 
vomiti biliosi , atrq-sanguinojenii , dolori intestinali ^ evacua- 
zioni frequenti , sanguigne «talvolta e neraste , ma sempre pen<^ . 
se y cui si sopprimano le orine cpn, dolore ai . reni , contrazio- 
ne dei testicoli nell’ uomo , spasmi uterini nella donna , sudo- 
ri freddi , svenimenti , , sussulti di tendini,, deficienza , 
termi ttenza di polsi , asfissia , sìncope , o apoplessia, epil^- 
* sia , delirio talvolta furioso , e ìalora sopore , letargo ,, .obli- 
vione di tutte le cose , e stupidii^ dei sensi , .e. delle parti ; 
con faccia cadaverica , spasmo, cinico , riso sardonico,, occhi 
smorti , e cristallini ^ quest’ individuo offra il. vero quadro Iti- 
i gubre dell’ avvelenato ^ ed il miserando spettacolo di un uqmo 
sull’ orlo del sepolcro , ‘ dentro cui irreparabilinente 
allorché* non può vincersi l’azione del veleno dairefllnac*^ dei 
contra veleni , c dei rimedi con9»ciu li v. ; ^ " 
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CCLXTII. Ma poicB^ tolti* -4 Veleni hanrto un’^ azione , é 
una energia particolare sulla org^tizzazione, siccome ho aècrn- 
nato y Yariabilc non tanto per la loro natura , c per quella dei * 
divet-si Mictividuì piìi'o meno snscettibili a risentirla , quando 
per la manid'a con cui vengotm «assunti o propinati , o per 
la diverga doM introdotta , o per altre sostanze ad essi- associa- 
te ^ quindi'' mal' si avviserebbe il Perito se credesse di non do- 
vere dichiarar veneficio , uno o più sintomi enunciati màn-< 
cassero ; perdio ancor quando fosse trascorso un tempo lungo* 
tra la propi nazione del veleno , e gli eficiti sviluppati dappoi, 
allora che i piu caratteristici vi fossero , avrebbe tutto il fon- 
damento per sospettare , che il veleno esistesse ‘nel doìpo del- 
1’ individuò. Sf citano esempi dispersone ''avvelenate natural- 
mente fColle stesse vivande attossicai]^ nelle quali si scorge ^ 
che in alcune i sintomi di awelenaiiiento si sono sviluppati 
prestissimo ', e con' tutta F intensità *' laddove in altre tardissi- 
mo si sono affacOiati , ed in un grado il più mite' ^ talvolta 
ancora fra piu persone un veleno preso in comune ha prodol-’ 
ta la morte a qualche individuo , e ad un altro una leggeris- 
sima offesa j in taluno ha a^uo più fortemente lo stomaco , 
iu altro le vie orinarie-; ad uno ha suscitate .il dèlirio , la 
sonnolenza e lo stupore 'ad un altro. Costa ancora per recenti 
esser vazioni , .ed esperienj^e (i)-, che i veleni mescolati coi cibi, 
specialmente quelli minerali , indeboliti Ostano «nella loro azio- 
ne , risvegliando sintomi assai più Biiti e menò pericolosi. Noti 
dee tampoco il Perito'^omettere di far osservare,’ che * grande , 
influenza ha* là strada che il veleno batte j per cosi dire l'per 
aùcmare alla* vita , e per distruggerla. "Cosi* se penetra dalla 
cùtè nel torrente della circolazione , la sua azione rimane in- 
debolita percorrendo tu ttò 1* apparato linfetico. Questo stesso 
veleno si arresta' talvohif per qualche tempo ,•€ pur anche per 
mesi ndle ^ndtxle , nel tessuto celluloso , e non sviluppa- 
si/ e^e sotto una data opponùnìtà *ed. occasione ^ come acca- 
de sovente del ’veleno del cane rabbioso ; e di altri veleni die 
hanno un' azione lenta ; tali sono le preparazioni di piombo ,- 
siccome a suo luogo ’,sarù' da- me ricordato. Egualmente lenta 
si .Scorge razionò del veleno ; sedesse agisce con ledere la con 
tinuilù delle* parti ; é la ragione può tfovarsi chiara nella reci- 
proca azioùe del' veleno sulla fibra , e di questa- su quello ,‘ 

1 *. 1 r ^ V questi 

non tien dietro 
Veleno è pigra o 
lenta, può il Medico ò iF Perito ingannarsi 'J e fion veputare 



(i) Oifila opcrà cit.'^parte 2 ,' 
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effetto di veleno , uh «o^pettar veneficip óve ua veraniekite ,, e 
quindi illudersi' nell' uso dei rimedi, > e nei suoi giudizii nel 
Foro. 

CCLXIV ^ Opera *quindi non molto fipattuosa dee ripntat* 
si r insister maggiormente suir avvicioamento <dei sìntomi co* 
jnunia tutti i veleni ., éd atti a decifrare accuratamente, il ve- 
nefìoìo pfer. tante circostanze variabile , e sotto varie' larve del 
tempo , della óostituzione. individuale j , " o. di malattie' coperto 
( 5* ARt. ). Più. utile io reputo quella di andare in traccia dei ^ 
sintomi appartenenti alle sei classi di veléni riguardati perla 
loro azioné più comune iulla organizzazione, e quindi scende- 
re ad ado mbrarè successivamente il venefìcio, pei veleni sciati- 
ci narcotici. 0 stupefacenti , narcotico-acri ', acri o rubefìicen- 
ti, caustici a corrosivi', ed astringenti. Se ognuno * di questi 
venefìcii o avvdenamenti potesse esser contrassegnato, .danna- 
zione specifìca .del veleno che lo> ha prodotto sulla .organiz'za- 
ziotie , il problema deb venefìcio particolare alle classi, riceve^ 
rebl^ , se non piena soluzione , 'al meno. una illustrazione mag- 
giore che non ha potuta, avere, quello generale;, e potrebbe o(* 
frire al Perito, ed al Foro dati men dubbìi *.per risolvere , tut- 
te le questiooi speciali del venefì>:;io. Se a lauto' p.^ avvento- / 
ra f arte non è ancor pervenute , giova almeno ravvicinare i 
iuoi sforzi , e mostrare le sue premure.. ' 

CCLX V . F' tneficii per sostanze settiche. Quando nn ve- 
leno settico si è introdotto nel corpo umano per la via della 
reSpiraziorfe ,* della cute, o non,* gli alimenti, {''e tolti i veleni 
per tali strade s" insinuano ) , tale come un ^contagiò o un mìas^ 
ma cootagioscf, il veleno della vipera per esempio , e di altri 
rettili , il pi'imo effetto ►olle esso produce,, o i primi sintomi 
che risveglia , sono un abbaridonq' di • forze , o un. rilassamen- 
to*, e una debolezza generale , una dissoluzione O ' fusione 
considerabile di umori , e per lo più là- febbre;* Questi effetti 
ppodoai dal veleno , qualche volta pronti e solleciti’, sono suoi 
ceduti sovente dalla morte come per' fìilmine.' Kella ]^ste , nell 
la. febbre’ gialla ^ nel morso della, vipera , e di altri serpenti 
si vede questo fenomeno. Qualche volta V azióne ài essi è pi.^ \ 
gra e lenta', sé ne viené un apparato di sìntomi in tutto ana- 
logo , e corrispondente all' azione della causa. Quindi i sodo- 
ri fìeddi emorragie spontanee , copiose*, e di sangue atro- 
scuro j. T apertura degli sfinteri 7. varie eriìzloni', vibici |o sug- 
gellaziòni ,* e simili , poi la sincope ,* V asfissia ^ il pallore , e 
la morte succede tosto nei primi e più tardi nei secondi^ È 
da notarsi , 'die negli avvdenati con sostanze' settiche ^ se vi 
è scbricerio nelle funzioni animali' ,» suol esser questo passegge- 
ro , e non legato itrettan^nle;, nà dipendente' tieeessarismeulia 
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dairazione- dì esse. , Bifficilmenle di questi "venaficii , o' meglio 
si direbbe di tali malattie contagiose ^ s" iguoca la cagioue , e 
si mascherano i segni , e ben di Vado fanno lo scopo dì que« 
stioni Forensi ; ed è perciò che non ini 'trattengo in ulteriori 
ricerche sulla varie^ 4^ sintomi, che occorrono ìa tali casì^. 
. spettanti piu alla pratica medica, che. alla. Afediciiia. B'oreu^ 
e passo al veneficio occasionato dai narcotici o stupefacenti.* 

•'* . CCLX*VI* Venefica per sostcmxe narcotiche. Allora che 
un veleno narcotico , • come T oppio , per esempio , viene am- 
ministrato da un^ individuo ( e -per lo più accade .quando, si 
adopra come jrimedio^, o quando si dà mascherato col disegno, 
di avvelenare .sotto minime dosi, e perciò . concealrato e /pre- 
parato- ) siccome la proprietà -di esso risiede , .per quello che 
sembra , nella parte odorante ^ ed ha la singolar.* virtù di. at- 
taccare e sospendere > r esercizio* della sensibilità nervosa^, in 
prima* rendendola stupida , altèra ndo e sconvolgendo eziandio 
le funzioni intellettuali , quindi sintomi di tal natura non pos- 
sono confondersi con quelli dei veleni enunciati , nè con altri, 
di cui sono per* patrlare. Il * soggetto avvelenato caderà tosto 
in sonnolenza , • poscia • in letargo profondo , t e quindi tutte 
quante le forze muscolari saranno in' lui come, paralizzate. •Se-' 
la dose impiegata non sia molto abbondante , Fazione si m!lui- 
festerà nello stomaco , togliendo . F appetito e provocando il 
vomito ^ se /poi questa sia stata abbondante e copiosa produr- 
rà Ip stupore , ed un leggero delirio , le convulsioni , quindi 
un pròibqda assopimento , hi dilatazione delle pupille , F apof^ 

. ’^essia , e la morie. . Questo ordine però , e questa - successione 
di sintotni , F offre il veneheto prodotto dai veleni narcotico*acri . 
Ma siccome il principio odorante ed acre insieme è ((uello die 
esalta la più energica aziope sulla organizzazione , cosi dessa 
€1 fa sentire, , , e si manifesta • nelF apparato sensibile. Quindi 
V individuo , cui sia stata data sotto qualslsia forma o pretestp 
una tal sostanza , rimane prima esaltato , o eccitato dirò in 
tutte le sue facoltà , poscia cade in sopore , ha vertigini , tre- 
miti , dolori ^ e convulsioni e se il veleno sia $tato propinato 
io tal dose, da arrecare -la morte , allora come rubefacente' e 
caustico altresì altera le parti cui viene a contatto , e le scon,* 
certa, Avviené talvolta che questa azione acre sulle parti , 
precede quella narcotica universale, ed. allora. la successione 
dei sintomi è inversa. Cosi «questi veleni , come la .canfora , 
la noce vomica , la galla, di levante e simili , godono la dop- 
pia e trista facoltà dei .veleni narcotici , e di quelli acri isoJaT 
tamente considerati, e,, quindi la loro qualità deleteria e per- 
niciosa alF organizzazione facilmente può essere viconosciula , 

6 Uuo con quella di .altri veleui confusa. Orlila -riflette , che, 

I 


I 


I 

I 





Digitized byGomle 


la loro azione nt>n-c. <][neUa# di produrre éffetti costanti > i^ia 
ricorrenti laddove i quella '.dei narcotici è maisempre durevole 
e permanente*(i). ,v» I . * . ' . • 

per sosta.n%e (ieri. Avvi un apparato 
di-sintomi da tutti quelli enunciali un poco dift'erente nel ve- 
neficio’ suscitato diii- veleni acri ,• il. numero dei quali è assai 
considerabile', e -da cui la medicina ricava molto vantaggio 
allora , che gli adopra^ cautamente come rimedi. Quando sono 
impiegati a gran dosi , o quando in- piccole, dosi è coucentrato 
il loro principio acre , qualora questo, sia adoprato interna- 
mente , r azione di esso all’ interno sj esercita- come all’ ester- 
no e con più o fueno di energia , a seconda della • sensibilità 
delle [farti , e la . delicatezza .della organizzazione. AJl’ esterno 
i veleni acri riscaldano e r'ejadono rubiconde Je parti in pri-. 
ma , e- poi per I’ avione di loro si distacca la cute dalla cuti- 
cola il che fprma il > preludio della disorganizzazione delle 
parti stesse. Tali sono tutte -le sostanze- che la >. medicina ador 
pra. sotto il nome di drastiche , la scammonea,-, la jalappa 
la coloquintida , la gomma ^gutta , e simili. . Date internamente 
a dosi forti, producono la cardialgìa bruciante,..! vomiti vio- 
lenti , le. coliche atroci , i flussioni ventre , / spesso -la dissen- 
teria , ePemorrag’ie intestinali , d bruciori. di< orina, l’iscuria, 
le convulsioni , sovente succedute dalla febbre , 'dall’ infiam- 
mazione intestinale , e dalla- morte. Le funzioni, anipiali non 
sono' sconcertate che negli ultimi periodi dèlia vitg , ed è que- 
sto ciò che sbasta a distinguerli , olire la lesione organica , 
dagli altri veleni , e. dai nominati veneficii ant. ). 

CCLXVIII. Ventfiii per sostanze corrosive'^ e eausticJie. 
Piu penoso , .e più crudele ancora direi , è il veneficio occa- 
sionato dalle sostanze caustiche -, corrosive , o^escaitoliche. Es- 
ee., siccome il nome slesso -annunzia , àpplicate alla organiz- 
zazione umana- la irritano in prima , ne distruggono le pro- 
prietà vitali , per attaccare e disorganizzare . poscia il tessuto , 
se frastornata non siane. 1 ’ azione. Nel. modo ste^o che opera- 
no all’ esterno , agiscono imernamente. Prese in bocca la ri- 
scaldano , e risvegliandovi un senso di bruciore , costringendo , 
e serrando* sovente le fauci. Discese nello stomaco , esso .tosto 
è preso da fiera cardialgìa, e da violenti conati di' vomito , 
con espulsione di materie biliose , amare , . e spesse volte di 
sangue Coagulato. ; nascono i tremiti universali , vertigini , pa- 
ralisi-di membra , sudori freddi j, pallore mortale, e talvolta 
eruzioni alla ente , che indicano il maggior grado per avven- 
tura-di azione di. questi veleni , *o. del veneficio operato da cs- 

^ • ‘ j • ' 

(i) Oper* cit* Toni* II. poft,' 2 : p> 270, 
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si ^ per cui ne viene la morte. .Ordinariamoate non logHono* 
esser >tur])ate le ibnzioui a/iiroali ^ se non' negli ultimi periodi 
della Djalattia. Questa classe di veleni è assai copiosa ^ ed è 
da Questi che trae la medicina i più efficaci ed energici rime* 
di.' Tutti i metalli e le lord preparazioni , gli acidi ^ gli al- 
cali , tutti in somma i veleni minerali ^ ed alcuni vegetabili , 
ed/ animali sono di questa- specie. £' come -mai la natura ha 
posta in COSI piccole dosi una qìialità tanto deleteria e funesta? 

CCLXIX. Vtnejicii per sostanze astringenti.! veleni astrin«r 
centi appartengono anch' essi alla classe dei* buoni rimedi , che 
rarte adopra per risanare alcune- esterne iufi^mit^') e difficil- 
mente divengono ‘venefici adoprati in tal * gùi^ ; ma presi inter- 
namente. arrecano iir prima gravi kidisposizioni ^ e poscia la 
morte. !La prima • azione ohe essi esercitano sulF individuo j , 
cui sotto qualche forma o mescolali a cibi ,* e bevande son 
propinati , è un senso dì stitichezza alla bocca , quindi peso 
allo stomaco che turbarla digestione e toglie 1’ appetito. Pro- 
pagasi tale affezione agF intestini , quali sono presi da senso 
di costrizione y e» da un forte e ricorrente dolorei Xa magrez- 
za tosto si mostra \ «e vengono dolori articolari y la tosse y 
r asma y il < singulto T atrofìa talvolta delle membra , e dopo 
un tempo più o meno lungo la paralisi , e la morte. Questa 
specie di veleni non è fortunatamente molto numerosa. 11 
piombo e le she preparazioni forse' ne costituiscono la serie 
più pericolosa ; ma fatalmente e ^esto veleno il più difficile 
a sospettarsi , e talvolta a scoprirsi , per la facili!^ . che -ha 
ad unirsi e mascherarsi cblle bevanÀ»-, e sostane cibarie., e 
per r azione lenta con cui agisce/ Quante morti lente o quan- 
^te tabi non accadono per Fazione del "piombo , e delle sue 
" preparazioni unite ai -vini , o a'più altre sostanze, sia per fini 
diretti allà conservazione delle bevande , sia per quelli mali^ 
ziosi , è che a ben altre cagioni vengono attribuiti 1 ’ ^ 

CCLXX. Pratiche contro- i veleni' in generale. Malgrado 
'però la somma dei nntomi'più generali-dei veneficio (. CCX.XI. } y 
malgrado le particolàritù di esse operato^ da* certe specie di ve- 
7leni ( CGLXiy. é seg. ) mal si avvisarebbe if Medico , ed 
- H Peritò di essersi assicurato sì del genere^ che \ della -specie , 
come di* aver' soddisfetto a lutti i suoi doveri, fermandosi alla 
sintomatologìa^ Qualora 'T' uno ‘O Tallito venga chianoalo a 
riconoscere se i émlomi^^^unciati esser possano quelli"^ di un 
temuto , o sospettato veneficio , è duopo se il soggetto -è in 
vita , che ogni opera ogni prénùira esso ad^ri per salvarlo. 

' Qualora pot giunga quando il paziente estinto. 'i c che come 

Perito eletto dal Foro debba verificare il sosjìetiato veneficio , 
dovrà senza perder di vista assicùrarsi della uatma della so- 
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stanza che lo ha prodotto y meller iq* chiaro'*, e rinvenir nei 
cadavere dell’ avvelenato il corpo' del - delitto , senza omettere 
alcurni rimarcabile particolari la sa di esso per comprovarlo , 
se' è possibile , e senza 'ombra di éqnivoco* Io descriverò quin- 
di brevemente il modo con cui si dee condurre il Medico ed 
il Perito chiamato men(re V avvelenato è in' vita e poscia 
quando esso è estinto ; cioò^a dire , che cosa debba esso fare 
allora che abbia* fondali f sospetti di veftehoio ^ -per declinare 
s’ è possibile nel- vivo gli effetti funesti , o almeno ner inet- 
' lere allò '^coperto la qualitli- e quantità del veleno nel morto, 
CCLXXI.' Allorché il Medico', -o il •Perito sia chiamato 
per visitare un' individtio in sospetto che sia avvelenato , se 
per i segni speciali o proprii di un tale o‘ tal altro Veleno , a 
prirOa giunta* non possa o non sappia Scoprirlo con* certezza ^ 
egli nel dubbio rton dovrh frapporre tempo di mezzo nel pi- 
gliare 'il suo partito per salvare , se sia possibile , la vita all’in- 
dividuo , ricorrendo ‘ ad una regola^ generale applicabile ad 
ogni veneficio , quale dovrà ‘aver* sempre presente, e costante- 
nicme tenere. Ognuno si avvisa che questa débb’ esser quella 
appunto di espellere -il veleno , qualora si possa-, ed eliminar- 
lo dal corpo. Se questo non riesca , allora converrà*, tentare 
d’ indebolire la- forza ,• e prevenite gli effetti funesti. Tutti i 
veleni presi per alimenti , o per bevanda , possono essere eli- 
mmatt ed espulsi e questa strì^da che 'è. la pih brève e spe- 
dila,,^ debbe esser b;iUntà dal Medico Perito per ^)ene dei pa- 
zienti^ la natura ne l’ha segnata. Essa provocandoli vòmito, 
o movendo ilVenlre , ha potuto render nulli spesse volitagli 
effetti dèi veleno , ovvero , ciò che toi*na lo stesso' , il veleno 
ha prodotto ad un tempo il male ed il, Thnèdio. Volendo es- 
so attaccare 1’ organizzazione , la fibra reagendo contro il ve- 
leno non è stata attaccata da esso', ma al contràrio F ha eva- 
cualo' ed espulso. Cosi io trovo * di' che* giustificare in quésti 
casi la massima dà me altrove stabilita ( CCXLIX ) , che 
il veleno- cioè nel produrre il veneficio attacca* , èd’ e ^vicen- 
devolmente’ attaccato: se la natura indica la strada'^ talvolta 
per liberare dal veneficio , tal altra è impedita ó costretta e 
non può affettuarlo , ed c allora che F arle dee facilitare coi 
suoi mezzi l’espulsióne , ed eliminaziòn del veleno. - ^ 

CCLXXlI. Non potendo dai Sintomi, o da altri indizii i^ac- 
coliy determiclarè da specie , qualità , o ‘ qujfhtità' del veleno 
impiegato nel veneficio', 'è duopo soddisfare alla indicazione 
espulsiva del medesimo , con sòsianze blande , e falcili' ad aju- 
tare in una '^manièra mite 'il vòmito , piti - che ' ad accrtjscere 
irriiazioné àHo Momftco ^ quindi Fàiso dellii sola acqua tie- 
pida , di bevande oleose , mucHlaginosc , di Ijròdi di carne , 
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di latte’ allungato e simili sark il pili opportuno j ,e se il vo- 
milo >ia molto molesto ^ ed accompagnato da gravi cardialgie, 
allora sarà bene di unire '<]ualche cosa di anodino , e calman- 
te all’ emetico , * alfine d’ indebolire per T una o per V altra 
guisa r azione del veleno. Clie se la natura avesse da se stessa 
evacuala' la materia venefica^ ma cbe pure gli stessi con- 
certi allo stomaco ^ o al, tubo intestmale persistessero ,, .allora 
converrebbe che il *Medico provvedesse agli eiletti , anzi ohe 
alle cagioni. Bisognerebbe^ che si assicurasse, se vizi! nelF or- 
ganizzazione siano nati *, se siano tendenti . ad infiammarsi, le 
parti , onde apprestare gli adattati rimedii. Ma questa parte 
ohe più del Medico , che del Perito , ad...’ esso si lascia , 
giacché è, fuori .della competenza del Foro , allora , che di 
malattia secoudaria si tratti , dopo cessata Fazione deL veleno. 

CCLXXIII: jSe poi in vece del vomito sia promosso il flus- 
so di ventre, o.se nel tratto del tubo intestinale esista il tu- 
multo eccitato dal veleno , come sono le coliche , gli spasimi, 
ed un senso di corrusione , o altra simile penosa sensazione , 
allora converrà blandamente , e cautamente facilitar . questa 
strada indicata ‘dalla 'natura per F. espulsione ' delle materie ve- 
nefiche in esso, tubo contenute. Gli olii ìq prima , i blaudissi- 
m> purgativi di manna , polpa di .cassia , e tantariodi , i st- 
roppi , e cose simili possono essere opportunamente. prescritti. 
Egualmente ì blandi clisteri, con latte , e con olii , decozioni 
inucilagginose ^ brodi ed altre sostanze , non senza, unire ad 
esse blandi calmanti , se i dolori sieno vìvi e risentiti. 1 ba- 
gni y le fomentazioni ,, de unzioni , un rigoroso regime , le 
bevande abbondanti , saranno rimedìi da impiegarsi poscia più 
dal Medico, cbe dal Perito rimediare agU efl'etli dal vele- 
no suscitati. ^ 

CCLXXJV. Obese trattm,di veleno, non ben conosciuto , 
ma sospettato , e nel corpo insinuato per frizione , per bagno, 
per vapore y o per, respirazione di aliti venefici ( poiché gli 
sooncevti d^F apparato digestivo non si aflacciapo^ primaria- 
mente , ma d’ ordinario per. consenso) allora dee credersi che 
siasi il veleno introdotto nella circolazione,, e con- essa abbia 
pòrtala la §ua azione universalmente. Quindi seguitando sem- 
pre la più sana indicazione , die è quella, di f eliminarlo pron- 
tamente , o snervarlo nelF anione , gioveranno i diaforetici , e 
i COSI dotti un. tempo e credo ti, rimedi alessi-farrnaci , che go- 
dano virtù, anche essi diaforetica , ;e per tal , via, si tenterà di 
e spellerlo, dal corpo ^ M farà in guisa che il cerébro ed i ner- 
vi,* più o fmeno impegnati , o molestati in qualsiasi veneficio, 
merlo si risentano ed ofleodano pelF azione dei veleni. .Soste- 
nendo in .iiuesti venefìeii le forze s|»ecialmcnte cerebrali e ner- 
vose 5 sovente si prevengono tutti i loro cflélli funesti. 
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CCLXXV. Altronde se sia ilotà^a quantità del veleno)^ 
o là classe almeno delle sei" iiorninalé cui esso può appaitene- 
re, allora , olire le j>raticlie indicale di eliminazione dèi cor- 
po '( §. ani. ) , si ponno impiegare i rimedii ricònesciuti ef- 
ficaci per la classe almeno’,' o ohe ràzionaii sieno , o. cen- 
tra welerii • speciali contro la classe dei veleni settici , che il 
Medico deve impiegare olire gli evacuanti indicati *, per im- 
pedirne gli effetti funesti. Questa classe di veleni , come V ho 
accennato (CCLXV!) , non forma lo scopo della Medicina -le- 
gale , ma di quella pratica solamente , giacche quasi tulli que- 
sti veleni generano' malattie speciali , ed esigono una cura fer- 
golare , e seguitata. E se qualcuno di questi veleni può dar 
motivo di questione nel Foro, mi sono proposto su questo di 
trattenermi in particolare là dove dell' avvelenamento di cia- 
scuna sostanza venefica dei tre regni , che può dar materia di 
discussione in essO, terrò proposito. Passo quindi velocemente 
a indicare il trattamento particolare, o F impiego degli speci- 
fici adattati alle altre classi di veleni. , 

CCLXXVI. Non’ ripeterò altra volta , che gli evacus^hti 
blandì e miti, o promovendo il vomito , o Tevacuazioni ven- 
trali indicate m sopra , convengono'ancora nella classe dei nar- 
cotici , e negli altri, - Dirò solamente di quelli reputali in ge- 
nerale specifici. L’ eccezioni appariranno chiare , trattando deU 
r avvelenamento prodotto da 'ciascuna sostanza , e del contrav- 
veleno conosciuto: Ora è. da osservarsi dal Medico. Perito , che 
quando i veleni impiegati hanno prodotto lo stupore ed il le- 
targo , allora ì' indicazione utile è quella di scuotere la mac- 
china da questo stato ; e giova perciò farlo con dosi più ge- 
nerose di emetico , onde ottenere nel tempo* stesso il doppio 
vantaggio di evacuare il veleno , ed eccitare lutti i sistemi 
stupiditi. Se malgrado ciò persiste la sonnolenza e T abbatti- 
mento di forze , volendo indicar 'questo stato , che le materie 
sono passate nei tubo intestinale , allora conviene sollecita- 
mente dar loro esito per secesso y • impiegando purgativi aci- 
dulati con cedro , limone , acido tarlaroso , ed anche acido 
solforico. Se per qualcuna di tali sostanze narcotiche , come 
P oppio ; può esservi eccezione , sarà di questa parlato la dove 
si tratterà dell’avvelenamento per l’oppio. • ' - ^ 

CCLXXVII. Se vi è una classe^ di veleni , nei quali gli 
evacuanti* sieno bene impiegati a tempo y certo in quella dei 
narcotico -acri lo sono ottiman^nle. Godendo essi di >una dop- 
pia qualità venefica , di nritare ,.e siu|^fare le parli -senza 
dubbio che tolte di mezzo queste sostanze , non può 1’ orga- 
inzzaz ione , che' sentirsi sommamente sollevata. -Non riesce pe- 
rò di ottener sempre , e Con basante soileciiudine questo' ef- 

* » 


3o 

fetta. Se le materie sono penetrate n$l».tubo intrstttiale , per 
quanto sia sempre ut^e la indicazione, di evacuarle pure. gli 
ostacoli che s' incontrano a muovere il ventre , per esser esso 
assai sensibile e dolente, fòimo sì ,.che repdòno più diuturna 
r azione del veleno. Quindi banno i pratici tentato di sner- 
varla nel mentre che' ne favorivano T evacuazione, .di acidi 
impiegati con qualche successo generalmente. tiei veleni narco- 
tici , non si sono- trovali mai egualmente .eibcaci ad indeboli- 
ré V azione dei veleni narcotico -acri. L’ esperienza ha fallo co- 
noscere *a Varii .autori Tedeschi,, che lui^i di essere utile Fa- 
ceto, T acido ossalico , ed il solforico puri ,' erano piullosto 
nocivi e che alF opposto allungati con acqua , addolciti , o 
ridotti sotto altra forma , erano utilissimi.. < . 

CCLXXVni. Quando F avvelenamento- è stato operato 
dai veleni acri , e che- hanno agito alquanto sulle prime stra- 
de , c siccome essi risvegliano fiere cardialgìe , e gravi incor 
modi' ^ così, accadendo di rado che si eccitino vomiti ( o se- 
dò avviene insorgoiio allora, -die qualche grado d' infiamma- 
zione si c suscitata nello stomaco o negF intestini ) mal con- 
verrebbero gli- emetici in questi casi , ed i purganti suscetti- 
bili di qualche irritazione , ma invece dehhorm impiegarsi le 
bevande nmcilagginose , le decozioni.- di radici di altea di 
ntalba , i brodi ove sia. stato sotto il riso , F apiido q altra 
sostanza amilacea , ed -infine usar qualche siroppo' acidulato , 
cui sìa unita la tintura tehaica , o il laudano liquido. 

• CCLXXIX. Negli avvelenamenti . prodotti dalla più nu- 
merosa delle classi dei veleni da quella io voleva dire dei 
caustici o corrosivi^ difficile riesce per la loro varietà natu- 
rale di oppoivlsi • diretlaroenle , essendo altri animali , altri 
vegetabili , i più minerali , molti lìquidi , ed altri solidi e 
duri 5 quindi si può in, genere convenir sempre , che sieno im- 
piegali. gli evacuanti come nelle altre classi , ejcon quei riguar- 
di che si convengono allora che il veleno abbia agito alcun 
tempo nell’ apparato digestivo , in specie saranno .più efficaci 
le sostanze grasse , oleose , mucilagginose ^adoprate a larghe 
dosile lungamente. Lo saranno eguaim<m>le i calmanti sciolti 
in queste stesse sostanze grasse, e mucose , affine di ottundere, 
d’ invischiare , di renderle in somma innocue allora che attac- 
cano e distruggono F organizzazione. IVI a' è in 'questa classe di 
veleni in cui la chimica ha saputo trionfar degli ostacoli , e 
trovare dei veri antidoti , i quali però per essere più partico- 
lari alle S|>ecie dei veleni della classe, che a tutti -essi in ge- 
nere , k> gli narrerò e fatò conoscere nelF occassione che tial- 
teiò particolarmente dell’ avvelenamento 'da loro, prodotto. 

CCLXXX. Avendo io di jopra ( CGLXIX. -) annunziato ^ 
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che neQa' classi? dei Veleni astringeil ti j il piombo e. le sue pre- 
parazioni ne fermano ii-pìli formidabile ^ cosi io non mi trat- 
terò troppo a parlare dei compensi y che-dee il Medico Perito 
mettere in pratica allora che sia chiamato a riconoscere il ve- 
.neficio prodotto da ^ questa- sostanza , p da altra analoga ad 
essa .^ dovendomene occupare pili . particolarmente in seguito. 
Solo dirò , che vi è stata sempre , come fa osservare Vigne, 
una contraddizione nella pratica -^contro qneslo veneficio , men- 
tre- altri gli acidi , altri gli' oleosi', ed altri le sostanze emetico- 
catartiche ^ sudorifere , e lenitive hanno adoprato , e ciascuno 
vanta le sue guarigioni. £ poiché in .questo avvelenamento i 
sintomi si rinnovano di tratto * in tratto , cosi di grande im- 
portanza si è trovalo si trova qualsisia metodo .impiegato 
fuori del ^ parosismo. Quindi quello evacuante indicalo in tutti 
i casi noverali , e » giovevolissimo in questo , dovi ti impiegarsi 
fuori dei parosismo ; *e preferibili sembrano le cose blande , 
oleose , ' mucilaggÌQiosa , e calmanti , agli ^acidt , • o. ad altre 
sostanze irritanti " come io dirò allora che dèi piombo come 
veleno , e delle , sue preparazioni dovrò trattare, f ■ ^ . 

. CCIjXXXl. Ispezión cadaverica di^i avveìenati. Che.se 
malgrado le premure e T impiego di un metodo esatto e ri- 
goroso , r avvelenato perisce ^ o se il. Peritò è stato chiamato 
dopo la. morte di esso , allora non gli-rimaue , che mettere in - 
chiaro per lume tiel Foro Fazione del veleno sulF organizza- 
' zione , e scoprit'oe la qualitk , o referendolo alla classe , deter- 
minandone la^ specie. La. ispezión del. cada vere adunque può 
molto illuminare il Foro nei casi di veneficio ^ ed è quivi che 
ho creduto ^di 'dover fermarmi ad -accennare lo scopo con ^ 
debbe esser fatta , e quali lumi possa cavarne il Perito. 
mi tratterrò a ragguagliare miuulamente qual sia la ^ 

di notomizzare ii>cstdavere con ogni regola , affinché- v ’' 
snf&ciente sia per le vedute del Foro , riportandomi y 
ad essa , a quel che ne ho detto ed espo^ altrove o 
I. Lib. II.Cap..VI. S. CLXXIV. )• Solo dirò, che# 
della sezione deh cadavere nei^ morti avvelenati , essendo 
di osservare le lesioni organiche , che tal veleno pu< 
arrecato , e di ''trovare il veleno stesso che h’ è stato la 
ne , é cosa necessarìa ili non confonder quelle' con aifezioi^ ap<« 
parenti , che < scorgonsi in tutti i cadaveri morti per qualsisia 
cagione , o in altri nei quali esista una causa partioolare ine- 
rente a qualche vizio' umorale indipendente da im veleoò. Cos^ 
talvolta si trova lo stomaco rosso e incalorito nelle parj^i iii- 
teirne , o per efiétto di bile acre ascesa in esso ,’ o per quello» 
dei sughi gastrici • di tale attività forniti , fino a perforare lo 
Stomacò oei yiyo e nel morto ) 'àobome fj^iovantii Huuter ha 
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osservato , ed io ho accennato in principio di questo .Capitolo 
( CCUV ). Nè può certamente* il Perito .andare imrnuno da 
tale illusione ^ se non àllora che^ riesce di mettere a nudo ^ e 
raccogliere il veleno, nei casi di. vero Teneficio.' Ma può egli 
senìpre pervenire a’ questo indento cotanto d:al Foro, desidera* 
to ? ‘Non già ^ ed in moiù casi dr avvelenamento , come si 
vedrà di sotto , manca il corpo del delitto , e non può esser 
dedotto che per segni razionali ^ sempre più o meno ambi* 
gui' e iitnaci. Ancora in questi nondimeno la ‘Sezione dei ca- 
davere , e r analoga dalle lesioni osservate in quelli in cui è 
stato scoperto il veleno , danno un bastante appoggio per de- 
terminare se la morie sia accaduta per venelicio, 

CCLXXXIL Ma. perchè questo può essere dubbio lalvol* 
ta», o mollo inci^rto', come dubbia ed incefia.la qualità del 
veleno , die può averlo prodotta , quindi parlerò successiva* 
mente delle lesioni in genere , che si riscontrano negli avvele- 
nati ^ e poscia di quello che si osservano in quei casi di ve* 
nelicio operato da uno , o più dei veleni delle sd classi accen- 
nate. In un cadavere • supposto morto di avvelenamento ^ > si 
osserva in, generale alP esterno lividezza della superficie , mac- 
chiata per lo più da vìbici di varie .colore , . o non di rado 
scuré e nerastre. Il volto è sfigurato', il veùtre per ordinario 
enormemente' disteso , e le altre parti tutte, specialmente la . 
faccia , tumide e scolorate. Esala V individuo , . per poco che. 
sia ' morto , un fetido odore; e sangue nerastro , mucfii oscuri 
e marciosi scolano dalle narici di lui , che indica tendenza al 
* putrido disfacimento , o wn passaggio sollecito alla putrelàzio- 
Si osservano le unghie nere , e neri per lo più. i denti.’ 
apelli escono , e si sepaivano dalla parte empiila la , come i 
a}le. altre parti ; le labbra tendono j)l nero più che al 
,zo. La bocca e la lingua ‘SonO nerastre.. Questa è molto 
ta. Se il veleno, ha penetrato dalla bocca allo slóàia- 
’edoao le’fauci rosso-cupe , le tonsille molto infiammate, 
nate , come T esofago , lo stomaco , e gP intestini , 
n* sonuQa le. parti , cui è venuto cm^iaUo il veleqo. 
'j^no alcune perforazioni nello, stomaco é negl' intestini , 
e. indica abbastanza in lai caso *, che il veleno appartie- 
ne alla classe dei corrosivi. Tutti gP intestini sona macchiati , 
e tratto tratto si distingue .l' impressione della sostanza venefi- 
ca nella ilienibrana interna. Gli altri Visceri del basso venti'c,. 
come iì fegato e ria milza, si trovano ammolliti. Altro sangue 
sgorgò da essi per minimà' scalfitala. I polipoili ' si vedono mac- . 
chiati di coloV rosso-cupo . in guisa che parrebbe avessei^ sof- 
ferto qualche grado d' infiammazioiu;., Altronde sono flaccidi , 
t ripieni di un sangue atro e quasiché aggrumalo. Q^usio, fluì- 
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do trovasi raccolto ùei trohclii arteriosi piìi cìié nei ve- 

nosi , cosa contraria a ciò che si osserva comunemente nelle 
morti per varie altre cagioni. Il cuore ancora per conseguenzat 
è ripieno di sangue quasi coagulato , e configurato a guisa di 
polipo. La. sostanza del cuore è flaccida e sfibrata.' Il pericar- 
dio suol esser ripieno di siero ,• o di sanie. Si osserva qualcliè 
separazione sierosa nei' suoi ventricoli , ed è sempre flaccido © 
più molle che non è liaturalmente; Si vedono più altre lesio- 
ni parziali di visceri e di parti , le quali più la specie che il. 
genere dell’ avvelenamento designano ^ come scendo a notare.» 

CCLXXXlII. Nei cadaveri degli àvvclenaii con sostanze 
cognite ,’e quindi con alcune dei veleni delle sei classi nomi-- 
nate ( CCLXI. ) , si osservano in generale le lesioai deScritte 
bei* paragrafi antecedenti , rad vi sono ancora alcune I speciali- 
tà y che giova, notare. Io non mi tratterrò tioppo su quelle che 
si osservano , nei morti avvelenati per veleni settici giacche 
non sono molto di competenza del Foro ^ c quando ho iatto^ 
osservare ^ che dopo la morte rimane il corpo calido per tjaal-: 
che tempo , le membra fiessibili , la cute coperta' di. vibici né-* 
faìstre j il sangue atro-scurp ^ e -una grau tendenza allo àfkÓelO 
di tutte le parti , e specialmente di quelle di tessuto più flo- 
scio .e debole ^ è tutto quello che posso dire su questo ptopo.- 
sito di più essenziale ) e passo alle osservazioni ebe Sono state, 
iatie su i cadaveri di morti per veleno delle altre cinque classii 

CCLXXXIV; Le osservazioni fatte su i cadaveri di mor- 
ti pier r azione dei veleni narcotici non sono concordanti pres- 
so i diversi -autori. Gli uui han creduto di osservai* alcuni gran- 
di d’ infiammazione nelle fauci ^ nello stomaco- ^ , negli intesti- 
ni j che il veleno era stalo introdotto pel canale degli alimen-^ 
ti 5 gli altri che hall tenulo dietro con premura à questa os-^ 
Servazione y non hanno tìscontrato .altrettanto y é non ì che 
in qualche rarò caso y che questo si ossei*vi. Fodere (i) y ed 
Orlila' (2) sotto ^ d’ accordo in questa osservazione y e diconct 
entrambi di non aver .mai osservala alcuna traccia d’ infiam- 
ìnazioite operata per questo .veleno. Convengono ' anibedue pe- 
rò j che se -non esiste in questi cadaveri ■ alcuna traccia di es- 
sa , si osservano nondimeno i polmoni con macchie, .li vide e 
nere ^ ed il loro tessuto, è più denso e meno crcq)iianie. Que- 
sto. segno però non può assumersi nel cadavere , , corne^ la os- 
servar Orfila y per esclusivo di questo avvelenamento dai nar-' 
colici, giacche è comune ai 'cadaveri di morti per altri vele- 
ni , ed io aggiungo per altre cause non veneficlttì. Vidi mòri- 

(i) Med,' Tom. 4 » fi* ifi* odiz. 2’. 

I2) Tosùcoìogia generale j Zo/71. 2. 2- 277* ^ 
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re per sincope un gessaiolo , e irovài i suoi polmoni fntCt 
macchiali di un rosso-paonazzo , che ai poco esperti avrebbe 
dato sospetto ‘d’.incipieme gangrena. Quello die di più singo- 
lare è stato notato , si è il ristagno del sangue venoso nei vasi 
* coronali dello stomaco , qualche macchia nera in esso , e mol- 
te mucosità , il cuore flaccido , ed il sistema venoso , addo- 
minale specialmente pieno di sangue osc.uro, ' , 

CCLXXXV. Se i veleni narcotici generalmente non ec- 
citano alcuna infiammazione sulle parti cui vengono a contat- 
to', ovvero nel canal digestivo , e non se ne scorgano vestigi 
nel cadavere , non cosi accade di quelli narcotico-acri. Alcu- 
ni di essi determinano 1 ’ inCam'maziofie , dice Orfila (i) , ac- 
compagnate qualche volta da esulcerazione , come la bella- 
donna , lo stramonio , la cicuta ec. , ed alcuni non la ecci- 
tano però , secondo questo autore , per niuna guisa , ma in 
vece inducono un forte eccitamento nelle parti prima della 
morte. Tultavolla siccome un tal criterio è variabile , p^^cbè 
alcuni q^sti veleni suscitano V infiammazione, cosi io non 
credo che debba valutarsi , quando esiste , sé non per un in- 
dizio “piu certo delia classe del veleno , quando altronde la 
mancanza di esso non debba escluderne resistenza. Cosi in 
alcuni morti di avvelenamento per funghi si sono trovati in- 
fiammati lo fornace , gl- intestini , ed altre parti (2) ,' laddo- 
've altre estinti per lo stesso veleno non bau mostrato' la me- 
desima cosa. L’ acqua di lauro ceraso ,■ ed il sugo di- esw in- 
fiamma qualche rara volta lo stomaco , e le parti che tocca. 
Il Morgagni adduce T osservazione di una donna morta- avve- 
lenata per questo tossico , in qui non si osservò itiflamniazio-' 
ne alcuna ( 3 ) 5 il che debbe avvertire i Periti a non fidarsi 
esclusivamente a quei che presenta V ispcwon cadaverica , ma 
a vaMiiare i sintomi accennati ( CCLXVI. *) , e quanto sarò 
per dirne in seguito. 

CCLXXXV I, Ma se equivoca ò varia è talvolta V azio- 
ne dei v« 4 eni narcotico-acri sul corpo umano , ed offre il ca- 
davere qualclie anomalia , non cosi accade di quella dei ve- 
leni aeri y dei caustici , o cornisivi , i quali secondo Orlila ( 4 ) 
sono analoghi fra loro nelP azione da poterli distinguere per 
la prontezza , con cui i caustici arrecano talvolta la morte , 
a differenza degli acri soltanto. Se questi siano introdotti per 
la bocca , tutto P apparato digestivo da essa al duodeno pur- 

(1) ‘Opera cit. T 2. p. 279. 

(2) Foderè liled. Leg. Tom. 4 * P* 

( 3 ) De sedibus et causis morb. E pisi, LIX* 

( 4 ) Oifda òpera ciU Parte 2. T, 2. p, 2^5. 
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tectpa . della loro azioiié , e qualclie volta si «stende finp al 
retto , o attacca qualche porzione degl^ intestini ' fra qtiéslp,»^ 
éd il duodeno. Si vederi» queste parti, nel T ispezione ca 4 ^t 
velica , .una flogosi ora rosso-chiara-, ora oscura, »or con uU 
cerazione , or senza , ora con corrosione , e perforazione dei 
visceri stessi. Si vede sovente divìsa e staccata la. velluta dello 
stomaco e degf intestini , e. talvolta . (juesla^ in più punti gan^- 
grenaia’. Talora però , è accaduto di non osservare ^alcuna le- 
sione organica per T azione "dir questa doppia classe, di veleni^ 
giacché iale è -stata la segreta azione di essi', che - in pochi 
istanti limi tolta la vita senza che potesse scòrgersi alcuna 
hciiclic minima lesione negli organi , o nelle parli. Tut^lavòlr 
ta* si* dovrà , nel caso che ninna, lesione apparisca osservare 
attentamente’^ e lucidare^ per cosi dire, le. pareti. dello stomaco 
Ci degl’ intestini ^ onde scorgere se iu qi talché, punto >ivs9oro 
riipàste.lese , 'C che alla* semplice ispezione oculare rinoii veda- 
si.** Sciolta o dosa r organizzazione, di .queste partii iH din purtr* 
tO'-minùiiO' ancora questo può riguart^si coinè; d/^ello rol- 
tordella catene delle funzioni, della vita e, credersi 'éssenà* ve-? 
iifita'per esso da morte. I veleni, asuiiigeuli ,‘iiecondo'lc 
razioni di Orlila (i) producono le stesse »ol]>F€e8Ìoni clic i coi>= 
resivi neir apparato digestirò^ e se - si ecceiitii ià» facoltà «he 
essi hanno di ristringere la luce del tubo • iniestóriale ^ . nel* rè- 
sto a quelli »si assomigliano, uè giova sugli effeltiqda ieru pro- 
dotti sulle parti ulteriormente fermarsi. ifSQlo ;ayyerttfò per 
ti i casi di avvelenamento , quello che' ho assehrto altrove -in 
ordine alla sezione, dei cadaveri ( Tom. I. !Lib. Il^.jCap.- V j )^ 
che qùesla non sia istituita troppo lardi ^ ed a putreiuzioné iu- 
comiuciala 5 e che se nei casi di altre mòrti -qucstàjsuole.essev 
re sollecita , in. questi è assai profila : e qiiiudi^ forte iinùtilo^. 
o illegale sarebbe*) o di .niun ìume^certo pél Foto T ispezione 
cadaverica) sé^'ùu tempo fosse trascorso , che avesse dato: luo- 
go a questo* processo putrefattivo. * « , i' 1 ^ 

CCLXXXVII. Analisi chimica . > Ma ipciche 
non può asserirsi in una maniera irrevocabile, che abbia- avu- 
to luogo l?:awelenainento , malgrado i sintomi vuotati , le»osr- 
servaziorir su i cadaveri istituite, e le lesioni scoperte nelle 
parti se non allora che provata sia resistenza della ^ sosta nzai 
velenosa J>er mezzo dell’ analisi chimica,- o almeno idellCi fisi- 
che ‘proprietà di essa , quindi è duopo che il Inerito non manx 
chi in questa parté essen zia 1 issi rna per . la validità dell’ atto ', e 
per lume* del Foro. Dee egli tentare perciò,- nèh caso* che .mt 
veleno qualunque' siasi inUodotto. per -.via dii addienti )- hevan- 

V Opera cit. Parte 2. pi 277^.' , i-. , • u- 
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de , di medicamenti , o in q'nalsisia altra guisa neir apparaicr 
di'gestivo , di poter giugncre coi mezzi chimici a scoprire , se 
tal veleno esiste veramente entro questo apparato , e se appar- 
tiene sostanze venefìclie nel regno minerale ^ e“ vegetabile , e 
animale ; se sia stato propinato sotto forma solida o liquida ^ 
se sìa di natura acida , o alcalina ^ o di una qualità , che nè 
Jt questa , ne a quella appartenga. Il problema quindi pre- 
senta piìi parli per giugnere ad ' una piena soluzione ( laddove 
c insolubile quando il veleno è penetrato nella massa-dei san- 
gue ) ; ed • io ne imprendo T esame dietro ai lumi acquistati 
dalla chimica odierna per compimento di questo capitolo , e 
delle generalità su i veleni ed i veneiicii. , 

' . CCLXXXVIII. Per determinare se il veleno supposto e- 
siste veramente nell’ apparato digestivo , e se questo appartiene 
ai ^minerali ,< ai vegetabili ,.o agli animali , si iarh in prima 
una raccolta’ di tutto ciò che si trova sotto lo staio sol lido y 
molle j e liquido in questo apparato medesimo. Si cercherebbe 
altronde invano l’ esistenza* in esso dei veleni gazosi , come 
quelli delle mofeie , e delle miniere , o fabbriche di sali me- 
tanici , o di acidi a* diversi gradi, di ossidazione. Bisognerei^ 
he nel caso ■ die 'formar potessero lo scopo di una quistione 
' Forense , istituii‘rte un’ analisi particolare , decomponendo*!! per 
' vari! -mezzi dallo > stato ’ elastico in cui si . trovano nei Itioghi 
©ve si 'sviluppano , o dove sono stati artificialmenle-ifoi'mati. 
Ma poiché queste sostanze non privano di vita quei che le 
respirano , più per la loro qualità deleteria che» per 1’ ostacola 
che frappóngono alla respirazione dell’ aria atmosferica., e for- 
ze la morte non* accade che per tal privazione , quindi rife- 
rendo io queste' imórti più all’ accidente che alla malizia, non 
credo di i^venie fere ^ un soggetto d’ indagini , e di ricerche 
*in quésto ‘scritto. <Ed in Vero , se la morte può accadere egoal- 
mente in un sommerso che è privato affatto delia respirazione 
di aria atmosferica , come in uno immerso e circonda Co - da un^fc 
Jnofeta acri-carbonica , di gas acido muriatiéo' , nitrico ec. 
subito che nell’ uno e nell’ altro caso vi è la privazione del 
principio respirabile o vitale , e che tal privazione è causa 
su/Hciente di morte, a che cercare di determinare altre- più o* 
.meno polenti ? Ecco la ragione perchè io non mai occupo del— 
r emanazioni deleterie e gazoje /'e peichè ristringo le -mie ri- 
cerche a quelle sostanze veneficne sokartto , che fii>.ascondona 
sotto ferma solida e'tìuTda nei cibi , nelle bevande , nei fluidi 
contenuti nell’.* apparTOcln*o ,digeSi ivo*. Se, esiste parte dei, veleni 
propinali , • Ò'ifle pw vomito , per seoes.so sono stati essi riget- 
tali, o si rivocano nell’ alto*' che il Medico, od il Perito èi 
chiamato , ancora queste sostanze debboito essere conservale ó 
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raccolte ^ e sottoposte allo stesso esame», di cui offro le gene- 
ralità , per, quindi darne un piu preciso conto là dove sarà,* 
ricercata ) esisleuza , e natura di ciascun veleno appartenente . 
ai tre regni della natura. 

CCLXXXIX. Lavare le • ma terie dal le impurità - raccolte j 
chiarirle , e separare le parti sciolte da quelle rimaste intiere, 
sì in stato di fluidità che di mollezza o durezza 5 tenere in 
conto e conservare i pezzi organici' su i quali abbia fatto im- 
pressione il veleno e che abbia attaccato , o disorganizzato' 
.li tessuto , sono le prime e prelimìnaW operazioni chè»-dee fo- 
ro il Perito. Dividere queste materie solide o fluide dn parti, 
operare sulla metà, conservare P altra onde le parti interessa- 
te possono forc' istituire ad altri Periti le stesse operazioni al- 
lora che si revocasse in dubbio P asserita 'scoperta del veleno, 
e opera di prudenza che il Foro aggradisce , che mette il Pe4' 
rito aly coperto di ogni taccia. Non ho bisogno di dire che 
un 'Perito onesto e leale , dee in presenza di persone delegate 
dal Foro , e di testimouii sigillare la metà delle suddette ma-, 
tene ^ sulle quali non dee istituire alcuna opei'azione , depo-^ 
sitarle nel Foro, Preparate le materie , e fatto tutto quello che 
esige la prudenza*, ecco in qual guisa dovrà il Perito condur- 
si nelle sue ricerche, - 

CCXC. La prima indagine che desso dee fare si è quel- 
la di sapere , se esiste nelle parli solide o liquide la sostauza . 
venefica, di cui sì è concepito tutto il sospetto dai sintomi 
delP avvelenamento , o dalle offese riscontrate nel cadavere* 
Ora non^ si può giugnere a questo , che per via di esame del- 
le qualità fisiche di queste sostanze, e della loro analisi chi- 
mica. Problema arduo , e impresa delicata e scabrosa , talché 
niuna avvene per avventura piu difficile per il Perito, per-, 
che sovente in poche libbre , ed ancora in poche once di 
materie solide o, liquide , dee cercare e scoprire un atomo , o 
pochi grani di veleno. E poiché questo può esisterCv in ; stalo 
di solidità , o fra le materie solide e molli , o fra quelle li- 
quidi dovrà sulle altre istituire ricerche ed esperienze. Operi 
prima o poscia sulle solide , o sulle fluide , quelle che defi*- 
besi dal Perito in prima determinare srè , se la sostanza suppo- 
• sta venefica ^partenga al regno minerale , o. agli organica 
)) A questo effetto , dice Orfila , inoomìnciandò per esemr 
)) pio dalie solide , si métterà una piccola quantità di esse 
)) sopra una lastra di ferro 'riscaldata fino al rosso oscuro. Tut - 
)) tociò che apparterrà al regno organico sarà deconotpostc', 

)) spanderà un fumo , il cui odore ^rà analogo a -q^uello del- 
» lo zucchero colto , dell’ aceto , a quello del copuo m- ustio- 
)> ne , e lascerà in generale ud ifèjiduo carbonoso piìi o memi 
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» abbondante. Alcune fra esse composte insieme di sostanze. 
)) Yegetalnli fe minerali , tali come 1’ acetato di piombo , e di 
» ramb^‘ e 1’ emetico , daranno egualmenie p<^ risultato di ouer 
}) sta operazione , i metalli , o ossidi che entrano nella loro 
>) composizione. .! veleni inorganici messi sopra. una lastra di 
)) ferro riscaldata fino ai rosso oscuro ^ offriranno uno dei 
» fenomeni variabili j gli uni si vola ti zzeranno , spanderanno 
)>-5Un fumo piccarle , di cui T odore non sai a an«alogo a (juel- 
)) lo, del- quale ho parlalo, Gli -altri, si gonfieranno 5 e finaU 
3 )^ -mente la maggior parte di essi non proverà alcuna altera^ 
zinne e in ninna circostanza lasceranno nn residuo .Garbor- 
'»v’Uoso. -•Se 'Siasi determinato che .il. veleno solido* appa^rtieno 
3) al regno organico , si* cercherà di decidere per, de. .sue prò?* 
prielà fisiche., se la sua natura’ è vegetabile o animaile., Si 
può dire imgenerale, ..che le materie, le quali, spandano 
odore di zucchero cotto allora che si decompongono col 
}) * fuoicò' , sono materie vegetabili, ma non si può assicurare., 
»*>se quelle «poste nelle stesse circostanze che esalano un . odoro 
>3- corneo siano materie -animali , perchè si trova nel regno 
vegetabile un- certo numero ,dii sostanze y .che ! potrebbero 
>» 7 ichiamarsi anitnalizzate , le quaK;Contengono» una gran quan- 
}) tifa di azoto, e che danno, decomponendosi^, un odore ana- 
)}^ logp (ij )). E venendo ai veleni liquidi , o diàeioUi •« la 
' )) co‘*a da (arsi , ( continua lo stesso autore , - è di. decidere 
il . veleno liquido appartiene al regno inorganico*, o a 
3) quello organico,* Fra-, i veleni 'del regno organico , non 
))'‘vi-soni> che le sostanze vegetabili di cui debbo, occuparmi.-, 
n 'Ora .^queste. sostanze sono- in generale colorate , ‘mentre, la 
)) maggior parte .dei veleni liquidi inorganici hanno un co- 
))‘ lof- bianco ;Vquelleiyegeiabili sono sovente odorose , laddove 
» le inorgapicl^e sono inodore / le prime hanno un sapore acre , 
amaro’ j astringerile, le inorganiche hanno un sapore salato , 
)j‘iacidoiy e stitico. Abbandonali a loro stessi i veleni liquidi 
vegetabili ’si decòmpongont) muffano, e, spandono un o- 
^y-^dòre fetido quelli inorganici- non , soffrono alcuna altera-? 
3>'zione. fanno evaporare i veleni 

^)'diquidi . vegetabili I és« tbnnoj un. prodotto, solido , che si 
^) 'deGpmpope sppra' una lastra metallica riscaldala fino ai 
» rosso-ospurp , - parai tejfC .che inon permette di confonderli 
^)' Cou quelli del regno inorganico )>» . ' ’ 

Determinato il genere dei veleni e veduto so 
§iÉpp'f|D^anici p incoi^ganici. >;.poco‘.- si è fatto per venire in 

— tyf "M < ' ' « M ' ^ # I l ■ ■■ mi ■ i*'» ■ ■ I • 

Tossicolo^iaA^en^rale parL > a, p. i 5 o e 

Oper, citt Tom. //, payi. 2. p. 262 e seg^ 
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-chiaro, della specie di essi a ciascuno genera appcfrlcnenti; É 
siccome delle specie i»ppunto si vuol ragione , se sia- pe^sibi'- 
le ,, nel Foro , quindi dopo esplorate con i mezzi indicati le 
quelita 'fisiche del r uno e dell’ altro genere di veleni , e sotto 
i due stati divisati , è duopo che il Perito venga all’ impiego 
dei reagenti per iscoprirue ciascuna specie. Perchè questi 
producano la loro azione , c necessario ridurre' tutto sotto 
iornaa liquida, se sia solida, - c ciò si ottiene facilmente imr 
piegando V acqua perfettamente stillata. Ma .poiché alcuni cor?- 
pi 5 e perciò acora alcuni veleni sono piu o. meno solubili 
neir acqua stillala , ed altri a freddo , altri quando essa c ele- 
vala a qiialclie grado di calore , cd altri fino all’ ebuJli/.ionej^ 
quindi allora che le sostanze venefiche ( raccolte , cd ottenu- 
te , o ancora avanzate al veneficio ) di cui vuoisi scoprire la 
natura, resistano all’ acqua stillata. fredda , riscaldata., in debiti- 
lizione', debbono reputarsi come insolulitli in questo li(juido^, 
e sottoporsi ad altri maestri per lo scopo cui vuoisi per ver 
«ire. I veleni organici sonp* solubili nell’ acipia stillala a hed- 
..do, ed avaria temperatura*, molli veleni inìnerali -lo sono 
egualment<^. Avveue però non pochi di questo regno che sono 
affatto insolubili in t* detto fluido, come.il precipitato rosso, 
quello nero, il, turbuh, niinerale. , e più altri ; e questi deb- 
bono essere assoggettati all’ azione di .vari acidi ,’ affine .^i 
renderli fluidi. Questi. acidi gli teasformano illusali, ed allo- 
ra tutto diviene solubile , e tutto va soggetto all’ azione dei 
reagenli chimici. - . . ..> 

;j ■;< GCX^II. Sopra questi veleni in dissoluzione in varii li- 
''quidi , si versano a gocce diversi reagenti chiinici ben preparati 
e perfetti ; e se ne ottengono alcuni precipitati ;.ed è per questi 
che si viene in cognizione della qualità della sostanza venefica im- 
piegata. Cosi dcienninasi per modo di esempio , da un preci- 
pitato nero resistenza del sublimato corrosivo, versando so- 
pra una soluzione di esso qualche- goccia di fegato di zolfo 
sciolto , ó d’ idro-solfato di potassa , di soda , o di ammonia- 
ca. Impiegando, gli stessi reagenti sopra una solnzione di.artti- 
monio , si ha un precipitato aranciato o rosso , . e. co^i di al- 
tre sostanze. Ma poiché questi colori dei pi*ecipitpii non sono 
esclusivi di quella data sostanza , quindi è duopo fra i rea- 
genti sceglier quello che dù un. precipitato esclusivamente co- 
lorato per quella , e non per un’ altrp. Quindi Orfila ha sta- 
bilite con esattezza queste caratteristiche per determinare il rea- 
gente pili sicuro per ottenere un prodotto di tal natura , che 
da quella e- non da Un’^altra soluzione, derivi *, 'il che é della 
più gitmde utilità e del ^maggior soccórso possibile ai Periti. 
Cosi allora che sirVei'si sopra ,uua soluzione di sublimalo cor- 


lòsivo , qualche .goccia di potassa caustica sciolta nell’ alcool , 
questa darà luogo ad uri precipitato giallo canario , laddove 
|ò stesso reagente infuso in una soluzione di ' rame , lo darà 
azzurro , é in una di fèrro, verde o rossastro. Ma se il Perito 
dopo* esser pervenuto a questa certa notizia dell’ esistenza di 
metalli 5 ò di soslauze salino-metalliche , si fermasse quivi so? 
lamente sarebbe biasimevole: Egli dee salali soluzioni, e su i prò» 
dotti ottenuti , impiegare altri reagenti , ed altri mezzi affinchè 
xesli vie piu comprovato quello che il reagente infuso ha 'an» 
punziato. In una parola esso non dovrebbe esser contento , se 
|e sue ricerche non siano portate fino allo scrupolo di trasfor» 
mare e ridurre alla propria natura la sostanza che ha prodotto 
r avvelenamento , come per esempio , il mercurio sotto la sua 
palural forma di fluidità , 1’ arsenico sotto la propria , 1’ ar- 
gento , r oro , e qualsisia altro corpo inorganico suscetlibilq 
di riduzione. Ma poiché non tutte queste sostanze ancor mi- 
nerali si riducono al pristino .stato , e quelle organiche mai , 
così dovrà il Perito portar più oltre che potrà le sue ricerche 
pop tulli i mezzi che la chimica odierna gli sqnaministra , so- 
pra quei veleni che ad essa si prestano , profittando con cri» 
terio di (fuelle facilità , che può trarre dalle ' tavole dell azio» 
pendei reagenti fatte a comodo dei Periti dal piu volte lodato 
Ed io non credo di poter giovare di piu riportandole 
per intierp in queste generalità , di quello che ho fatto adom» 
hraqdole , giacché ho meco divisato d’ illustrare quanto mi 
sarà pp§§jbile per vin di esse , e dell’ opera grande cui sono 
pmiesse ^ iutti quei casi di venefìcio-, e tutte quelle specie dj 
veleni pip cònosciu^ p comuni , che formano le più frequen$4 
fWwetóom, pel Foro, 

I - • ir 

CAPITOLO IV, 

f 

• ' *- ' QTJESTIQim IVt •' 

i^^nefloio ^p^rata dai minerali ojffra nelt' uomo vivo sin* 
tomi conìfiffi 4 tifiti f ^^leni di questa classe , o propni a 
■ ciascuno ) se siansi trovati contravveleni comuni e proprii 
per opporsi alici Ioxq qualità delateria , se nel morto gli ejy 
jfetti prodotti da questi veleni siano analoghi , o particolari ■y 
e se con 'messi chimici comuni e ^specifici si possa mellcre 
in chiaro ?ff qualità p quantità del Vcl^OQ propinato^ 

CCXCIII. Sebbene i veleni derivati o sopiniinistrati dal 
regiio minerale , riferiti siansi , e non senza ragione , la più 
fra i corrosivi ed escarotici , riguardali per il lato della 


loro maniera di agire e di operare nella pluralità dei casi di 
veneficio , pure se si esaminano i molti falli raccolti di avve-i- 
ienati con queste sostanze , si riscontra , che i sintomi conco-» 
mitanti l’avvelenamento occasionato per introduzione di essi nel 
corpo umano , non sono esattamente gli stessi , ma che anzi 
in alcuni un poco si discostano. Cosi i- sintomi con cui si mani- 
festa ^ per esempio , per il sublimato corrosivo , e per 1’ arse- 
nico inghiottiti , sono alquanto diversi , perchè nel primo vi 
sono sempre costahlemente dei gravi sconcerti nell’ apparato 
digestivo , fiere cardialgie , sforzi violenti di vomito , diarree, 
dissenterie ec. ^ e nel secondo talvolta ninno di questi sintomi 
pi affaccia , o pochi e meno molesti. La differenza è ancor 
maggiore se si cerca nei sintomi di quei veneficii prodotti co- 
gli acidi a varia acidificazione , come ognuno potrà fra poco 
?iei quadri dei veneficii prodotti da essi ravvisare. La diversità 
dei sintomi , e perciò di effetti sul vivo prodotta dai diversi 
veleni minerali , mostrando una tól diversità nel modo di agi- 
re 5 escludeva che venisser considerali sotto un’^ol punto di 
vista generale. 

CCXCIV. Ma non si trova questa differenza solamente 
nei sintomi per arguirne un tal diverso modo di agire. Avvi 
una piu forte diversità in quei soccorsi , che si apprestano per 
impedire gli effètti di questi veleni , per cui merita che siano 
separatamente considerati. Così Orfilà ha scoperto e dimostra- 
to con molte esperienze (i), che T antidoto o il contravvele- 
no del sublimato corrosivo , come del verderame , è Talbumi- 
na , ma che essa non è di più altri , come si vedrà nel <pia- 
dro di ciascun av velenamento. Nè tampoco gli effetti prodotti 
sulla fibra organica da ciascun veleno minerale trovansi gli 
stessi , o ipi uno stretto rapporto di analogìa. Così il sublima- 
to escoria quasi sempre, infiamma , corrode , e rompe le pa- 
reti dello stomaco , e degl’ intestini , laddove l’arsenico di rado 
produce questi effetti , ma più spesso attacca la velluta di questo 
apparato , e ne la distacca dalla nervosa. Si potrebbero mét- 
tere in confronto gli effetti degli altri veleni di' questa classe 
per comprovar tale asserzione , se non si dovesse notare in se- 
’ guito là dove di essi particolarmente sarà trattato. Ma poiché 
i veleni di questa classe che ponno essere impiegati dalla ma- 
lizia , o dall’ imperizia , o dalla determinata volontà di alcu- 
no di uccidersi con tali mezzi , e efie sogliono essere uniti agU 
alimenti , o dati per medicamenti , o mescolati sotto forma so- 
lida e liquida , si riducono essenzialmente ai mercuriali > ar* 


(i) Oper, cil* Torn^ /. 
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senivali , antimoniali } a quelli di rame , di piombo, di sta-, 
gno ^ eli zinco , di argento , di oro , e bismuto ; agli acidi mi^ 
ncrah concentrati , alcali caustici, alle terre caustiche ^ ciuin- 
di voglio occuparmi di lutti questi successivamente in questo 
ca])itolo coll ordine in cui sono stati nominati. Per essere più 
hreve che sia possibile , darò pochi, cenni solamente della spe- 
cie di ciascim veleno , e delle sue preparazioni ^ poscia parlè- 
rò del veneficio operalo da esso , dei soccorsi utili all’ avvele- 
nato , e quindi esporrò il metodo più pronto e sicuro per ve- 
nire in cognizione certa della qualità e quantità del veleno. 
Noterò infine gli efielti osservali nel cadavere come una ripro- 
va sicuia dell azione di un tal veleno j ed altri segni addite- 
rò , onde non rimanga ombra , se è possibile 'di dubbiezza. 

CCXCV . Ven^cio per sostanze mercurialL Volendo io 
parlare singolarmente dei yenefìcii prodotti dalle diverse SOS la n* 
ze metalliche indicate ( ant. ) , e perciò in prima delle mer« 
curiali , non credo necessario per lo scopo unicamente Foren-» 
se, di trattenere le persone dell’arte nella descrizione e storia 
fisica e cliimìca di queste sostanze, le quali esser debbono ben 
cognite a coloro, di cui il Foro -vorrà valersi per fare le pe- 
rizie dei veneficii. Supponendo pertanto , che l’uomo dell’arte 
cui viene ingiunto un incarico s\ delicato ed impoitanie , ne 
sia perfettamente istruito , non mi occuperò che dell’azione loro 
sul corpo umano, come . della maniera di riconoscerle. IVI i gio- 
va pure avvertire , che dovendo parlare da ora innanzi di so- 
stanze chimiche , sarebbe duopo far uso di quella nomencli^- 
tura.per enunciarle, che si è da poco in qua nella più parte 
delle provincie di Europa adottata. Ma poiché tale è la rivo- 
luzione , sempre arrecata dalle nuove scoperte in questo ramo 
utilissimo dell limano sapere , che la nomenclatura adottata in 
un anno può dirsi vecchia nel successivo , • quindi ho credulo 
meglio di seguitare quella non riformata in questi ultimi tem- 
pi ..potendo quelli istruiti nella nuova , trovare alla vecchia 
facilmente la corrispondente. Dopo tali avvertimenti , passo a 
ricercare la natura e l’azione dei veleni mercuriali, 

CCXCVI, palio stato naturale del mercurio a. quello non 
naturale di sublimato , o di rauriato ossigenato di mercurio , 
vi e una scala di variazioni o di. forme cui questo metallo sog- 
giace^ e sotto queste forme diverse, agisce, più o meno ener- 
gicamente^ Sul corpo umano come rimedio , e come veleno. Que- 
ste metamorfosi di forme , e di proprietà sono dovute a certe 
combinazioni del mercurio con vari altri corpi che servono ad 
esso d intermezzo. Si può dire in generale però , che tal ine- 
lallo piu die acquista di ossigeno , o più che si combina a 
questo principio maggiormente diviene aliivo c.yenelico sul- 
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r ofgani?^ 7 ,azione’j xosiccliè dallo stalo di metallo in cui nien- 
te (li «ossigeno si contiene a quelle di murialo ossigenato di mer- 
cuwo ..che ne ridonda ed è al massimo di ossigenazione , vi e 
una- immensa distanza di proprietà ad agire sull’ organizzazio- 
ne , ad attaccarla sotto certe dosi , e djàti-uggerla. Dietro tali 
vedute ,* egli è cerio che il mercurio i» stalo nalura*e dovreb- 
be essere innocuo , e nocevolissimo . al contrario esser dovebbe 
il sublimato^, meno nocive le preparazioni di questo metallo 
in cui entra 'poco ossigeno o ossidate al ormino ; e piii noce- 
yoIi,(|uefle.,. che maggior mente si avvicmano^ ali ossicJazione 
dei subliipato corrosivo 5 ed appunto la cosa e cosi di latto. 

CCXCVII. Che il mercurio crudo» cosi detto , -o sollo to 
staio rTOPtallico fluente- sia innocuo alla organizzazione umana, 

10 prova- d! uso che ne vien fatto , ed m dosi generose nelle 
col ielle 1 saburrali , e nell’ ernie , comev nelle osliuaie «cos ipa , 
zioni di .Ventre. Niuno sconcerto è stato osservato » m mol issi- 

mi casi Iper r uso di esso ^ ancora che siasi traltenato alcun 

tempo^iiel corpo. In una strana costipazione di veiitie ostina 
tìssiina io stesso ne ho impiegato più once , senza* che inai ab- 
bia dato un indizio di azione chimica suirorganizzazione , co- 
me sogliono fare le di lui preparazioni , sebbene talvolta piu 
ore ,.-ed ancor piu di ventiqualtr’ ore siasi trattenuto- in qua - 
che dose, nel tratlo intestinale. Se altri autori hanno veduto 

11 contrario , ciò' non può esser derivalo , che da -una deoom. 
posizione di qualche parte del mérciirio ; ed m questo caso 
ancora come in quello , saia sempre vero e provato , che U 
mercurio fluente o in stato metallico non è un veleno , come 

10 credo che-non siaun rimedio se non meccanico , e che ta e 
diviene allora che si è associato a qualche 

Se questa mia opinione non è conforme a queba di (Ji a(^iy, 

11 quale crede , -che iKmercurio crudo divenga un veleno per 
r aitenuazjoné delle sue particelle e peli’ assorbimento , o pas- 
saggio di esse nel torrente delta' circolazione , la discordanza 

■ non e fra noi che nella spiegazione del fenomeno, mentre con- 
vengono le due opinioni , •che è innocuo il mercurio in(> a 
che è fluente e metallico , e non ac.quista questa proprietà , 
se non* allora che le sue particelle sono divise estro inamente , 
e divennie neiT , come quelle dell’ ungente mercuriale. 

(JCXGVUI. Ma se è innocua , o dubbia certamente 1 azio- 
ììt\ chimica’ del merourio fluente nell’ organizzazione , non o 
è noi certamente allora che“si trova soUo varii siati e vìitig 
forme di combinazione. Io non Voglio passare in- rivista litUe 

uriaìi che divengono , o divenir pos- 


quelle preparazioni mercuri 
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sono venifiche o nocive all' organizzazione umana. Limiterò 
le mie ricerche e riflessioni a quelle pii. comuni con cui si 
allenta alla vita per malizia , o per propria volontà ; e que- 
ste sono il sutómoto corrosivo , Cassida rassa di mercuria , 
a prcoxpuala bianca o'per se , U turbith minerale , i nitrati 
di mercuna al massima , a al minimo con eccesso di acido ' 
a di basej infine altre preparationi mercuriali in uso alman- 
co in medicina. Esporre in prima la loro maniera di agire sul 
corpo -umano e come producano il veneficio 5 come può farsi 
argine ad esso perche non divenga funesto ; come V. possa 
soopnre la qual.tà , varietà , e quantìtà' del veleno , e quaU 

frattanto studiando separatamente 

llficfrH di queste . LtanzeT. 

dominale ; che dal sublimato corrosivo { che è il 

piu forte veleno fra esse ) all’ ossido nero di mercurio f che è 
® ^ 1 azione di tali sostanze sull’ apparecchio di. 
gestivo e quasi che uniforme , se si fccia astrazione dalla for, 

r fr ® adombrando il veneficio .prodot- 
to dal sublimato , può sotto di esso esserne compreso ogdi 
altro prodotto dalle preparazioni mercuriali più deboli , co, 

ovio Clf ’ f aiWimato sia acutissimo , 

riln- tÌ • ® dell' ossido nero della 

J ^ P‘“ volentieri il partito di compren- 

derp nel veneficio per mezzo del sublimato ogni altro prodot- 
to dd rimanente delle preparazioni mercuriali , perchè resta 

per tal guisa compendiato il lavoro , quanto alla parte pato, 
logica e medica, e molto ravvicinato per quelli chimica 
M ylììao * determina la qualità , e forse la quantità 

CCC. La persona che ha preso il sublimato in sosUn- 
za , o disciolto m quache fluido , sente in bocca ed alle 

«>«o°-oetallico ; prova una sensazione 
W i’ ® g®** i . dolo- . 

nausee , vomii} fi-equenU di un fluido qualche volta sanguino, 
lento , accompagnati da sforzi violenti , diarree , e dissenterie. . 
Il suo polso SI fa piccolo , serrato , frequente ; quindi ne sue- 
cedono lipotimie , debolezza generale , difficoltà di ‘respiro, 
sudori freddi , contrazione di tutte le membra , insensibilità 
generale, convulsioni, e morte.. L’uso imprudente, e conti- 
nuo di lina piccola dose di questo sale , dice Orlila , e lo ha 
con esperienze provato (1) , conduce alla stessa conseguenza. 

(i) Opera cif. Tom. 1. p. 6 y. , 83 . . 
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Se la dose è piccolissima, incornicia' dalP eccitare piacevo!^ 
mente accresciuta’, da dolori colici e vomiti. Fa una impre»- 
siouie sulle - gianduia sali vali provocando la salivazione , con 
tutto quel treno di sìntomi che V accompagna. La cardialgia , 
la dispessia , la diarrea , la dissenteria , diverse infiamma- 
zioni , la dispnea, T emottisi’, la tisi po 1 menale ^ i dolori ai 
muscoli , alle articolazioni j i tremori delle membra , la pa- 
ralisi , il telano , la manìa e la morte , possano essere ^ e sono 
talvolta le conseguenze del cattivo uso di questo sale , che agi- 
ace nelle prime. le seconde strade , s’ introduce in circolo , 
altera , scompone , e guasta .tutta F organizzazione. Quasi die 
nella stessa maniera agiscono le altre sostanze, mercuriali male 
amministrate, tanto* per uso interno che esterno. Se la loro 
azione non è cosi pronta ed energica come quella del subli- 
mato corrosivo , molto a .questa si avvicina, ed. i Medici 
che.adoprano frequentemente queste preparazioni come riraedii 
ne- sono spesso alia prova. La gioventù delFarte che accorda 
ad esse, troppa confidenza , o che non adopra le debite caute- 
‘ le nell' impiegarle , si mette nel caso di nuocere anziché di 
giovare , e di produrre, senza* averne alcuna intenzione , un 
lento avvelenamento*, e la morte# ‘ > 

‘CCCI. Serper caso o • per malizia venga impiegato in 
grandi o piccole dosi il sublimato , o qualunque altra prepa- 
razione mercuriale , e* che siansi mani^stati gF ìndizii primi 
delF avvelenamento , dovrà il Medico o il Perito ricercar tosto 
come tali accidenti siansi suscitati , non omettendo di passare 
in rapida rivista , se dessi, possono esser miti per altre cagioni ,, 
o .affezioni, da me di sopra, notate. ( Gap*. III. ). Se può quin- 
di entrare in ragionevole sospetto , che trattisi di sublimato 
degluso j SI che il malato lo abbia* da se stesso per accidente 
deglutito , sì perchè ne avanzi » qualche piccola Jose , sì che 
il malato lo abbia da se stesso per accidente deglutito , si in- 
fine dalle materie vomitate ,io rese, per secesso salti alF occhio 
qualche particella di esso , o di altra preparazione di questo 
metallo , come precipitato rosso ,- è simiWi , dee tosto egli dar 
mano a indebolire , o distruggere gli ellelli del veleno , e met- 
tere in sicuro la vita del paziente. Se il Medico o il .Perito 
mancasse di- questa provvidenza , essendo in tempo chiamato 
io dubiterei* che più per di lui negligenza , che per colpa dei 
reo , accadesse la morte delF individuo., e che in questo caso 
come in altri di gravi offese , . se il reo può. esser aggravato 
di veneficio j non penso che lo potrebbe essere, di omicidio* 

CCCII, Altronde se il Medico o il Perito Iia tanta re- . 
sponsabililù in così critica .situazione dei pazienti , lia 
ittente mezzi efficaci per indebolire ; e render nulli gli efiett» 
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di questi veleni mercuriali , o specialmétite tiel piìi' Violenti 
tra essi , del sublimato corrosivo ? . Si son cercati per molti 
secoli tali mezzi , ed oggidì pare che si j30sse-ggano con sicu- 
rezza. Gli antichi speri mentaron molte sostanze , chi attribui^^^ 
rono qualche virtù , e forse più fede, prestarono ai loro alessi^ 
farmaci , che de.ssi non si meritavano’. Gli evacuanti , i grassi ^ 
i mucilaggino'si impiegati con più :o. meno successa, si crede* 
vano più atti ad espellere i veleni, ad indebolirne fazione^ 
a. ad invischiarli , e' renderli innocui alle pareli dei visceri 
cui venivano a contratto , che a distruggerlir e decomporli-. 
Wavier c statò il, primo che abbia ass^ilo. , ’che-^ ►come:. gli 
altri veleni .minerali , ancor il sublimato 'corrosivo poteva- ieii- 
dersi innocuo per T azione di sostanze «peeihclie , e* che si era 
trovato il co’ntrovveleno di esse (i). Tutta ’Tl-uropa medica 
applaudì , e prestò lede e confidenza a quésta scoperta. Gli alcali 
salini e terrosi ,'i solfuri di potassa e di ealce t, le tinture 'marziali 
alcaline ,• e le' acque di spa , erano i rimedii' che egli 'propo- 
neva- come specifici, o contravveleni pel* subii nìato e. per al- 
tri veleni metallici. . Tillte queste sostanze dovevanq , secondò 
esso, decomporre il veleno'Conie a’llrellanti reagjsui^ e naeltere 
a nudo , nel caso del sublimili»., l’ossido di mercurio • al 
massimo. Ora questi reagenti pmducano • veramente tal de- 
composizione y quando T ossido -iiòn èia odi pW se stessa/ uii 
veleno , il ritrovato -sarà quello r dall’' autore proposto -^ '» mà se 
al conti’ario è 1’ ossido medesimo un* .veleno , ■ come lo è 
di fatto,* ancora che questo sia più debole del sublimalo yo*si 
avra per un nmedio imperfetto , o* insiiftlcienle aÌlo. :§GopOi 
Molle esperienze instiluile da Orlila con lò scopo di* vèrfficaite 
la virtù di questi reagenti hanno dimostrato , che il sale'^meil- 
curiale rimaneva decomposto veramente da essi*, ma- che ìT os- 
sidio giallo , rosso -, nero che ne veniva», se era meno potente 
veleno , non cessava però di esserlo .come il sublimalo.* «Gli 
stessi solfuri alcalini , su i~ quali non si revocava* da esso in 
minimo dubbio la loro eflicacia conirò il sublimato corrosivo;, 
perchè Io * decomponevano c precipitavano in nna calce nera *, 
solfuro nero insolubile , non corrispose meglio degli altri. al- 
r esperienze di Orlila , le quali avendo provata in vari animai 
li ,* che tutte queste calci mercuriali ottenute dagli enuBciati 
reagenti , erano più o meno venefiche , concluse •« che i reà- 
» genti proposti da Navicr tìon sonò di *alc»n vantaggio nei 
» casi .di avvelenamento prodotto da! sublimato corrosivo liqui- 
doj e che debbono esser necessaria mente più inutili ancora , se 
• ^ -■ ■ ■ 




' (i j' Contravveleno deW arsenico , e del ''subliinato ec* 
itnA’iyyj,, ' ' ' . ” ' ' • -t*. • 
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» questo sale c stat<y preso in stato solido ^ poiché la forza 
» eli coesione oppone un grande ostacolo all' azione cliiiiiica , 
» che dee aver luogo fra il veleno ed il contravveleno (i) ». 

CCCIII. Deluso dall'azione di questi rimedii , volle que- 
sto medesimo egregio autore , sperimentarne altri lodati- con- 
tro il veneficio prodotto dal sublimato corrosivo , e da^ altre 
preparazioni mercuriali. Io non farò che nominarli , ed accen- 
nare i risultati di tante esperienze bene intese, instituite in ani- 
mali viventi. Il gas idrogeno solforalo , 1’ acqua idro-solfora- 
ta , r infusione di china-cliina , il inerciirio liuenle o metal* 
lico , il brodo , e 1' albumina sono i corpi di cui ha esami- 
nata razione sul sublimato. Il gas idrogeno solforato, e l’ac- 
quu 'idro-solforata decoinpbiigono il ‘sublimato’ corrosivo come 
gli altri idro-solfuri : ma sperimentate .queste sostanze in ani- 
mali', cui era stato dato il sublimato , non ne risentirono essi 
alcun effetto , essendo morti in un tempo piu o meno lungo. 
Non sono adunque più dei primi da considerarsi come con- 
travveleni di questo sale , metallico , o di altre pfeparaziom 
mercuriali. Lo zucchero dato a gran dosi sciolto nell' acqua -, 
e che a’ qualche autore (2) era sembrato un conila v veleno del 
sublimato , non corrispose meglio negli esperimenti di Orfila, 
perchè ‘gli animali avvelenati 'morirono *, non corrispose la chi- 
na callisava data da Chansarel ( 3 ) , nè qualsisia altra qualità 
di china negli animali avvelenali col sublimato , perchè lutti 
più presto o più lardi si morirono ^ non corrispose il mercu- 
rio crudo', anticamente ed anche ai tempi nostri lodato copie 
contravveleno del sublimato. Gli animali avvelenali con essoy 
cui fu dato in più dosi 'il mercurio fluente si morirono egual- 
mente. Il brodo solamente , Iia facoltà di decomporre- in par* 
te il sublimato , secondo questo egregio autore ; e varie espe* 
rienze di esso provano , che gli etìelli del sublimalo sono in- 
deboliti da questo fluido animale. Tutiavolia egli non lo cre- 
de , nè lo considera come il vero contravveleno del sublimato' 
corrosivo (4). ' ’ ’ ‘ - 

CCCIV. L’albumina decompone facilmente il sublimato 
corrosivo , appropriandosi la sua calce o ossido al minimo e 
forma un nuovo composto. In’ questo stato il mercurio divie- 
ne innocuo per la fibra animale. Per questa ragione presce- 
gliendo Orlila il bianco di uovo , come cosa ovvia ed alla 
portata di ognuno , reperibile in lutti i luoghi , ha voluto' 

" , - - ■- X 

(1) Opera cit» Tom*^ /. pari, 1. §, 77. 

(2) r Dual. Dissertazione sulla Tossicologia cc. 

( 3 ) Osservazioni sopra diverse sostanze ' yclcnosc^’^ 

( 4 ) Opera cìt* Tom, i, J. 81. 
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jsu(tiirè uria serie di prove per (jeierminare , se qiiesto ios^' 
per avventura il conlravveleno desiderato. Ha quindi decom- 
poste varie dosi di sublimato con la detta albumina , posciai 
ne ha> fatto iogojare qualcuna a molti animali. Gli esperi- 
menti . hanno corrisposto con tutto il successo all' aspettativa 
nei casi in cui sia stata data 1’ albumina , o chiaro d’ uovo 
ili gran dose , dal che ha conclusa T autore tante volle loda- 
to )) che di 4 utie le sostanze proposte fin a quest' oggi come 
» antitodi del sublimato corrosivo , 1’ albumina inghiottita ih 
)) sufliciente .quantità è la sola utile , perchè può esser presa 
» impunemente ^ formando col veleno un corpo in niuna ma- 
)) niera deleterio ^ e perchè essa è a portala di lutti , e può 
'» prendersi immediatamente dopo di avere inghiottite il ve- 
')> leno (i) »• 

CCeV. Conosciuto il rimedio- migliore, e specifico per 
riparare al veneficio prodotto dal sublimato corrosivo preso' 
internamente , interessante è che il Medico o il Perito appi'- 
chi a dovere e con ogni sollecitudine questo rimedio in modo 
che il Foro non possa rimproverarlo di negligenza o d'impe- 
rizia , dietro i lumi chiarissimi somministrati dall' odierna espe* 
rienza. Perché a ninna delle persone dell’ arte sia scusa la igno- 
ranza del metodo piu retto di amministranre 1' albumina , o ìÌ 
' più sicuro contravveleno conosciuto , io credo necessario de- 
scriverlo colle parole stesse di Orlila inventore , e perfeziona- 
tore di esso. « Fino dalle prime apparenze , egli dice in prò-; 
D posilo di veneficio per il sublimalo corrosivo , dei sintomi 
)) che lo caratterizzano , si faranno prendere al malato molti 
» «bicchieri di uovo diluito nell’ acqua ; mancando questó so- 
»' stanza sì dara la decozione di semi di lino , di radici di 
altea f di foglie di malva, l'acqua, di riso zuccherata , i 
» brodi gelatinosi, ed ancor l'acqua comune alla, ^mperatu^ 
» ra di 26 o ’ 3 o gradi di Reaumur. In, tal guisa 1’ azione del 
». sublimato* si troverò indebolita , e lo stomaco ripieno di li- 
» . quido. La pienezza di questo viscere determinerà il vomito^ 
» e per conseguenza 1' espulsione di una certa quantità di ve- 
» leno.. Si coutinuera a far bere finché il vomito abbia lao-^ 

(t) Nota, il D. Bertrand affevti proposto come specihcò 
eofitro al sublimato corrosivo e V arsenico , la polvere di caf-^ 
bone, V espetienze di Orfila hanno rifiutata questa osserva-^ 
zione , laddove nel nuovo Giornale .di Medicina Chirurgia , 
e Fornì acia di Parigi nel N. ti Gen. ’ \ Si^. ha confermata 
le viftà deW albumina addiicendo altre prove istituite felicemen- 
te )7crfììo neW altro continente dopo la pubblicazione della 
sua opera. 


è 


DIgitized by Google 


■ . 49 

tt so e fioche gli accidenti. »fano , considerahilmente dinunui- 
» ti Se r individuo ,è talmente organiizato , che non possa vo- 
, mitare ovvero che sia affetto da trismo , bisognerk aUora 
„ ricorrere ai mezzi proposti da Boerhaave , e perfezionati da 
» Dnnuytren , e Renault , che consi^stono nel vuotare mecca- 
nicLenle lo stomaco per mezzo d. una siringa d. gomma 

» elasuca , armata di uno schizzetto (>) »• ; , - 

coevi Non basta nondimeno che il Medico , ed il^ Pe- 
rito adopriiiò gl’ indicati presidii e die rinnovino le dosi quan- 
te volle i sintomi persistano. E duopo aggiungerne altii a se- 
conda dell’ urgenza delle circostanze. Per ordinano i .veleni 
mercuriali come il suldiniato , agiscono sulle prime strade ; 
irritano lo stomaco , gl’ intestini , e le. parti adiacen^, le in- 
caloriscono e fanno accendere le gastritidi , 1 enreritide, ec. 
La febbre suol esserne ancora la compagna , o un smtoma ira-, 
ponente. Convengono in tali casi remissioni d. sangue ancora 
replicate , .generali e parziali , e specdmenle fatte colle mi- 
enalte in vicinanza della parte alleila. L uso dei lavativi emol- 
r. . 1 i haprii tcmoi « la dieta sono 


di -questo, micidiale i veleno e, ui tut.. 

tane' dalle composizioni del mercurio con altre sostanp. Io 
non credo perciò di trattenermi. p»u sidk .cura dei veleni tratu 
d allo stesso metallo , . per lo, scopo della medicina borense , 
riportandomi nel resto a . quanto ho- detto sul sublimato cor- 
rosivo , come a quello che né ho accennato la dove ragiona- 
va della cura del veneficio per i veleni causnci e corrosivi , 
cui. questi mercuriali si riferiscono (CCLAXIX.) . 

CCCVII Soddisfatto dal Medico o dal Pento al prima 
dovere dell’ arte , o alla incombenza' ricevuta , favoreggiando» 
o mettendo al coperto , se sia possibile , con ogni mezzo k 
vita del paziente avvelenato, debbe esso soddisfare egual- 
meiue c con ogni arte , cd industria alla principale inchiesta 
del Foro , a quella cioè di realizzare il supposto vdeno , o 
mostrarne la qualilh e se sia possibile , anche la quantit'a. 
Cos'i iraimridosi quivi di venelicio pel sublimato corrosivo , o 
altra sostanza venefica mercmiale delle nominate (CCa.C\1U.7 

' ^ » 

(i) Nota. La descrizione di (fucsia schizzetto si é'omcs~ 
sa da me perchè non neccs'saria , giacché ognuno può im- 
maginarne uno a sua posta , sempre che il cnnncMo scender 
,mssa neW esofago , e verso il cardia , cd avere alcune aper- 
' tur; ove penetrino le materie Jlutdc , dure , e molti cui é as- 
aociato il veleno. / ' *' 

Barzelloiti T. II. ^ - 
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adopr»tc per uso interno (i), dovrà esso dirigere le sue riefer-» 
che a questa scoperta. Ho indicato di sopra nelle generali ri- 
cerche chimiche dei veleni ( CCXCI ), quelle pratiche neces- 
sarie y per renderli capaci di combinazione con vàri reagenti 
atti a determinarli. Vengo ora alle pratiche particolari 5 e sup- 
pósto in questo caso , che la preparazione sia mercuriale , an- 
zi lo stesso sublimato corrosivo , come che può essere stalo 
disciollo nel fluido bevuto , o nei sughi gastrici , quindi pro- 
curerà il Perito di separare questo liquore che troverà nello 
stomaco del rnorto , o avrb potuto raccogliere nel vivo per le 
materie revocate , o espulse per secesso , e lo porrà, in vasi se- 
parati. Tutto dee esser passato per carta emporetica , affinchè 
il liquore resti " trasparente. Dalle materie rimaste indisciolle 
per varie lozioni fatte con acqua stillata fredda , tiepida , cal- 
da , quando si separino' particelle dure , e pesanti le quali dian 
sospetto di appartenere a qualche preparazione mercuriale y 
queste debbono essere scrupolosamente conservate per sottopor- 
le all* azione degli mestrui. Intanto le solubili sciolte nell’ ac- 
qua stillata apparterranno alle saline , e non' potrà essere fra 
esse che il sublimato corrosivo , laddove le insolubili dovran- 
no essere verisirailmente i due precipitati rosso e bianco , e il 
turbith minerale. 

CCCVIII. Si procederà nella ricerca del veleno discìoltà 
inieramenle nell’ acqua stillata ,* o in altro mestruo acquoso ’ 
per mezzo di reagenti. Versando in un vaso ove si contenga 
questa soluzione in piccola dose , qualche goccia di idro-solfato 
di potassa , di soda , o di ammoniaca , si avranno pfecipitali 
da tutti e tre questi reagenti analoghi , e il colore di essi sarà 
nero. Quindi si verserà altra porzione di questo liquido in 
altro vaso , e dentro s’ infonderà qualche goccia di soluzione 
di potassa caustica nell’ alcool. Si otterrà un precipitato co- 
lor canario , che secondo Orfila , è il caratteristico segno del 
sublimato corrosivo ( CCXCII, ). Se in vece si adopri per 
reagente il carbonato di potassa liquido , allora si otterrà un 
precipitalo rosso color di mattone polverizzalo* L’acqua di 
calce in poca quantità precipita la dissoluzione del sublimato 

(1) Notai Facilmente si comprende che il sublimato y e 
più altri minerali , vegetabili ed animali , se suscitano il ve- 
ne/? do applicati alt esterno quando 'il Perito nbn può agire su 
qualche parte di veleno residuo , non resta ad esso altro mez- 
zo di giudicai'e delV avvelenamento operato da‘ essi y se , non 
dagli ejfeiii , e quindi mancherà sempre in questi casi la pro- 
va piu forte del venefìcio , il corpo del delitto , che è la pre- 
senza del veleno^ 
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in giallo alquanto carico. La, solozione di ammoniaca lo pre^ 
cipita ili, bianco. L’ idrogeno-solforato , T acqua idro-solfora^ 
ta , lo precipilàno in nero adoprate in . quantità ^ e tutti que-i 
sti precipitati prosciugati , ed esposti in vasi ad un forte ca» 
loie , abbandonano T ossigeno , e si riducono in mercurio 
fluente j che è la riprova maggiore , la quale dee dal Perito 
cercarsi e valutarsi dal Foro. Per quanto queste ricerche a na-« 
litiche sieno suillcienti a determinare la qualità del veleno & 
la sua propria' natura , nondimeno volendo portarvi piu scru- 
polo , si può effuraare una parte di questi , ottenuti precipitati 
sopra i carboni ardenti ^ dai quali partirà un vapore bianco 
e senza odore , ina sollòcanie. Se si espone una lamina di 
rame a questi vapori , essa si veste come di una patina argen^ 
tiua^ Se si discioglie taluno dei precipitati nell" acido nitrico^ 
e nella dissoluzione s’immerge per poco tal lamina , si osserva 
lo stesso fenomeno. Piu altre riprove potrebbe fare il Perito 
se volesse , per accertarsi che il veleno era il sublimato ^ sci 
le accennate non fossero sulilcientissime por giugnere al suo 
jScopo , ed ai desiderii del Foro^ iMa il superfluo ,deé sempro 
fuggirlo , se non ha omesso il necessario. Sovente là moltipU- 
cita , delle prove senza bisogno . ha dato luogo a quelli ^ ché 
Jiauno interesse di mandare in lungo le questioni, per i loro 
fini y di renderle .ancora interminabili^ 

CGCIX. Nel dare ,io il metodo analitico pet scoprire 
sistenza del sublimato , ho supposto, il caso più facile , quello 
cioè iu cui si Uovi fuori dello stomaco parte del veleno de- 
glutito , o in qualsisia modo adoprato j ovvero che. siasi .otte- 
nuto alquanto di questo veleno intatto revocati) y reso per 
secesso. Ma in varie circostanze j e allora specialmente che il 
veneficio è consumato , e cJie ha prodotta la morie , il . veleno 
impiegato soffre decomposizioni o alterazioni^ s'i per là me-f 
scolanza colle sostanze cibarie y si per 1’ azione che ha eser- 
citala sulla membrana interna dèlio stomaco ^ e degl’ ìhiesti- 
ni. Quando alcuna parte di questo^ veleno non sia rimasta in- 
tatta , cosa ben difficile a s.uccedere e che desso abbia mutato 
forma , non ostaute il Perito potrà venire in chiaro abbastanza 
Colle ricerche chimiche della qualità del veleno in genere , se 
non potrà determinare fino all’ evidenza la vera natura del 
composto impiegato j>el veneficio.* Intanto se per opera dei rca- 
g^oti enunciati non si ottengono prodotti di sorta alcuna y vor- 
rà .dire che il veleno non è piu’ iu istato salino e solubile y mà 
•chb si è trasformato in un ossido , come accade ed è statuì 
osservalo (i). Allora converrà cercare tal materia fra gli ali"* 

. (i) Orfila Qpera cU. Par. 2 . p. 2^3* 
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menti o 'i imiclu dello stomaco , o fra gli escrementi e rau- 
chi degli intestini , o nelle parti di questi organi , ove il ve- 
leno abbia fatto impressione unendosi alla parie disorganizzala. 
Se si può mettere allo scoperto ed isolare questa sosutnza , può 
sciogliersi nell’ acido nitrico , e infondervi la lamina di rame, 
come ho detto di sopra , ovvero può [riscaldarsi in un tubo 
ed ottenersi il mercurio fluente. Che se niente pili esista fra i 
liquidi , o fra gli alimenti , allora converrà che sia prosciu- 
gala , e seccata la parte disorganizzala dal veleno , poi trat- 
tata coir acido nitrico , o col fuòco', per ottenere una ripro- 
va deir esistenza del mercurio , dalla quale non potrà almeno 
revocarsi in dubbio , che il veleno era di questa qualità , ciò 
che basta per la prova ricercata. 

CeeX. Altronde se il veneficio è stato commesso con le al- 
tre preparazioni mercuriali uorainaie (C(.XC\I1I) , e con tut- 
te quelle di cui si serve la medicina , come il cinabro , il 
mercùrio cosi detto solubile , e più altre , allora potendo ave- 
re queste sostanze isolate , si scioglieranno nell’ acido nitrico , 
o in altri mestrui adattati y si iara saggio delle soluzioni con 
là lamina di rame, o con quella di zinco , e se 1’ una s’ im- 
biancherà , e r altra perderà la sua lucentezza , non si dubi- 
terà' che • sia opera di mercurio ; in' fine si tenterà la riduzio- 
ne dei precipitali p6r mezzo deb fuoco , e si otterrà il mercu- 
rio fluente , come la più concludente di tutte le prove , che 
il venefìcio ’ è stato operato da una sostanza mercuriale. E sic- 
come molli' casi di awelenaroenio prodotto dalle preparazioni 
mercuriali , accadono allora che s’ impiegano, esse per uso 'di 
rimedii interni ed anche esterni dalle persone dell' arte , cui 
può. esserne fatto debito, ovvero può esserne incolpalo lo spe- 
ziale che le ha preparate, e siccome può cadere dopo scoper- 
ta la qualità , la questione sulla quantità del rimedio venefi- 
co , quindi sarebfje utile a maggiore schiarimento di tal ma- 
teria , che determinare si potessero del ritrovato ancora le 
auantilà , per giustificazione delle persone dell’ arie medica, e 
del farmacista. Ma è ella facile questa indagine , e può esser- 
vi un tal metodo di ricerca , per venire a capo di scoprire la 
quantità di questo , come di ogni altro veleno ? Io non lo cre- 
do , non già perchè manchino alla chimica i mezzi per giun- 
gere a questo scopo , potendo essa di un decimo di grano di 
sublimato corrosivo venire in cognizione , ma bensì per le per- 
dite che necessariamente si fanno delle particelle .venefiche , 
o per vomito , o per secesso , o per assorbimento di pane o 
di tutte esse , o per decomposizione e combinazione del vele- 
no con varie sostanze con cui si unisce , o colle parti orga- 
niche che disorganizza , o da cui è scomposto , e con essa si 
lega. Non si esige quindi nel Foro questa precisione. 
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CGCXI. Ed in fatti a che gloverehlbe questa difficllissi-, 
ma scoperta per lo scopo medico-legale , e pel Foro istcsso?. 
Provate la qualità del veleno , provati gli effetti nel vivo e 
nel morto , che son proprii di quello , e negli uomini , e ne- 
gli animali , se questi siano corrispondenti nel caso in que- 
stione , che più si dubiterà sulla dose , se sia «stata cioè suf- 
ficiente a produrre V avveienaineulo e la morte ? Se non che 
potrebbe a difesa delle |>ersoiie d«dr arte , valere la varia su- 
scettibilità della fibra a risentire per diverse dosi T azione più 
o meno energica di una sostanza venefica. Cosi un quarto di 
grano di sublimato impiegato come rimedio , sciolto in un 
fluido adattato , può esser tolleralo senza incomodo da uu in- 
dividuo , laddove da un altro non può esser per niuna guisa 
sofferto. Ed in questo caso potrebbe il medico esser rcdargi^i- 
to d' imprudenza solamente , se nel prescrivere un rimedio co- . 
me il sublimato j specialmente j>er T uso interno , che esige 
mille riguardi e mille circospezioui y come altri veleni pure 
r esigono , esso non abbia in prima con minime dosi esplora- 
to , per così dire , lo stomaco , e la sua capacita a tolle- 
rarlo , ma condannato di delitto di veneficio non mai ^ per- 
cliè la prava intenzione di delinquere, non può scorgersi in 
questi casi. Concludo quindi , che se difficile riesce di deter- 
minare la quantità dei veleni ^ e perciò del sublimato corro- 
sivo , o di qualsisia altra mercuriale preparazione , è ancora 
quasi che inutile , se manchi , pel Foro , dovendo esso dopo 
la verificazione del veleno e del veneficio, valutare e tenere 
in conto gli effetti riscontrati nel cadavere , se ' proprii siano 
e corrispondenti alla qualità del veleno impiegato. 

CCCXIl. Compimento adunque di ricerche , e di prove 
del veneficio oj>eralo pel sublimato corrosivo , e generalmente 
per le preparazioni mercuriali sotto qualsisia forma , o in qua- 
lunque maniera introdotte nel corpo umano , saranno le osser- 
vazioni degli effètti di questi veleni, sul corpo morto istesso. 
Ho già dato un cenno in generale deli’ elìblto riscontrato dei 
corrosivi , e dei caustici nel corpo umano defonlo ^ cui i ve- 
' leni mercuriali debbonsi riferire ( CCLXXV.) , e più in par- 
ticolare ne Ilo notate altrove ( CCXClll. ) le li‘sioni I che 
creavano i^mercuriali stessi. Quindi non resta che ravvicinar^ 
le più comuni offese , che si riscontrano nei cadavei i , opera- 
te dal sublimato corrosivo, ,e dalle altre preparazioni mercu- 
riali indicale ( CCXCVII. ). Osservo die in più indiviilui mòr-* 
tf di veneficio pel sublimato corrosivo , la sezióne ‘dèi cada- 
vere ha mostrato costantemente distinzione alli» pareti dello ’slo- 
Tuaco , incalorimento e infiamniazioiie sovente delle sue ine m- 
brune. L’offesa maggiore si è cdstànicmentc.maniièsiata verso 
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il piloro , ove la vellutata 3 ello stomaco diviene annerita , e 
ia‘ più punti gangrenata. Questa stessa affezione estendesi del 
pari al duodeno , e più oltre 5 talvolta è perforato lo stoma- 
^xo , qualche volta il duodeno, e perfino Tileo fi). Una ^ 
più, o tutte le sunnominate lesioni si riscontrano in quelli 
inorli non meno per azione, del sublimato , che per altre pre-- 
parazioni mercuriali : e se i sintomi dell’ avvelenamento sul 
vivo , e la scoperta di qualche porzion di veleno , serviranno 
di corredo a ciò che mostra la sezione e ispézion cadaverica , 
non si potrù dubitare che completa non sia la prova del ve- 
neficio , e la qualificazione di esso per sostanze mercuriali» 
Potrebbe per avventura essere ancor un appoggio di tutte le 
nominate , F esperimento di qualche porzione del veleno sco- 
perto , ed isolato , propinato a qualche animale? Se F effetto 
succede , io rispondo che può esserlo certamente , ma se non 
succede^ sostengo che non è una prova negativa, che la so- 
stanza trovata non sia il veleno supposto , o dimostrato, più 
volle ho dovuto fare osservare , che i veleni più forti , come 
fi sublimato corrosivo , si decompongono nelFapparaio digestivo ‘ 
dagli alimenti , o dalla fibra , che resta pure da essi decom- 
posta • ed avrò luogo di richiamare il lettore ' a questa esser» 
vaziope più olire nella considerazione di altri veleni. Ora se 
sperimentando queste sostanze decomposte , come il sublimato 
ridotto alF ossido nere , o al minimo , esso non ha azione sul- 
la fibra viva di un apimale dovrà per questo esser escluso | 
dal vango dei veleni , e gli effetti osservati nell' uomo avvele» ! 

nato pop si dovrapno ad esso attribuire (2) ? Guardinsi i Pe- ^ 

riti da cosi falsa conclusione , e siano pure ayvisati di non giu^ ^ 
dicar mai , copie è stalo fatto talvolta in passato , da ^esto 
polo ed isolato esperimento , della natura ael veleno , e della. i 
forza di esso nell' avere operato o no il veneficio. j 

CCCXIII» Venefìcio per sosiUnze arscnipali. Non vi è 
metallo più conosciuto dell'arsenico , e da tempi remoti lo te- t 
meva perfino il volgo pe'suoi effetti funesti. Esso è in com- 
mercio da gran ?empO » perchè serve alle arti, alla medicina, i 
ed alla, chirurgia» 3i coppscè quasi da tutti quelli che ne fan- 
no uso sotto tre forme, di calce arsenicale^ o ossido bianco 
( acido arsepioso ) } di orpimento di arsenico giallo ( solfuro’ j 

di arsenico giallo ) ; di realgar , risagallo , o arsenico rosso i 

Ì solfuro di arsenico rosso ). Si conosce la sua calce nera 5 ed . j 
chimici , e medici distinguono le combinazioni di questo aci- • 

dp con la basi salificabili, o gli arseniti , egli arseniati. I Pe-^ j 

—T , > * 

(i). Vedi Foderé Med.[Leg* Tom, /f. édiz. 

(2) Qì^la T /• -P» 
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fili adunque pel Foro-, debbono essere ben informali di tutte 
le forme di questo metallo , di tutte Ip sue combinazioni , e 
della loro forza venefica. Se non lo fossero , sarebbe inutile 
una breve descrizione , che io ne potessi darP. Non potrebbe»- 
ro esser giammai buoni Periti per i casi di . veneficio operato 
da queste sostanze arsenicali ,* se ignorassero la Storia fisica y 
chimica , e medica dfc esse. Parlando ,a quelli ben istruiti in 
queste materie y vengo tosto al fatto , esponendo il veneficio 
operato da esse. Assumerò in esempio quella fra le preparazio-^ 
zioni che più comunemente si trova in commercio, e più fre- 
quentemente s’impiega dai delinquenti per veneficio. Io voglio 
dire la calce bianca , o Possido bianco di arsenico ( acido ai> 
senioso ) , che può riguardarsi come un veleno anche più for-^ 
te , e formidabile del sublimato corrosivo , sebbene lo sia me» 
DO dell’acido arsenico. Il veneficio operato dalle altre prepa- 
razioni , offre certamente , a dosi eguali di esse , assai miiior 
forza , e probabilmente ninno se ne effettua per F arsenico in 
stato- brillante metallico , o non molto venefica è 1’ azione al- 
lorché all’ aria ha perduto il suo colore assumendo quello di 
calce biancastra , poi nera , come il mercurio crudo j è per» 
ciò non entra questo nelle considerazioni e ricerche sul vene- 
ficio , o allora solamente che diviene ossido metallico come 
tutte le altre preparazioni o composizioni arsenicali. Questi 
diversi gradi di forma , e di causticità sull* organizzazione , 
certamente sono dovuti alla, ossigenazione maggiore o minore 
di cui è capace ; e allora quando è giunta al massimo , cp- 
stituisce prima 1* acido, arsenioso , e poi 1’ acido arsenico , o 
r ossido bianco di arsenico , che è la più potente fra le pre- 
parazioni arsenicali. Fra quelle che poco ossigeno contengono, 
e secondo Orlila niente , e che meno nocive debbono riputar- 
si , SODO i solfuri di questo metallo , come il giallo , ed* -il 
rosso , perché la calce é unita al solfo in varie dosi. Pooo 
altresì ne contiene la calce nera , sebbene sotto queko slato 
sia veleno potente per alcuni animali , e* singolarmentB.Jiei 
topi. Premessi questi brevi cenni passo alla descrizione ’del- 
r avvelenamento per 1’ acido arsenioso:, che è il più frequente 
e comune, ' ' . - ^ i- < 

CeeXIV. *Da molte istorie di avvelenati dall’. arsenico.,^ 
e particolarmente dalla calce bianca di esso, o acido «àrsenio^' 
so , si raccolgono i seguenti sintomi operati da questo veleno, 
preso internamente*, ed anche talora esternamente sotto varie 
forme impiegato; Colui che -trangugiato» abbia quésto veleno ^ 
sente in bocca un sapore acre, ed un tal fetore ^ sputa fre- 
quentemente , e hi separazione della saliva diviene abbondan- 
tissima fino al ptialismo. Sente, allegagione ai denti sii iur . 
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pimento alla faringe, ed all’ esofago. Soffre singhiozzo , e non- 
see , si eccitano in esso vomiti di niaieiie ora hiunastre , ed 
ora Sanguinolenti. Promuovesi F ansietà , e sovente ne-succe-^ 
dono ripetuti deliquii. Nascono ardori nelle parti (interne , in- | 
iiammazioni e forti incalorimenti delle labbra della lingua , 
del palato , della gola , dell’ esofago. Lo stomaco sì fa cosi I 
irritabile , e dolente al segno di non sopportare le più miti 
lavande ; promuovonsi dal veleno deiezioni alvine 'nerastre , 
e di un insoffribil- fetore. I polsi si fenno piccioli , frequènti-, 
concentrati , ed irregolari , e qualche volta lenti ed ineguali. i 

La sete è ardente , e <juasi inestinguibile 5 il calore in torna- \ 

mente come esternamente è vivo’, e produce come un senso di j 

fuoco divoratore. Però in mezzo ad esso sopravvengono bri vi- ] 

di , forti sensàzioni di freddo , i sudori freddi , la respirazione 
difficile , la palpitazione di cuore, e la sincope, o 1’ asfissie. I 

Le orine si fanno rosso-sanguigne. I lineamenti del volto si 
alterano., e intorno alle palpebre si forma un .‘cerchio livido. \ 

7 uita la superficie del corpo si gonfia, e diviene pruriginosa; 1 

si copre di macchie livide , talvolta papulose , e come roilia- ! 

ri. Le forze si fanno languide e abbattute , perchè le membra - 

perdono la sensibilità , e specialmente i piedi e le mani. Ne 
viene il delirio ; ne insorgono le convulsioni , accompagnate 
nel sesso mascolino fre([uen temente da insopportabile priapismo. 1 

Cadono i capelli ,' si distacca 1 ’ epidermide , e ne succede po- j 

scia la morte. - 

CeeXV. Non accade però , che tutto questo apparato 
di .sintomi sia compagno di ogni avvelenamento prodotto dalla 
calce bianca di arsenico, p da altre. preparazioni arsenicali. ’ 

Anzi talvolta è accaduto, che quasi tutti mancano, benché 
la dose del veleno preso sia stato abbondante, e tale da prò- | 

durre in -altri gravissimi disordini.' Ciò non può essere rela- 
tivoiche a certi temperàmcnii , ed al grado di sensibilità della 
fibra. Nondimeno però in mezzo a questa calma insidiosa n’è 
•venutar la morte. Due casi di avvelenati riferiti 1 ’ uno da La- 
Lorde-j-’C l’altro da Chaussier , lo provano chiaramente , i 
qualità* meno che qualche svenimento , o leggera sincope 
non provarono altri incomodi , sebbene si morissero entrambi 
in pocoi tempo (1). Qua-ndo siasi impiegato l’orpiménto , o il 
risagallo i sintomi sono miti , la morie non .è pronta. Agi- 
«cono come veleni lenti , anziché come acuti ; seguitano in 
somma la scala deii veleni ’ mercuriali ^,>0 quelbà dirò meglio 
dei 'gradi divossidazioue , o di ossigenazione ..di questo metallo, 

* . ; • ' .*<**'* ' ■ .IN •*, , ,(v '<5 

^ lifemct le. istorie’ di. • questi . tasi , Opera cìt. 

Tom> /fci*:' .. *. 
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cosa importante da valutarsi’dal dedico e dal Proito. L^ 
paraiioni arlinciali di uso oggidì m medicma ed in chirurgia, 
Lno aneli’ esse meno energiche dell’ ossido bianco d* ««emeo; 
ma lo sono abbastanza , o non ben preparale , o non «npie- 
gate con cautela e riguardo per produrre 1 avvelenamento con 
un apparato di sinlomi pi'u o meno imponente. • • 

C'CXVl. Per qualunque delle preparazioni arsenicali 
adopi-ate siasi susciUlo un apparato di sintomi simili ai nomi- 
nati { «. ant. ), e che si sappia con qualche certezza che il 
paziente l’abbia trangugiata , o che il caso , o la poca espe- 
rienza abbia dato luogo al veneficio , il Pento chiairiato a ve- 
riiicarlo , e ad impiegare i mezzi dell arie sua , dee tosto d ^ 
mano a mettere in sicuro la vita deU’hidividuo , come la piu 
sacra ed importante delle sue premure. Le pratiche generali 
prescritte ( CCLXIX. ) per l’avvelenamento, convengono 
Lualmente per i casi speciali. Ma avvene alcune per essi , 
cL, sono della più grande importanza, e che debbono .esser 
messe in uso colla maggior sollecitudine. Se st conoscessero 
contravveleni sicuri , .non si dovrebbero questi prestamente 
adoprare pel fine di snervare l’ azione del Veleno , e mettere 
in salvo la vita ? Certamente. Ora si può dimandare nel caso 
di veneficio per P arsenico , si conosce un contravveleno per 
questa sostanza ? Si era creduto fino adesso- di conoscere. 
L’ esperienze di Renault ha distrutta questa credenza. Xut i 
gli esperimenti che sono stati fatti con. gli i ro-sò uri vaii a i 
come, contravveleni , hanno offerto lo speUacolo ^della morte 
degli animali :altossicati coll’ arsenico , cui si diedero le solu- 
zioni di tali sostanze. 'Non corrisposero meglio le preparazioni 
ferruginose , nè si eblie alcun buon effètto^ dall aci o ace ps 
Le sostanze pingui , il burro , le preme , i grassi 
trovati di alcun vantaggio.- La teriaca, le )nfusioni i i 
calissaya , di noce , di galla , di scorze di pruno grana o, < i 
fiori del mirabolano citrino-, lodati da alcuni , non anno 
corrisposto alle ricerebe , ed all’ esperienze del citalo auto- 
re (i).. L’.idrogeno solforato solo ha potuto indebolire , „e di- 
. struggere l’azione dell’ arsenico , declinarne gli effetti funesti , 

■ come risulU dalle varie esperienze di. Renault .insUluite sopra 
molti animali. Questo adunque può esser riguardato per it con- 
travveleno più .sicuro dell’arsenico^ o dell, -acido, ai stinco , 
forse . della più forte preparazione o del più violento .veleno. 
Ma lo è poi in tutti i casi? Non già: ed c bene avvertire i 
Medici ed i ‘Periti , che lo c sol.ameute allora che il veleno e 
stato adeprato , o trangugialo disciollo in qualche mestruo , 


[i')~Ptcìso- O ifila Opera cit. 


r., f. 
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giacche in questo caso lo attacca come un reagente , lo. pre» 
ci pila riduoeudolo insolubile ed innocuo. Ma se T arsenico è 
stato, impiegato in forma concreta*,’ allora questo reagente , o 
r acqua pregna di esso , non ha una decisa azione per attac« 
cario e scomporlo. In questo stato è egualmente inutile T ac« 
qua di calce mescolata al latte ^ proposta e lodata da No* 
vier (i) , e che utile si trova altronde allora. che il veleno 
sia fluido o in dissoluzione. Si ricerchi adunque in questi casi 
premurosamente sotto qual forma può essere stato impiegato 
il veleno , giacche da tal notìzia può rL-fullarne la salvezza 
deir avvelenato , se lo abbia usato piuttosto in una , che in 
un’ altra maniera. 

CCCXVII. In questi ultimi tempi si è fatto molto conto 
-dell’ acqua che tenga in dissoluzione il zucchero , o il miele , 
il latte , le bevande mucilagginose , e brodi animali. Gli ef^ 

* fetti in molti 'Casi sono stati felici , e si narrano storie di gua- 
rigioni per questi soli rimedii operale. Dovranno essi riputarsi 
contravveleni ? Ma che cosa importa di decorarli di tali nomi, 
se !’• esperienza li ha trovati giovevoli ? Sia che operino de- 
componendo l’acido arsenico , o arsenioso , sia rendendolo inat- 
tivo , i fatti provano che sono utili , e debbono essere con 
premura adoprati. Cosi avendo ancora la pratica dimostrato , 
che il metodo antiflogistico è assai vantaggioso allora , che il 
veleno abbia risvegliati sintomi inflammatoi ii , quindi ancor in 
q[uesto caso lo propongo nel metodo che 1’ ho indicato pel 
venefìcio del sublimato corrosivo , cui per brevità mi riporto 
(' CCeV. ). Avvertirò solamente , che in tutti i casi nei quali 
il venefìcio sia stato prodotto dagli arsenici , e combinazioni 
dell’ acido arsenico colla potassa , soda , e ammoniaca , siccome 
tal?,„sostanze sono solubili , quindi dovrassi in tali casi , nel 
modo stesso che si fa allora che 1’ acido arsenico , o arsenioso 
k disciolto-, impiegare l’acqua idrogeno-solforata , o l’acqua 
di calce con latte , come piu pronti , sicuri , ed efficaci ri- 
niedii* Che se le composizioni arsenicali abbiano prodotto il 
venefìcio , credo egualmente utile il metodo indicalo , ed egual- 
mente facile ad impiegarsi. Quello che conviene alla specie 
dèi veleno , conviene egualmente alle varietà della specie 
Ostessa , e quindi trascurando i minuti ragguagli che potrebbero 
riguardarla , vengo a determinare il metodo pin sicuro di 
acoprire l’ indole , la preparazione , e forse la dose del ‘veleno 

impiegato. ' . » . . 

CCCXyiIL Quando si faccia riflessione ai migliori con- 
jU’avvcleni delle sostanze metalliche , e perciò a queHi ancora 

(/) Contravveleni deW arsenico ec. Opera ciU 
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dell’ arsenico , si troverà forse che fuori del corpo sono soven- 
te altresì i migliori recenti alti a scoprirne le qualità e le 
dosi. Cosi i soìfìiri di potassa , e di soda , danno un precipi- 
tato bianco , come lo da l’acqua di calce ; ed il gas-idrogeno 
solfato , e r acqua ' idro-solforata precipitano T acido arsenioso 
in giallo dorato^ ed è tanto sensibile a questi ultimi reagenti, 
quando 1’ acido arseniòsp è disciolto , o è sotto forma fluida , 
che si può con essi scoprire in una dissoluzione di un deci- 
mo millesimo di grano (i). Ma per procedere con ordine in 
quest’ analisi , o che uua parte del veleno rimanga ed esista 
in forma solida o fluida ^ ovvero che venga raccolto nel vi- 
vo dalle evacuazioni superiori o inferiori , o infine , che cer- 
car si debba il veleno nell’ apparato digestivo dopo estinto 
l’ avvelenato , la prima operazione, da farsi dal Perito è quel- 
la di lavare le materie cui può essere unito o mescolato il ve- 
leno ; indi dividerlo in due parti come ho detto (J. GCCV.) 
e sopra di una istituire le convenienti esperienze. Essendo l’a- 
cido arsenioso concreto poco solubile , o richiedendosi per di- 
scioglierlo molta massa di acqua , o una elevazione di tempe- 
ratura , quindi osserverà il Perito, se raffreddato precipiti dal 
liquore sotto forma di polvere biancastra , o di laminette sa- 
line e cristalline , e sotto questa forma dovrà raccoglierlo e con^ 
servarlo. Esplorerà 1’ esistenza di questo veleno sotto qualsisìa 
forma , ponendone porzione su i carboni , o sopra lastre ro- 
venti. Si eleverà un fumo biancastro nell’un caso e nell’ altro, 
ed emanerà alle narici un odore di aglio , o di fosforo , indi- 
zio esclusivo di questo metallo. 

CCCXIX. Per comprovare fino all* evidenza l’ esistenza 
dell’ arsenico disciollo nel liquido , dovrà il Perito versare in 
esso qualche goccia di acqua ove sia in dissoluzione l’ idròge- 
no-solforato , o r idro.-8olfuri • e se tòsto vedrà un precipitato 
giallo-dorato , potrà essere sicuro , come diceva , che questo 
precipitato è un composto di zolfo e di arsenico. Non vi può 
essere un reagente più sensibile , e meno di questo infedele. 
Non dee contentarsi però di questo solo esperimento , ma -ten- 
tare altri mézzi in riprova di quello adoprato. L’ acido arse- 
nioso è avido di certi metalli , come dell’ argento e del rame. 
Se versi qualche goccia del fluido ove esso $i contenga , nella 
■ soluzione nitrica di argento , o solforica di rame , nel primo 
caso precipita l’ argento sotto un color giallo che annerisce 
esposto alla luce , e nel secondo dopo qualche istante si ha 
un precipitato color verde a guisa di fiocchi. Il solfato di ra»» 
me ammonicale precipita egualmente in< verde la dissoluzione 

T -- - • 

(i) Vedi Orjìla Opera bit, p |34« 
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di acido arsenioso ; e questo reagente secondo le sperienze di 
Fischer (i) , scopre la ininima dose di questo veleno. Un al-, 
tro criterio Jia pure suggerito questo autore, per determinare , 
e scoprire T esistenza delF acido arsenioso , e queste consiste, 
nel versare il liquido che contiene detto acido sul camaleonte 
minerale rosso ( ossido di manganese , e potassa fusi ) \ esso 
cangia tosto in giallo il suo colore. Ma a. che ..tante prove? 
Sarebbe egli contento il Foro di questi esperimenti, o vedreb- 
be in essi il corpo del delitto che esso cerca ? Non gi^ ; quin- 
di dee il Perito per yenire a questa prova ridurre il veleno 
allo stato metallico , concentrando , o essiccando le soluzioni 
o i precipitali , e poscia gli unir'a ad una egual dose di car- 
bone linissimo , e di potassa ponendoli in tubi di vetro , e tor- 
mentandoli col calore fino a che siano rossi. 11^ zolfo , la po- 
tassa y o altre sostanze si sciolgono e dividono dall’ arsenico , 
ed esso si, mostra per lo piu sotto la sua metallica lucentezza. 

CCCXX. Se poi l’acido arsenioso sia in stato solido, al- 
lora s’ incomincera da, esplorare sui carboni , o ferri ardenti 
questa sua proprietà ultimamente nominata , e trovatala , si 
può disciogliere in acqua stillata bollente una dose di esso, e 
sottoporlo a tutto il processo indicato ^ §. ant. ) , e venire a 
capo di scoprire il veleno coi ^reagenti , e colla riduzione del 
metallo. Può accadere talvolta che non si possa scoprire nel^ 
l’apparato digestivo questo veleno , sì perchè abbia subita una 
forte decomposizione per i cibi , sì perchè abbia , disorganiz- 
zando la fibra , contratta con essa lega ed affinità , per cui 
non rièsca di riconoscerlo. Per questi casi non tanto infrequen- 
ti , che hanno esercitato F iiTgegno di Hahneman , di Rose , 

. di Roloft , di Fischer sono stati tentati varii mezzi onde sco- 
prire il veleno. Orlila ne ha esaminati i vantaggi cd i difet- 
ti '( 2 ) , ed ha, ridotta la pratica più sicura a queste operazio- 
ni. 1 . A far bollire le materie solide troyate nell’ apparato di- 
gestivo per lo spazio di un’ ora in dieci o dódici volte il loro 
peso di acqua stillata , la quale si rinnova a misura che si di- 
minuisce. Versando sul liquido raffreddato e decantato qualche 
goccja d’ idro-solfuro di ammonìa,ca , di soluzione di solfalo 
di rame ammoniacale , di nitrato di argento , e di camaleonte 
minerale , se ninno indizio di. arsenico si scopre con tali mez- 
zi^ 2 . allora trattano queste stesse materie colla soluzione di 
potassa e di acido nitrico , la ,quale se non si tìnge di un 
giallo chiaro ^ 3. allora si procede a fare lo stesso tratlamenta 

I ^ 

* ' * ■ ' > ' f , 

. ( 1 ) Vedi Gì orn. di .Medicina Pratica del .Cav, 

Brera i8i5. 

( 2 ) Ofila Opera cit, p, i68 e. fcgr. ' 
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©vé si osservino alcune macchie. Se poi dietro queste *pra lìdie 
si ottengano dei precipitali dalle prime, una tintura dalle se- 
conde , che da precipitalo coll’ indicati reagenti , e gli tini , o 
Y altra dalle ultime, allora riuniti questi precipitati colla po- 
tassa e carbone nel modo indicato ( GCCXVIU. ) , e messi 
in un tubo di vetro , se ne lenta la riduzione , cosa assai fa- 
cile ad ottenersi. 

CCCXXI. Una difficoltà ancora potrebbe offerire la sco- 
perta del veleno fra le sostanze cibarie, o fra le bevande neì- 
r apparato digestivo contenute , allora che siansi apprestai al 
paziente certi rimedii , come gl’ idro-solfuri , e che abbiaim 
formato coll’ acido arsenloso im nuovo composto. La stessa 
difficolta si allaccia altresì , quando siasi adoperato nel vene- 
ficio il realgar e 1’ orpimento. Essendo queste sostanze insòlu- ‘ 
bili nell’ acqua , raccolte e prosciugate che siano , esplornnsi 
passandole sopra i ferri roventi, o carboni ardenti j e scopresi 
, tosto dall’ odore di aglio e di zolfo, che esiste l’arsenico: Al- 
lora questo si unisce a carbone e potassa , e se ne fa col fuo- 
co la riduzione , essendo sempre questo il metodo piu com- 
pendioso sul quale non puossi equivocare. • 

CCCXXII. Benché il venéfioio coll’ arsenico si operi dai 
malvagi mai sempre coll’ossido o calce comune di arsenico, 

0 con dei' solfuri di esso , nondimeno altre sostanze possono 
essere^ impiegate per altri usi , come per quelli medici , e pro- 
durre il veneficio. L’acido arsenico è Una) di quelle die può 
produiTC il veneficio , ed è il più forte veleno arsenicale , se- 
condo Brodie (i). In seguito gli arseniair, ossia i sali forma- 
ti da questo acido , e dai tre alcali. Quando ciò possa con- 
getturarsi allora niente di più debbé farsi , che istituire i pro- 
cessi chimici ricordali ( CCCXYIII. e seg, ) , dai quali però 
si avranno dei risultati non* totalmente uniformi; Così non si 
otterrà dagl’ idro-solfuri infusi nella soluzione di acido arsenico, 
un precipitato egualmente colorito' in giallo , come dall’ acido 
arsenioso ; nè dall’ infusione di solfato di rame ammoniacale 
un precipitato verde, ma meno giallo in quest’ultimo e az- 
zurrino , e così discorrendo degli altri reagenti. Ma non man- 
cherà mai la riprova voluta dal Foro , la presenza • della so- 
stanza genuina, trasformando questi precipitati in arsenico me- 
tallico. Le soluzioni saline altresì di questo acido , non danno 

1 medesimi risultati coi reagenti indicati. Ma la prova su i 
carboni , e su i ferri ardenti , la riduzione' dell’ acido combi- 
nato in metallo , sarattno i mezzi per venire a capo di scoprire, 
se il veleno propinato o preso sia arsenico , e • così ■ mettere in 


(i) Presso Orfila T. Opera ciu p. ' 
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chiaro il corpo del delitto» Quindi io non insisterà maggioitnenié 
sulle varie praiiclie, ed indagini chimiche messe in opera da- 
gli aàtoii odierni, , che con nobile gara si sono adoprati per 
scoprire questo veleno sotto qual siasi forma «impiegato. Non , 
potrei dare un miglior consiglio a chiunque brami acquistare 
maggiori lumi , che di ricorrere all’ opera del sig. OrfiJa , la 
quale niente lascia a desiderare su tal materia , mentre pel 
mio scopo parmi sufficiente quanto ne ho detto ^ e passo al- 
r ultime riprove del veneficio operalo dall’arsenico, all’azio- 
ne o impressione latta sulle parti , e che si riscontrano sul 
cadavere. 

C(XXXIII» Nei cadaveri di quelli morti 'per veneficio 
operalo da qualunque delle preparazioni arsenicali ^ e parli- , 
colarniente dalla più comune , o dall’ acido arseuioso , si tro- 
vano generalmente la bocca , 1’ esofago , lo stomaco , e gli 
, intestini infiammati 5 ma il ventricolo ed il duodeno presenta- 
no macchie nere sovente e gangrenose , escare , perfezioni , o 
corrosioni delle loro tuniche. La membrana vellutata delio sto- 
maco come distrutta , e ridotta in una pasta ^ secondo Or- 
fìla (1) , di color brunaslro , e quasi tutti gli aljlri visceri sono 
più o meno affetti. I vasi dello stomaco sono per lo più 
dilatali e turgidi di sangue. Qualche volta sono corrosivi , e 
trovansì stravasi di sangue in forma di grumi. Tutto questo 
si osserva però allora , che il veleno abbia stanziato un tem- 
po sufficiente nello stomaco#. Se la dose è stala copiosa , tal- 
volta ha prodotto quasi istantaneamente la morte , e ninna le- 
sione si è riscontrata. Qualche altra però .è accaduto eziandio, 
che 1’ arsenico vi è restato per del tempo , ha prodotte iuili i 
sintomi dell’ avvelenamento , e la sezion del cadavere non ha 
presentato rimarchevole lesione. Tutto ciò dee rendere sempre , 
più circospetti i Periti a non decider mai dietro' la considera- 
zione solamente dell’ ispezion cadaverica , come dietro a quella 
dei sintomi , ma riunire e cumulare le prove tutte nel moda 
che ho accennato , e aacora sperimentare porzione dello sco- 
perto veleno sugli animali vivi. e sani, onde acquistare ripro- 
ve maggiori. 

CCCXXIV. Veneficio per sostanze antimoniali, L’ anti- 
. monio in isiato di miniera ', q ridotto in puro metallo non ù 
molto in uso in medicina. Si • adopran solamente le sue pre- 
])arazioiii. Fin dall’ epoca della medicina chimica , occupano 
un posto distintissimo nella materia medica , ed oggidì mag- 
giormente che soiiosi- esse moltiplicale e perlèzionaie. Il discre- 
. dito in cui vennero qualche secolo ; addietro , fa giustamente’ 

(1) Opera cit, p. ÌGo* . • ' 
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ptesìilBere , che la pratica avesse dimostrate, e non di- rado le 
proprietà venefiche di esse , e perciò che capaci diveuiss^r 
qualche volta di minacciare, e distrugger la vita. Non è st.Tto 
infatti che ai nostri giorni , in cui largamente si adopranc 
queste preparazioni , che siansi esse proclamate dietro convin- 
centissime esperienze , sotto certe dosi però adoprate veramen- 
, te venefiche,' e riposte nella classe dei medicamenti energici 
non meno che dei veleni. Debbono quindi anch’ esse far lo 
scopo del Medico legista , è richiamare T attenzióne del Foro. 
Ne farò per questo T enumerazione , e poscia descriverò i sin- ^ 
tomi deir avvelenamento prodotto dalla più comune , se non 
più efficace^, di tali preparazioni , siccome ho. praticalo delle 
altre sostanze venefiche, di cui lio. fin qui ragionato. Nomino 
in prima il tartaro emetico poscia il kermes minerale , la coi- 
ce bianca di antimonio , il vetro di antimonio , il vino anti* 
montato ^il ninnato di antimonio , ed ogni altra preparazione 
di questo genere , e più in uso nell’ arte. Il Medico , ed* il 
Perito conoscono queste sostanze, ed io mi risparmio di entra- 
re in alcun dettaglio sulle loro qualità e sopra i loro caratteri. 

; CCCXXV. Non vi è Medico che non prescriva nell’ eser- 
cizio -quotidiano dell’arte sua* il tartaro emetico , e per lo più 
collo scopo di provocare il vomito. Non vi è Medico , che non 
stia entro certi limiti di prudenza circa la quantità della pre- 
scrizione. Ma niuno vi è poi fra i Medici y che possa esser 
bastantemente sicuro della qualità , a meno che non ne abbiar 
fatto un cauto esperimento. Secondo il metodo di preparazio- 
ne , e le cautele di organizzazione, riesce qixesto rimedio piu. 
o meno emetico ^ e perciò turba più o meno e sconcerta la 
funzione, ed organizzazione dello stomaco. Cà*a potrebbe ac- 
cadere che per quanto il Medico non oltrepassasse la dose or- 
dinaria per un emetico , ne venissero per la qualità del rime- 
dio gravissimi sconcerti e la morte senza ^ colpa del curante. 
Potrebbe ^ anche indipendentemente dalla quantità e 'qualità 
dell emetico , incontrarsi uno stomaco eccessivamente' delicato , 
in cui un grano' di tartaro emetico producesse un simile scon- 
certo , da dar luogo a gravi insulti , ed ^ ancora alla morte.. 
Questo caso superiore ad ogni umana prudenza , non si po- 
trebbe considerare delittuoso giammai.' Ma più fi’equenti sono 
questi accidenti allora che là soverchia confidenza nel rimedio,, 
o la concepita fiducia nella quantità , induce il Medico ad’ 
una generosa dose 5 ovvero quando le persone- mal pratiche , 
per equivoco diano dalle speziérie questa invece di altra sostan- 
za pre^ritta a gran dòsi. E in* questi casi che si mostra il- 
veneficio , o un treno di sintomi , che considerar si possono 
di vero avvelenamento per questa sostansa' salina ..antimoniale. 

> # / 
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" • CCCXXVI. li primo affetto dell’ emetico , »a giuste dosi 

prescrii lo per uso interuo essendo quello di promuovere il 
vomito , questo se verrk suscitato da una gran dose di tartaro 
emetico , sarà tanto più forte e violento nella proporzion del 
rimedio. Lo stomaco di coloro .che han deglutito una gran 
dose di emetico si fa assai dolente , contraendosi , per cosi 
dire, sopra se stesso. Nasce una 'gran difficolta ad inghiottire , 
per una spasmodica contrazione delle fauci e . della faringe* 
-Questa si estende poscia ai muscoli del collo , . ed-ancor della 
mascella. Il sangue negli sforzi di vomito continui si trattiene 
nei vasi del capo e della faccia , e quindi gli occhi si fanno 
rossi e scintillanti. Ne sopravvengono vertigini e deliquii ^ suc- 
cessi vani ente i tremori di membra , le cooYuUi<;ni , le contra- 
zioni dei muscoli dell’ estremità inferiori , ^ e non di rado il 
vpmilo di sangue^ il meteorismo , il delirio furioso , e la mor- 
te. Qualche rara volta non vi è vomito di alcuna cosa ma 
bensì sforzi; penosi a vomitare, e più funesti al paziente del 
vomito stesso , perchè il fine è generalmente la morte. , se 
Tane non si opponga per .tempo a quei sconcerti* Analoghi 
fenomeni a'^quesii descritti, vedonsi suscitare allora che 1’ eme- 
tico sia a varie dosi iiilrodotlo nel torrente, della circolazione 
benché lo stomaco sia legato ^ e, nelle pieghe degli intestini, 
come lo hanno provato le belle esperienze diiMagendie riferi- 
.le dair Orlila (i). Analoghi eflelù a quelli prodotti dal tarta- 
•ro emetico dato a dosi generose sopra- quelle prescritte dall? arte', 
o respeltivamente ai temperamenti , sono pur quelli* proniQs.si 
dalla calce bianca di anlinionio , dal vetro di esso , .dal .ber- 
..jucs minerale, dal zolfo dorato, dal vino, emetico, e dal 
muriate di antimonio , prescritto un tempo sotto il nome; di^ 
-mercurio di vita, o polveri dell’ Algarotti. I. sintomi che ri- 
. svegliano tutte queste preparazioni sono più o. meno vielenti, 
.c talvolta più forti dello stesso tartaro emetico. Conducono 
alle stesse conseguenze cd alla morte , se non sia apprestato 
pronto ripajpo , o che la ualpra abbia , pron^ovendo il vomi- 
rlo o il fiòsso di ventre , liberalo l’apparato digestivo da 
queste sostanze. È perciò che tutti gli riuniscono sotto lo stesso 
metodo curativo. ^ > 

CCCXXVII. Ma ve n’è uno veramehte adattato a pre- 
. venirne 1’ elFetto funesto del tartaro emetico , c delle altre 
preparazioni antimoniali ? Si conosce un contravveleno di qnc- 
. sic sostanze ? La risposta .alla prima qutstione abbraccia, tulle 
le sostanze anliinoniali , cioè che vi è ua rimedio pronto , fu- 
cile , razionale , atto a prevenire gli elleUi funesti di questi 

' (i) Opera, cit, p* ' 
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Veleni , faroi^udone per vomitò Tespulsione con rimedii blan^ 
dissinii , come T accana tepida, o una bevanda mncilagginosa . 
Quindi se il vomito sia incominciaio , ^ee favorirsi fino alla 
totale espulsione del veleno , e poscia calmar F irritazione da 
esso prodotta. Se si trovi difficoltà insuperabile a facilitare o 
effettuare il vomito , in tal caso potrà impiegarsi lo schizzet- 
to sorbente di Kenault da me altrove accennalo ( CCGIV )• 
Che se non riesce di sbarazzare .lo stomaco dal veleno eoa 
V uno o coli’ altro metodo , allora converrà aver ricorso agli 
altri rimedii migliori , che V esperienza ha conosciuti efficaci , 
e specialmente per il tartaro emetico , che possano reputarsi 
come contravveleni di esso , il che formerà la risposta alla 
seconda questione. Debbo amministrarsi perciò un abbondante 
quantità di decotto di china fia i So e 40 gradi di tempera- 
tura. Berthollet , Luchtmans , Crfila hauno ottenuto da que- 
sto rimedio ottimi rìsullnti. Sembra che essa decomponga que- 
sto sale e lo renda inerte. La pratica ha fatto conoscere, che 
la decozione di china gialla è migliore di quella rossa’ (i). la 
mancanza della china può adoprarsi la decozione di thè , di 
noce di galla mescolata coll’acqua, di legni, di radici, di 
scorze astringenti. Debbono rigettarsi le terre , gli alcali , i 
solfuri, alcalini, l’idrogeno solforato, o come inefficaci, o 
come capaci di accrescere l' irritazione. 11 resto della cura è 
razionale 5 conviene T oppio , ed il regime antiflogistico ; il 
primo nei casi di soverchio d(>lore e restringimento , e l’altro 
allora jChe vi siano sintomi infiahimatorlì. 

CCCXXVIII. Abbiasi certezza , o dubbio che il benefi- 
cio proceda da una preparazione antimoniale delle indicate 
(CCCXXIV.) , il. Foro vuol venire in piena cognizione della 
qualità , se non può' della quantità del veleno , ed il Perito 
dee istituire quei processi adattati a mettere in, chiara mostra 
il corpo del delitto. Quindi sugli avanzi del veleno se esisto- 
no , o sulle rnatei ie revocate o rese per secesso , dovrà istitui- 
re i suoi esami separando le parti solide dalle fluide, scioglien-« 
do , lavando , filtrando , e tutto riducendo capace di sentire 
l’azione dei reagenti chimici sulle parli sciolte dall’acqua stil- 
lata , o in altro mestruo contenute , come nel vino 5 e passan- 
dovi sopra qualche piccola dose dì gas idrogeno' solforato , di 
acqua idro-solforata , o d' idro-solfuri ^ o di acido idro-solfora-^ 
to , si ha precipitato , se il veleno è tartaro emetico , giallo 
aranciato \ e se sia la dose del reagente maggiore , un preci- 
pitato rosso-bruno carico. Disseccato un tal precipitato , e po- 
scia mescolate col carbone e colla pót.àsàa di .commercio , indi 

(i) Orfila opera cit, Tom» /• p» 227» 
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posta in un croginolo ad un forte calofe ', si 'opera facilmente 
c prestamenlè la riduzione del metallo , che è quello cui deb- 
^ be tendere , ed aspirare il Perito. Mi diffonderci troppo e sen- 
za necessiti , se .in<fìcar volessi tutti i processi chimici , e tutti 
i reagenti die possono condurre allo stèsso scópor Basta di a- 
verne indicalo i principali. Fra i più sensibili per scoprire* il 
tartaro emetico , non voglio omettere di nominare la tintura 
alcooUca di noce di galla. Poche gocce di essa scoprono la 
menoma dose di tartaro emetico formando un coagulo che si 
precipita di color bianco sudicio tendente al giallo. Questa 
stessa tintura è capace di scoprire, se Temetico sia sciolto nel vino 
o il vino nell’ emetico, una piccola dose di' esso formando un 
precipitato bianco come il tartaro -emetico puro. Nei casi di 
■veneficio operalo con ossidi o calci antimoniali , corne* il ker- 
mes minerale , la calce antimoniale le scorie’, il vetro , il 
fnuriato antimoniale , siccome queste S'/Sianze sono poco o nien- 
te solubili , quindi conviene raccoglierle , mescolarne al car- 
bone ed alla potassa , e tentarne col fuoco la riduzione nel 
cpgiuolo, come il più facile processo, più sicuro , e spedito. 

.CCCXXIX. L’ ispezione cadaverica di quelli morti per 
. r azione del tartaro emetico , la quale far dee il Perito per 
complemento di prova del veneficio , gli mostrerà costantemen- 
te varie affezioni nell’apparato digestivo^* ed in quello della 
respirazione. Generalmente si soik) trovate lesioni nello stoma- 
co e negl’ inieslini , e più parlicolarmenle nella mèmbraua 
relliàala di questo apparato, la quale è quasi sempre infi am- 
mara. Si trovano macchie irregolari di im color rosso di ci- 
rie^ia. Infiammali si vedono , e macchiati ancora in nero i 
polmoni. Gli altri visceri talvolta si sono riscontrati aii'ch’essi 
Iesi , come il cerebro , il fegato , é la milza. Quasi che le 
stesse affezioni/ niostrano i cadaveri di quelli periti ' per altre 
preparazioni antimoniali, in guisa che sembra estendersi l’azio- 
ne di questi veleni dall’ apparalo digestivo a tutta l’organizza- 
zione , e che alterati ne restino , forse per l’ introduzione di 
jessi nella massa del sangue , i principali sistemi , ed il fonte 
degli umori. Nonostante però tutte queste riprove delP esisten- 
za , ed azione dei veleni antimoniali , se ne cerchi ancor ua* 
ultra , c^jn esperimentarue una dose di quelli trovata nei ca- 
daveri degli animali viventi. 

,<w^Cr,CXXX. Venefìcio per le preparazioni di rame , II rame 
e ano dei metalli^più conosciuti dalla remota antichità. I suoi 
usi soTio estesissimi fin da quei tempi. Sarebbe stato desidera- 
bile che mai si fosse impiegato per preparare , o conservare 
gli alimenti. Questo uso debbe esser costato la ..vitg a molti 
individi. Non sembra che sia gran tempo clic si e scoperta 
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causa tariti avveìenatìientì • operati dalla calce di questo me- 
tallo jnescolata cogli alinienli , gìacehè non è molto che vi si 
è posto rimedio , col vestire la superficie del rame con- una 
camicia di stagno. Questo compenso ha moltiplicato Fuso del 
Ma la incuria umana ha dato luogo a rinnovarsi fre- 


rame. 


quentemente la scena luttuosa di avvelenamenti operati da esso^ 
perchè abbandonando questa camicia di sicurezza interna il vaso 
di rame , esso si è ossidato , come innanzi , ed ha dato luo- 
go agli stessi sconcerti. Sono piene le storie mediche di questi 
Casi luttuosi 5 ed i trattati sul rame ^ e sull’uso di esso ridon- 
dano di avvertimenti salutari; Nonostante T uso ancora trop- 
po frequente di questo metallo ha sempre le sue vittinie , c 
tèrse ue avr'a in seguito , se non sia per sempre bandito dalle 
cucine; Io mi sono trovato , non ha molti anni , à vcderé 
avvelenata una comunità intiera (e per puro caso noli fui aa>» 
eh’ io del numero ) dalla calce verde di questo metallo j per 
eafe stato colto, salalo j e mantenuto il pesce in gelatiria ih 
urrvaso di rame. La gelatina aveva il color verde ^'é tuffi i 
monaci , che mangiarono questo pesce furono più o' ràério in- 
comodati da romiti e coliche orribili. Fuoù delle circirté ^ 
e dirò ancora delle spezierìe ove per lo più si usano vasi di 
rame è ben difiioile che si pigli veleno dal rame, o che desso 
sia strumento di veneficio. Se il delitto si commetta nelle cu- 
cine o nelle spezierie j è questo più per incuria die per mali- 
tia o perversità. Sarb quindi un delitto involontario forse 
ma non indegno di punizione; Un altfo caso di veneficio pel 
rame, e sue preparazioni può accadere nei pochi soggetti ma- 
lati che esigono , o che si trattano con qualche preparazione 
di rame, o per qualche equivocadi speziali^ dando ùria so- 
luzione di preparazioni di rame in scambio di uri’ altra. Miii 
giacche poche sono le preparazioni di questo metallo , che far 
possono soggetto di questioni bel Foro quindi' procuro di 
esser breve più che mi sarà possibile su tale articolo; 

(XIGXXXI. Il rame puro , e metallico è sempre iririocuo. 
Ne fan prova F esperienze di Drovar (i),' che ha dato il ra- 
me in' polvere a gran dosi agii animali senza che ne'.abbianof 
risentito danno. Perchè il rame divenga un veleno , è duopo 
che si ossidi o calcini, o secondo i gradi di ossidazione divie- 
ne anch’ esso j come gli altri più o meno venefico; L’ umidità 
che aderisce' al rame , occasiona la di lui ossidazione ; il fuo- 
co ancora fe lo stesso. Nel prinio caso il rame si veste di unat 
patina , Che è uu ossido grigio-nerastro di rame , e nel secon-* 

■ (i) Esperiente f ed osservationi sitW àvveténamerito pelt oà^ 
sìdo'di rame d rerdc grigio, Parigi fSoU* 
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do si fojmnnò delle lammette nerasti'e , o scorie di rame. So- 
no .venefiche entrambi , secondo respeiienze di. molli , e se si 
adoprino questi vasi nelle officine , può darsi luogo all’ avve- 
lenamento. Gli acidi ossidano e sciolgono il rame , e singolar- 
mente r aceto j ed è nota abbastanza quella preparazione che 
si là in grande nelle officine per mezzo di esso , io voglio dire 
il verderame. I grassi, e gli olii sciolgono qualche porzioncella 
di rame riscaldandoli in vasi di questo metallo , ma non l’os- 
sidano , cosicché diviene innocuo. Essendo 1 ’ acetato di rame 
o il verderame , la preparazione 'più ordinaria con cui acca- 
de l*'avvelenameiito per tali sostanze , quindi parlando di que- 
sto intendo di aver adombralo ancora quello pel nitrato , sol- 
falo , muriaio di rame , del solfato di rame , ammoniacale , 
del vino di rame , e dell’ a.nmoninro di rame , o rame am- 
moniacale. Applicherò eziandio la ciira di tal venefìcio a quel- 
lo di tutte le altre preparazioni di rame , giacche. il contrav- 
veleno c pur lo stesso per tutte. 

CCCXXXH. In qualsisia ) maniera , e mescolato a qua- 
lunque sostanza si assuma il verderame , egli è vero che im- 
prime 'alla lingua un sapore acre^stitico proprio del rame ; su- . 
scila un senso di strangolamento alla gola ; fa emetter rutti 
di alilo di rame ; muove bisogno continuo di spulare 5 nausea 
• o sforzi penosi di vomito , e vomito ancóra di abbondanti ma- 
terie. Eccita allo stomaco un senso di doloroso stiramento , 
dolori intestinali , coliche atroci , e frequenti dejezioni alvine 
sanguinolenti , nerastre *, ed accompagnate da tenesmo , come 
nella dissenteria. Il ventre si fa tumido e., doloroso , il polso 
piccolo , frequente , contralto , irregolare. Il color naturale 
poco si altera. Ne viene nondimeno la sete ardente , la diffi- 
colta di respiro , l'ansietà, i sudori freddi, la violenta cefa- 
lagìa , la debolezza delle membra , il crampo , la sincope , e 
linài mente la morte. Questo spaventevole apparato di sintomi 
non è però sempre costante , nè gli uni agli altri succedonsi 
con la regolarità indicati. Variano secondo l’etk , il tempe- 
ramene) , la dose , e. la qualità della preparazione del vele- 
no • nw nel verderame }>reso in dose sufficiente c quasi co- 
stante , e se non si può attutire con adattati rimedii, sovente 
la scena chinasi colla morte. Quindi dee il Medico , o il Pe- 
rico in tempo chiamalo , impiegare quei compensi riconosciuti 
eiric.*ici contro questa , e tulle le altre preparazioni di rame 
indiuUc ( 5. am. ), 

CCCXXXIir. Ma possiede la medicina im rimedio speci- 
fico contro i veleni che dal rame si formano ? Navier quasi 
niezzo secolo addietro aveva proposte per sicuri, idrogenali di 
potassa , di calce , e di ferro , e quasi tutti la avevamo ere- 


duto dietro le sue asserzioni. Renauld (i) per vi 
ne ha mostrala non solo T ineiTicacia , ma ancora il pericolo 
adoprandoli con tale scopo. Non nega cs^o però , che queste 
sostanze non decompongono il verderame , ma che il composto' 
non 5Ìa piìi veneiico come asseriva queir autore. Questo 
fatto , e molli altri simili *a questo , non ci avvertono perav- 
ventiira di diflldare mai sempre delle magnilicaie virtù dei ri- 
medii , e di non accettarle , se non dopo che ccn la propria 
esperienza si sono verificate ? Altri ai contravveleni vantati 
da Navier sostituirono V infusione di noce. di galla , «ma senza 
successo. Finalmente pare che il caso avesse inse'gnalo il vero 
contravveleno di queste micidiali preparazioni del rame , nel- 
r uso dello zuccherose dell' acqua zuccherata in abbondanza. 

L’ esperienze di Duval , e quelle di Orlila raaggiormente , 
avevano confermato per via di numerosi fatti , che il zucche- 
ro era T unico e vero contravveleno del verderame , e niuno' 
dietro tali assicurazioni più ne dubitava , giacche Orlila dice- 
va che « la prima cura (iel Medico chiamato per soccorrere 
)) gl’ individui avvelenali di frescò col verderame , esser doveva 
quèlla ‘di far prender loro una gran quantità di zucchero 
)) solido uuitaineiile a moltissima acqua zuccherata , e non 
)) potendosi avere però facilmente il' zucchero , bisognava dare 
» agli ammalati molla quantità di acqua tiepida , o anche 
)) fredda , come pure qualche decozione emolliente , brodi , e 
» liquidi dolcificanti (aj ». Ma nuove esperienze di Orlila 
stesso hanno provalo che è T albuminti ( 3 ) il vero contravve- 
leno , anziché il zucchero , il quale non può riguardarsi ,che 
' per un rimedio razionale. Non dee omettersi di favorire il 
vomito con blande sostanze , se V acqua zuccherata non sia 
sufficiente s e «e il vomito per niuna guisa possa ottenersi , ’ e 
che difficile sia di far passare nello stomaco il contravveleno j 
persistendo i sintomi del veneficio, allora converrà lo schiz- 
zetto aspirante di Renault di sopra accennato ( CCCIV. ). 
Lo stesso rimedio si praticherà nel veneficio per le altre so- 
stanze saline di rame ; e tutte, le parlicolarita della cura , 
saranno eseguite a norma dei sintomi sopravvenuti , siccome 
si' è avvertito negli altri casi enunciati. 

^ (i) Presso Or/ila T, I. p, 280- - 

( 2 ) Opera cit. p, u8y, 

( 3 ) Opera di, p. 20g, 

Nota. Nella Biblioteca Italiana ( Aprile 181 g) è incorso 
un equivoco ponendo allumina ^er albumiàa , il quale è neces^ 
sario di avvertire irattandos di iun contravveleno nclV albumina, 
cui' non potrebbe 'certamente sosiiluini V allumina. 
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CCCXXXiy, Provveduto alla vita dell* avvelenato , dee 
scoprire il Perito il corpo del delitto , se esista , parte del 
veleno preso, o ne^abbia raccolto per vomito, o se, ne ri- 
trovi nel cadavere. È inutile ridire quello che dee far esso per 
l-iiiscire nell’ intento , e con quali cautele , e prudenza debba 
operare. Se in o'gni caso far volessi gli stessi avvertimenti , 
allungherei di soverchio , e senza utile <{ueslo scritto. Sup- 
pongo che le malattie venefiche , . il verderame , o altre so«» 
stanze saline solubili , si trovino’ sciolte in un liquido ; e sup»- . 
pongo , ohe le non ^solubili , 1^ calci di rame cioè siano se^ 
parate dalle cibarie. Scoprire , 1* esistenza nelle prime , realiz- 
zale le seconde , ecco le premure che dee impiegare il Perito, 
Per riuscirvi si adoprino i reagenti sopra le parti saline di^ 
sciolte ^ il fuoco è la riduzione per le solide e insolubili* Po- 
che sostanze si adoprino per reagenti , e le più sicure. Sulla 
soluzione di verderame si versi qualche goccia di prussiato di 
potassa di arsenico di potassa , di acqua idro*solforata , e di 
ammoniaca ; vi s* immerga un cannello ,di fosforo , o un. pezzo 
di ferro. Il primo reagente nominato precipita . in bruno .-di 
castagna la dissoluzione di verderame ^ il secondo !o fa de* 
porre di colór verde ; il terzo di color nero \ ed il quarto di 
polor ceruleo. Il picool cilindro di fosforo ipamerso nel liquido 
^i veste di uno stato di rame metallico a* misura che il liqui- 
do si colora 5 e la lamina di ferro immersa , anche essa ri«r 
cuopresi di particelle di rame , facendo cangiar .colore al li- ^ 
quidp dal ceruleo al verde , e poscia al rosso. Nei liquidi e 
reagenti residui si trovano gli acetici. Infine volendone prova 
più certa , • se pongansi i sedimenti' con poca polvere di car* • 
bone in un tubo , . e se ne faccia per mezzo del calore la ri- 
duzione in rame puro*, portasi fino all’evidenza pel Poro la 
.dimostrazione. Credo inutile , quando si può giugnere alio 
acopo per via breve , di adoprarne una lunga per opera di 
molli reagenti e molti processi. I Chimici , più che i Medici 
'legisti , possono trovarvi il loro pascolo , e nell’ opera di Or-- 
.fila fante' volle citata , potranno da essi farsi eruditi. I mede- 
simi reagentjr.j e stessi mezzi condurranno a scoprire le al- 
ile preparazioni di rame, se il veneficio sia da esse prodotto/ 
n qui non mi dilungo di più su tal proposito , e vengo ad 
accennare le affezioni che si riscontrano nei cadaveri morti 
per razione di questi veleni. 

CCCXXXV. Nei cadaveri degli avvelenali per sostanze 
di rame , si trovano certe lesiona, die cercare si debbono 
principalmente nell’ apparalo digestivo. Si osserva la membra- 
na mucosa dello stomaco o degl’ intestini infiammata e gan-r 
frenata sovente. Qualche volta T infiammazione si comunica 
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a tulle le- luniolìe di questi visceri , ti formano mólte esctu-e 
che perforano' eziandio le loro pareti. S' intende bctie che cJh 
accade allora che il veleno è stato deglutito in gran .dose 
laddove se piccola sia , gli sconcerti, si osservano minori. Si 
speriinenli sugli iuhmali vivi parte del veleno trovato o rac- 
còlto , e si cerchi questo veleno , se non sia stato revocato 
lutto innanzi la morte , nelle parli attaccale del canal digesli- 
,Vo , come sì è detto del sublimato e dell’ arsenico. 

CCCXXXVI, yeneficio per sostanze saturnine ^ o di 
piombo. Il piombo sotto la sua forma nretallica può riguar- 
darsi come innocuo al corpo uinaup , da che sì sa che si sono 
impiegate impunemente in alcune afl'ezioni iulestiuali , palle 
di piombo interamente , piccole , e grandi , «egli uomini e 
negli animali , e che non hanno loro portato sconcerto nell’ ap- 
parato digestivo , benché in fsso trattenute. Diviene però un 
veleno , come>ì metalli di cui ho parlato fin qui , allora che 
ha sofi'erta una alterazione e combinazione con altre sostanze , 
e allora che divenga ossido, o sale. E solamente su. questi 
composti , che debbo esse^ versato il Medico ed il. Perito , 
.perchè certe dosi divengono veleni come l’acetato di piombo, 
r ossido rosso di piombo , o minio e. litagirio , il carbonaio 
di piombo o la cerusu , e tutte quelle sostanze che . possono 
caricarsi di particelle di piombo quali sono i vini ac(|na , 
gli alimenti , ed alcune ordinazioni medicinali. Essendo queste 
ben conosciute , è inutile dì fermarsi 'in alcuna' descrizione , 
.ma solo conviene considerarne 1’ azione piu comune , e ìacile 
a produrre il veneficio per le vie alimentari nel corpo, uma- 
no , siccome mi son proposto su ciascuna venefica in par- 
• ticolare. " ? 

.CCCXXXVII. Allorché venga introdotta in qualche dose 
una preparazione' di piombo iu bocca, e poi nello stomaco , 
e sia in csen»pio racelalo di piombo , io mescolanza coi cibi ^ 
col vino , o coir acqua , o oou qualche siroppo , o io qualsi- 
sìa altra maniera ; il paziente, soffre tosto uii senso di,stitico- 
dolce iu bocca , il quale non cessa di farsi sentire anche allo- 
ra che la preparazione saturnina indicata è sces^ peli p.. stoma -V' 
co, per via di rutti. A questa impressione prima succedòoo 
fioveule stringimenti alle fauci , ed aridità di esse : ' ne vìeno 
tosse talvolta, ed, il singhiozzo. Le affezioni .^tabìliscouQ po- 
scia la loro sede, , dirò , npUo stomaco e negl' intesi ini . Ora 
^iio celeri e pronte ,. ed ora • iarde e. lente , gipsia la. quà^il- 
del veleno introdotto, la forala con* cui è a^dqprato., \é so- 
stanze cui é> unito ^ c. più ancora secopdo la suscettibilità dél- 
r individuo a sentirne 1’ azione. Quando sono celeri , ne vea-r 
goiio tosto .fiere .cardiuFlgVc , ; pcnosj cqstvingiu^cpti allo «crobi- 


colo del ènore , ed agli intestini , *Ì quali sì ‘ serrano', ò for^- 
masi la più incomoda costipazione di venire. * Nascono quindi 
vomiti , o sforzi a vomitare. L’ addome si contrae sopra i vi- 
sceri che contiene, s’infossa all’ ombilicó ed i malati prova- 
no sollievo , se loro si comprima. Perdono ogni speranza al 
cibo, si fanno pallidi, e smorti ; il loro polso si la duro , e 
teso come una corda ; ne vengono delìquii ; fiere coliclie ed 
ostinate , sconcerti nervosi , e spesso ancora la morie. Quando 
l’azione del veleno è lenta, allora incotnìnciano a risvegliarsi 
dolori , che non sono permanenti. Il vèntre si fa stilico , e 
gli escrementi assumono una globulare configurazione. Nasco- 
no ingorghi al fegato , ed alle glandulc meseraiche \ ne viene 
lina graduala consunzione, e non di rado la morte. E osser- 
vabile nondimeno , che rarissime volle nel primo caso , e mai 
nel secondo suscitasi la febbre. Qualunque delle nominate pre-^ 
parazioni saturnine può indurre gli stessi sconcerti , con più 
o meno forza e prontezza, giacche le molte esperienze fatte 
sugli animali recentemente (i J , introducendo- nelle vene , o 
nello stomaco tanto l’ acetato , quanto altri s:di o preparazioni 
saturnine , hanno mostrato esser tutte venefiche , e che atten- 
tano alla vita e la distruggono. Nè solamente -han provato 
queste sperienze la quantità deleteria delle preparazioni di 
piombo introdotto nel corpo animale ma le' osservazioni me- 
diche moltiplicate hanno dimostrato , che posseggono le sud- 
dette qualità ancora 1’ emanazione o effluvii ; che agiscono sulla 
superficie del corpo, o su quella polmonare, e che conducono 
'alle stesse conseguenze. Ma dì queste non intendo occuparmi, 
perchè non formano lo scopo della Medicina-legale , e passo 
ai compensi che il Medico ed il Perito debbono impiegare al- 
lora , che sian chiamati o incaricati per apprestare i soccorsi 
^deir arte , e scoprire la qualità del veleno. ‘ ' 

CCCXXXVIII. Avvi uno specifico , o un contravveleno 
'per le preparazioni saturnine allora , che desse sono state as- 
"sunte e introdotte nel corpo umano ? Si era creduto di posse- 
derlo dietro le ricerche e le premure di Navier. Egli aveva 
indicato per talé ogni solfuro alcalino , e noi 1’ avevamo cre- 
''duto. ' Nuore esperienze, e nuove scrupolose ricerche di Orfi- 
la , hanno smentite queste asserzioni. Più animali sacrificati 
con questo scopo di "provare il veleno èd il rimdio ,‘sono mor- 
ti fra gli spasimi, e le più gravi- angosce; Si dava loro l’a- 
cetato di satù|iio disciolto , e il somaro di soda in abbondan- 
za, e infelice successo. Si trovava negli estinti ^la 

"ihéihhràna ’ 'mucosa dell’ apparato digestivo guasta e corrotta, 

y.* ^ ' • .J- 

(i) Fedi Orjlla T,, i. par. 2 . p. e seg. - 
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Mostrava T analisi , che l'acetato, dopo questo mescuglip, erti 
decomposto dal solforo alcalino , ma che malgrado questo , 
aveva esercitato non ostante la sua azione venefica. « Ne se- 
» gue quindi , conclude Io stesso autore , che il solfuro di po* 
» tassa , la cui azione è molto energica , dee essere rigettalo 
» dalla classe dei medicamenti di cui si tratta per collocalo 
» al - lato dei veleni traili dal regno minerale », La insuffi- 
cienza però di questo rimedio , non scoraggi l’ ingegnoso e ze- 
lante autore ; ed avendo osservato che i solfati di soda , c di 
magnesia, decompongono i sali di piombo , e formano preci- 
pitati insolubili , fece si che tentasse queste soluzioni , dietro 
dosi gfncrose di acetato di piombo fallo deglutire a diversi 
animali. Potè accertarsi che quando il solfato di soda , ed an- 
cor più quello di magnesia , era* stato introdoUo nel corpo di 
un animale avvelenato , in tal dose da decomporlo in totalità, 
ogni sìntoma di avvelenamento cessavate T animale ricupera- 
va la sua salute. E poiché il ridetto solfato di magnesia può 
essere adoprato in gran dose impunemente , e quindi in tan- 
ta- , che sia sufficiente ad operare tal decomposizione , così ha 
egli concluso , ,» che il solfato di magnesia* è il vero contrav- 
» veleno dell' acetato di piombo , come lo è del pari qualun* 
» qiié altro solfato solubile (i). Quando adunque accaduto 
» sia il veneficio per 1' acetato di piombo , o altro sale solu- 
» bile di esso, il primo dovere del Medico è quello di far 
‘ )) prendere all’ infermo abbondanti bevande di acqua , in ogni 
» bocale di cui siano tre o quattro dramme di solfato, di ma- 
» gnesia , di soda , o di potassa. Dee esso regolarsi -diversa- 
» mente allorché trattasi di avvelenamento cagionato da pre- 
» parazioni saturnine -iusol ubili ». I' purganti dei sali enun- 
ciati , gli emetici , i lavativi , gli oppiati , gli olii-, i diafoi 
retici , sono impiegati alternativameiUe con successo , special- 
mente nelle coliche saturnine; ed è noto ai' -Medici il meto- 
do 'stabiliio per tali malattie nello spedale della Carila di Pa- 
rigi fondato su questi principii , da cui non osano i Pra- 
tici di quello stabilimento di allontanarsi , tanta é la utilità 
comprovala '(2). ' 

CCCXX^IX. Ma non basta che il Medico e il Perito 
abhian posta * ogni loro cura per salvare T avvelenato dalle 
preparazioni di piombo. Debbono essi per le vedute Forensi 
cercare ancora , e mettere in essere il corpo del delitto. Nelle 
parti fluide , e solide raccolte nell' apparato digestivo , e se- 

• ‘ • I t t - T 

(1) Opém cit, T» I , par,> 2. 2^6. ^ 

Alìbert. Nuovi Eleni, di Terap, T, e Oifila 
Tossicologia^ generale - T, ’ i p. 2. * * - -t 
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j «Va? a ira gli sperimenti , T uUimo e più convincente di essi 
del^* esser sempre Ja riduzione del metallo nella sua ptirita. 
Infonderà qnindi il Perito i solfati di potassa , di soda , o di 
ammoniaca , ed otteira. un precipitato di calce di piombo af- 
fano insolubile , la quale disseccala e messa in crogiuolo eoa 
carbone polverizzato , verrà convertita tosto dal calore in me- 
tallo. il liquore residuo conterrà gli acetati alcalini. L’ idro- 
geno solforato , gP idro-solfuri precipiteranno in nero la calce . 
/ di piombo , die pure collo stesso metodo potrà essere ridotta 
jn metallo. Il sotto carbonato di soda disciollo versalo in que- 
sto liquido , ne scopre le minime dosi , che le precipita nel 
momento combinate coll’ acido carbonico , e che pure sono 
riducibili in metallo. L’acido solforico precipita in bianco tali 
soluzioni , e più altri reagenti che inutile cosa io reputo no> 
iiiiuare. Se poi la preparazione di piombo è insolubile , e che 
sotto forma' solida si separi dalle sostanze alimentari , .per inez* 
zo di varie lozioni , o dalle parti orgaViiche , allora o sì ridu- 
ce liquida sciogliendola nell' acido acetoso , e sì precipita nel 
modo indicalo , ovveio si riduce la calce col carbone allo sta- 
lo metallico , che è pel Foro la prova più convincente , per- 
lehè sì mostra cosi il corpo del delitto, in tutti i casi adunque 
di veneficio per le calci di piombo , bianca , rossa , gialla , 
e simili, con tal metodo può il’ Perito venire a capo del suo 
inteuto , nè credo di dovere insistere- più lungamente su ciò. 
Se non che debbó avvertire , che succedendo gli avvelenamenti 
di piombo pei vini in cui sia stala sciolta la calce .saturnina , 
allora converrà concentrare il liquore , e tirarlo a siccità per 
averne un. residuo, ottenere la> calce di piombo in 'esso, e far- 
ne la riduzione. Ottenuto questo, dee il Perito .valujtóre le of- 
fese prodotte da tali sostanze nei cadavere degli avvelenali per 
le sostanze saturnine. 

‘ -CCCXI» Negli animali servili per P esperienze pnde pro- 
jsrare. la forza dei veleni •saturnini , si è trovata constantemen- 
le r ifìfianUna.ziotie di una o più parti dello stomaco , ed ora 
. della. sua membrana mucosa , ora della nervosa', e muscolare. 
Si son veduti alcuni punti neri iiolla villosa , o le naacebie 
nere di varia grandezza , i vasi venosi turgidi di - sangue , o di 
grumi di esso stravasato , e la membrana mucosa grigia , e 
carica di- calce di piombo, r Si sono. veduti rikriugimcoli nella 
luce deir intestino colon , e io stesso sconcerto si è, osservalo 
allo/ stomaco. Le - stesse affezioni' notale negli animali , si ri- 
scontrano negli uomini morti avvelenati dal piombo. Ben di 
rado si vedono affetti altri’ visceri , allora^, che iliVeleiio ab- 
bia agilo,p.reslameule ma al contrario quando' la sua -aziciie 
c siala lenta , si osservano ostruzioni idi ^^Umtule , di .altri vi- 
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sceri del basso ventre , di altre parti 5 ed io credo quindi 
che possano conciliarsi , dietro questo riflesso , le osservazioni 
di Fodere con quella di Oifila , T uno dei quali dice di aver 
vedute molte offese nei visceri del basso ventre in quelli morti 
di colica saturnina (i) , e Faltro le nega (2), e non ammet- 
te che quelle di sopra accennate, 

CGCXLI. Venefìcio per le preparazioni di stagno. Lo 
stagno sotto forma metallica , ha reso deg)' ìniportanti servigi 
alla salute umana , da che fu impiegalo a coprire la superfi-, 
eie interna dei vasi di rame. Ne ha resi egualmente legando- 
si al piombo , perchè allora impedisce a questo metallo , se- 
condo Proust , di calcinarsi. Anzi egli ci assic«ira , che quan- 
do tali metalli sono legati" insieme , non debbe temersi che il 
primo si disciolga degli acidi mescolali alle bevande , e si 
ossidi ( 3 ). Esso dunque in tale stato ed iu lega , è innocuo 
alla salute. Sciolto nelF acido muriatico , o . ridotto in islato 
di calce-^ è un potentissimo veleno ; tanto introdotto per le 
vie alfinenlari , che nel torrente della circolazione, come lianr 
no provalQ molte esperienze di .Orfila, È dilìicrle che sia ado- 
praio sotto questo stato per attentare alla vita di alcuno. 
S’ impiega nell’ arte tintoria come mordente ; e se non si equi- 
voca per incuria pigliandolo, per sai comune , come fece fa 
cuoca del fabbricator di acido solforico^ di Roven (4) , non si 
dara caso di avvelenamento con - esso, E perciò, che passo ra- 
pidamente a descrivere i sinionìi di avvelenamento prodotti 
da questo sale osservali nei convitali di Roven y negli anima- 
li fatti morir Con questo veleno , i rimedii , ed il mezzo piu. • 
sicuro per realizzarlo per lume del Foro. 

. CCCXLII. Quelli che per caso assumessero il muriate di 
stagno, o cui fosse inconsidera tanumie dato fra gli alimenti,, 
sentono tosto in bocca un sapore ausiero-metallico insopportabile. 
\iene quindi uno stringimento alla gola si risvegliano nau- 
see,, e vomiti ; un vivo dolore si fa sentire* al basso ventre , 
che dallo stomaco si, parte cd estendesi a lutti gl’ intestini. Si 
promuove il venue , e con- frequenza ^ ne viene T affanno ^ i 
polsi si fanno piccoli , stretti e .celeri. Nascono moti con- 
vulsivi ai muscoli .della faccia , -ed all’ estremila , sovente vieu 
ancora la paralisi ,*e quindi la sincope , e la morte. Certo il 
Medico o il Ferito, dell’ introduzione di que.^^ veleno , .0 in 
gran sospetto almanco j assicurato dalle confermate piwe di 

lì Med, Leg, Tom, 4 - ediz, 2. 

^2) Opera cit^ Totf^» 2, p. 266. \ - ' 

^ 3 ) Orfila Opera cit. T, f, , 

( 4 ) ^ • Foderi, Opera cit, cdn. del 18 1 3 , - i 
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0 ^^^a sull’ uso’ del latte contro questo veleno , ne fata prende- 
re al malato iu grandissima quantità. Mancando òsso farà usure 
copiose bevande dolci e mucilaggiuose ; e manifestandosi segni 
infiammazione adoprerà il regime atto a moderarla , co- 
me bo descritto ìifi altri casi. Provveduto alla vita dei pazien- 
ti , se potrà sai vària,, sulle materie ottenute per vomito o per 
secesso cercherà il veleno , o se essi sieuo morii , su ' quelle 
deir apparalo digestivo. Trattandosi, di muriato di stagno , sic- 
tìome esso c solubile , cosi iroverassi disciolto , o si discioglie- 
rà con lozioni 5 poi si precipiterà con V idro-solfati in ossido , 
e quindi mescolato colla potassa caustica e carbone , si ridur- 
rà in stato metallico per via del fuoco. Si può ottenere lo 
stesso facendo questa mescolanza col sale metallico. Se non 
trattasi di calce di esso , come può accadere quando che si 
adopra contro il verme solitario , allora separata die sia dagli 
alimenti ò medicamenti , o staccata dalle pareti dello stomaco , 
fatta la sitddetta mescolanza con potassa e carbone , si olterrh 
la riduzióne del metallo per via di fuoco , come ho detto più. 
sopra. E passando il Perito a riscontrare nel cadavere le le- 
sioni prodotte da questo sale , o dalla calce di stagno , le tro- 
verà molto analoghe a quelle dèi più forti corrosivi metallici , 
e per fine del sublimalo, giacche la membrana mucosa dello 
stomaco e dei primi intestini si trova rossa , nera , dura , e 
come coriacea , e talvolta ulcerata e corrosa. Si vedono an- . 

X cora rosse ed alterate le membrane sottoposte. 

CCCXLIII; Veneficio per le preparazioni di zinco. 11 
zinco è conosciuto sotto vani nomi dagli antichi. Si è intro- 
dotto in uso medico da gran tempo , e si prescrivono i fiori 
di zinco , la calce bianca , ed il solfato di zinco , o il vetrio- 
lo, tanto in* liso medico che chirurgico. Non ha mollo si è ' 
messo questo metallo in uso per utensili di cucina. Si è so- 
spettato che essi potessero divenir funesti alla salute come il 
rame , ed altri metalli , facili come questo ad ossidarsi e di- 
sciogliersi dagli acidi. Forse fin d’ allora siamo entrati in dub- 
bio delle qualità venefiche di questo metallo sotto varie jire- 
parazioni (i). Il timore maggiore però è caduto sul vetriolo 
o solfiilo. di zinco , di cui si - cònoscevana dagli antichi le 
qualità emetiche* L’ esperienze istituite da Orfila sugli animali , 
e le osservazióni raccolte da varii Medici di avvelenamento 
prodotto da questo sale , non hanno fatto che confermare que- 
sti dubbii ( 2 )* Injettalo nelle vene ^ e introdotto nello sto- 

Annali di Chim. T. 86* ed' Orfila opera cit* par» 

tt 1 * T. 1* / ■’ 

{a) Orjila operai cit* Tom* /. p, 3jt* 33. 
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naco il solfato di zinco , ha prodotto turbamenti nell' appa- 
rato digestivo , ed in quello sensibile ^ e cerebrale;* ed an- 
cora la morte. Introdotto per incuria nello stomaco umano ui 
dose abbondante , ha cagionato gravissimi sconcerti y i quali 
sommariamente ai seguenti riduconsi ; cioè , ad un sapore acer- 
bo y e senso di strangolamento alla gola , a nàusee e vomiti 
abbondanti , a dejezioni alvini frequenti , dolori alla regione 
epigastrica , che poscia scendono a tutto il basso ventre , ' a 
difficoltà di respiro , acceleramento di polso, pallore di viso, 
e raffreddamento di estremità. Chiamato in tempo il Medico 
o il Perito per soccorrere questi individui favorirà quanto mai 

Ì iuò con sostanze acquose semplici o mucilagginose , e col 
atte in specie che agisce come antidoto , l' espulsione per 
vomito del veleno- , e se non riesca , subito che il latte possa 
penetrare nello stomaco esso decomporrà il sale , e cesseranno 
i sintomi enunciali. Se il veleno abbia oltrepassato il piloro , 
allora converranno i clisteri di latte , o sostanze mucilagginose, 
di brodi , le fomentazioni , i bagni , ed i calmanti ; quel 
regime in somma atto a prevenire , o a moderare qualche 
grado dMnfìammazione , sevenga dal veleno suscitata. Essendo 
analoga P azione delP ossido bianco , potranno essere impiegati 
gli stessi compensi , o usato lo stesso metodo. Verificherà il 
Perito facilmente T esistenza di questa preparazione , versando 
sulla soluzione acquosa , qualche goccia di soluzione di po- 
tassa o di ammoniaca *, dalla quale se ne avrà un precipitato 
bianco. Prosciugato e calcinato , quindi mescolato col carbone , 
ed esposto al fuoco , il metallo ritorna allo st^to naturale. 
Con più altri reagenti può ottenersi lo stesso , 'singolarmente 
coi solfuri alcalini. In tutti i modi che si operi, dai precipitali 
si potrà ridurre il metallo e mostrare il corpo del delitto. Se 
invece del solfato trattisi di ossido bianco , separato che s^‘a 
dalle materie , e mescolato col carbone , si ottiene egualmente 
la riduzione. Nei cadaveri- degli animali morti di questo vele- 
no non si sono trovati gravi sconcerti nell' apparalo digestivo , 
o almeno assai minori che in quelli periti per altre sostanze 
veneGche, , 

CCCXLIV. Veneficio operato dalle preparazioni di argen^ 
to y e di oro» Chi avrebbe mai sospettato , senza i lumi del- 
1' esperienza e della osservazione , che ì più nobili metalli , 
quelli» che eccitano i desiderii di tutti , che tanto bene e tan- 
to male morale producono nella società , dovessero ancora sot- 
to altre forme arrecare sconcerti fisici gravissimi , e. divenire 
potenti veleni ? Pure è posa ornai fuori di ogni dubbiezza , 
che se innocui sono l’argento e l'-ofo in istato metallico, an- 
che introdotti sul nostro corpp , non lo sono certamente allor- 




che il primo si trova discioho , e unito sotto forma di salé 
air acido nitrico , e T altro a quello muriatico , e sotto forma 
di calce unito alF ammoniaca , chiamato oro fulminante^ E 
siccome queste preparazioni si impiegano -per uso esterno -ed 
interno in meclicina e chirurgia , quindi di ambedue breve»- 
iiiente , ed insieme in un solo articolo intendo di adombrare 
il veneficio , i compensi per oppotvisi , e i modi per scoprire 
la sostanza venefica che ha operato. L’esperienza di Orlila fet- 
ta con questi due sali metallici introducendoli nelle vene , e 
nello stomaco , ancor in piccolissime dosi j provano che sonof 
micidiali ambedue, con tal differenza che più lo Sono per in- 
fusione nel sangue , che nello stomaco (t). Non è più adun- 
que a dubiiarsi della quali la potentemente venefica di queste 
sostanze sugli animali. Bali’ azione funesta del nitrato di ar- 
gento applicato esternamente come escarotico , se ne ha qual- 
che istoria. Boerhaave ne ha raccolta una di uno studente j 
che ingojò un pezzo di pietra infernale , da cui ne vennero 
dolori orribili allo stomaco e bruciore , sforzi di vomito gan<<> 
grena e sfacelo delle prime vie , ed ogni altra affezione comu- 
ne ai più forti' veleni metallici sopra descritti^ cui per brevi-; 
tù mi riporto ( CCCXI. ). Niun fatto nell’ uomo si è rac- 
colto finora di sintomi di avvelenamento arrecato dal muriate 
di oro , ma bensì dall’ oro fulminante , e dall’ esperienze isti- 
tuite da Orlila sugli animali avvelenati da questo si deduce , 
che agisce tal veleno come corrosivo , producendo cuociore 
dolore , cardialgìe , convulsioni ,”ed altre affezioni proprie degli 
altri veleni causi ici minerali. * ' 

CCCXLV^ Lssendo il Medico o il Perito nella situazio- 
ne di dover apprestar soccorso agli avvelenati da questi due 
sali , dovrà prescegliere fra i rimedii quello , che ha la facnl- 
tà di decomporre- e render le calci metalliche insolubili ed in- 
nocue. Orlila ha istituite molte esperienze per giugnere alla 
soluzione di cjiiesfo problema ^ ed ha provalo ,coi sfatti , che 
il muriato ,di sòda disciolto nell’acqua, ed impiegato in suf- 
ficiente quantità , è il contravveleno del nitrato di argento. 
Fin qui 1’ esperienza non ne ha mostrato uno per il muriato 
' di oro , ò per 1’ ammoniuro di questo metallo , o oro fulmi<<^ 
nante. In questi casi di avvelenamento - debbonsi dal Medi- 
co , o dal Perito prescrivere bevande abbondanti di cose blan- 
de , e raucilagginose , onde favorire il vomito se sia provocato. 
Quindi espellere con blandissimi* purgativi tale sostanza se sia 
già penetrala negl’ intestini \ e quando abbia portato soverchia 
jiTiiazione alle parti , ò infiammazione , allora conviene rkior- 
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fete ai metodo ' comune a talli i casi sìmilr , cioè alle cavate 
di sangue , ai bagni unìveisaii , ed al regime rinfrescante. 

CCCÌLVI. Per venire a capo di determinare, la natura 
deir uno , e dell’ altro sale impiegato' nel veneficio , dovrà il Pe- 
rito discioglierlo in acqua sùllata , e quindi versare sui liquore 
del primo qualche goccia di acido muriatico , o di sali muriatici 
solubili. Si avrh tosto un precipitato bianco aiBfatto insolubile. 
La potassa , la soda l’acqua di calce , operano la stessa preci- 
pitazione di colore piu oscuro e pih altri reagenti tolti da 
tutti i regni , di cui ometto di parlare. Se pongasi su 
i carboni ardenti un tal' precipitato , viene a mostrarsi a nudo 
il metallo , e non vi è bisogno di cercar prove ulteriori. Il 
fluido residuo è un nitrato di potassa , o di soda ec. giusta il 
reagente impiegato. Versando sulla soluzione chiarita del se- 
condo gP idro-solfuri di potassa o di soda , si forma un pre- 
cipilatp bruno-nerastro. ' Più oscuro si ottiene colla soluzione 
di potassa adoprata in quantità. Il solfalo di ferro precipita 
r oro istantemente iu bruno. Se uno' di questi precipitati si 
lavi e stropicci , mostra il color metallico come il suo subli- 
malo. Basta questo per realizzare V esisleu'za dal metallo pel 
Foro. Solo dovrassi in complemento di prova notare quali of- 
fese hanno -operate sull’.organi'zzazione queste venefiche sostan- 
ze. Nell’ avvelenamento prodotto dal nitrato di argento y si ve- 
de la membrana mucosa dello stomaco talvolta disfatta / quel- 
la degli intestini tenui di color rosso-carico e quasi nera. La 
membrana muscolare per ordinario. è di un rosso vermiglio. 
Si vedono macchie nere nell’ apparato digestivo 5 si osserva 
sangue stravasalo e aggrumato , e trovaiisi ancor varie perfu- 
tazioui hello stomaco e nei primi intestini. Analoghe altera- 
zioni si vedono nelle pareli dello stomaco. La membrana uhi- 
cosa degli animali morti pel murialo di oro , si vede rossa , 
inSammata spesso , e talvolta macchiata di punti neri y e 
corrosa. Nell’uomo non si è fetta alcuna osservazione • ma 
r uso introdotto recentemente del -murialo di oro nei mali 
venerei , può dar luogo a qualcire caso da richiamare tutta 
r attenzione del Foro. Un tempo s’impiegava l’oro fulminante 
contro le quartane , contro T ipocondria , e contro altre affe- 
zioni. Le funeste conseguenze che iie vennero talvolta , fec<To 
‘andare in disuso questo pericoloso rimedio. Anticanierile si è 
adoperato il nitrato di argento 'per uso interno contro J’ epi- 
lessia , idrope , la verminazioue , ed i tristi successi ne fecero 
aslenere dall’ uso. Sèmhra che il circolo dei rimedii sia per- 
corso , cd esaurito ogni cimento coi nuovi, ritorni il giro 
per gli antichi , direi, e disusali. Almeno T esperienza renda put 
«ami coloro che nell’ impiègo dei ferii ed energici medica-* 
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nienti, mettono talvolta la .vita umana nel bivio, o di 
perire per la forza del male , o per quella della violenza 
dei rimedio. 

CCCXLyil. Veneficio per le preparazioni dì bismuto. .K 
misura che la storia naturale ha fatto , e la delle scoperte , 
la medicina ne cerca un’ utile applicazione al corpo umano : 
e noi ci dobbiamo aspettare , che di tante sostanze nuove , e 
di cui non si conosce' T uso lin qui , se ne voglia tentare 1’ ap- 
plicazione nella cura di quelle malattie , che hanno resistito ^ 
e resistono a tutti i rimedii. Così appunto è accaduto al bis- 
muto , ignorato dagli antichi , ed oggidì proclamato come ri- 
medio in certe affezioni. Ma la pratica accanto ad un po’ di 
buono, se pur lo arreca, ha trovato molto’ cattivo : ha sco- 
perto cioè , che è un potente veleno sotto lo stalo di ossido , 
o di nitrato di bismuto. Questo ultimo specialmente , ha una 
qualità più vénefica e deleteria del primo. Angosce , dice 
» Orlila , anzieta grandissime , vomiti , diarrea , stitichezza , 

» coliche , calore incomodo al petto, rigori vaghi , vertigini, 

» sopimento , sono i sintomi che cagiona nell’ uomo 1’ uso di ' 
» questo sale ». Tanto hanno provalo le di lui esperienze 
sugli animali *.e Odier ha potuto riscontrare quasi gli stessi 
sintomi nell’ uomo allora che ha amministrate queste prepa- 
razioni. In casi di avvelenamento pel nitrato di bismuto , q 
^ per r ossido del medesimo , sciolto nel vino , o mescolato nel 
pane, dovrà tentarsi d’ infievolirne l’azione coll’ uso delle be- 
vande abbondanti di latte , o bevande dolciGcanii qualunque e 
mucilaggiiiose. Nel resto dee regolarsi la cura secondo i sin- 
tomi che si mosti*eranno. Dovendo .scoprire il veleno fra le 
materie espulse per ^vomito , o fra quelle ritenute nel corpo del 
morto , si verserà nella sostanza disciolta 1’ ammoniaca , e si 
avra un precipitato bianco ^ e sostituendo ai solfuri 1' idrogeno 
solforato , o .1’ acqua idro-solforata, si avranno altri precipi- 
tati , r quali prosciugali , mescolali con carbone e calcinati , 
poi esposti al calore forte ^ si ottiene il bismuto ridotto nello 
stato metallico , ciò che basta in questo caso per mostrare la 
qualità del veleno. Si cercheranno eziandio le prove negli ef- 
fetti prodotti sulle parli tagliandone i cadaveri. La vellutata 
dello stomaco e dei primi intestini , resta talvolta corrosa e 
guasta. Si vedono ancora macchie sparse qua e la , allora che 
r infiammazione ha terminata la scena della vita. . 

CCCXLVIIL Veneficio prodotto per t azione di acidi 
minerali concentrati. Non sono le solo calci molallichc , i sali 
cosiilìiili da. queste calci e da un;acido minerale solamente , 
die allentano alla vita , o la, distruggono usale interna niente 
, ed ancora esternamente. Anche i sali acidi, unuerali. coiiceu- 
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tfatì hanno la deleteria qualità- di Scomporre il teasuto orga-» 
nico ^ e quindi arrecare là morte. Era jtal ' qualità conosciuta 
in alcuni dei più >ìn; usò in medieina e nelle arti , ,neir acido 
solforico cioè'^ nitrico , muriatico ^ e 'fosforico.' Le ricerche -è 
scoperte ^odierne di un maggior 'numero di acidi ,.han no accre'* 
sciuio in essi ancora il nùmero dei veleni.^ Ma poiché questo 
scritto non forma che* uno scopo Forense , cioè,, di, ricercare 
fra le sostanze venefiche quelle , che prestar possono più Ire- 
qùeniemente materia ài delitto di. veneficio operato.' volontaria- ^ 
mente o casualmente*, quindi avrei’ potuto dispensarmi di par- 
lare degli acidi pjerchè dihicilmenré può accadere che vengan 
prescelti per elfeUuarlo ,* non 'tanto < per. là ragione, che ne 
abbisogna sempre una dose ..più o^ meno ragguardevole onde • 
produrre reffoUo , quanto ancora perchè dovendo introdursk 
per le^ prime strade , la impressione che esso fa sul palato , e- 
sulle fauci impedisce ' che uria gran dose ne sia trangugiata» 
Non ho voluto però omettere il quadro degli effetti , almeno^ 
degli acidi di sopra nominati , o del Veneficio operato da. essi ^ 
allóra che in uria dose sulBeieiite vengano' esibiti e deglutiti ; . 
quello dei' compensi da apprestarsi,,» deb modo di riconoscere, 
questi veleni , e degli’ sconcerti clie ^apportano allora cl»e con-^ 
ducono alla morte, nella guisa stessa che ho fatto degli altri v 
veleni minerali. Scenderò quindi particolarmente a tra tiare ; 
coila maggior brevità vdi ciascuno coll' ordine stesso .con cuiw 
sono stati nominali.' • • 

CGCXLIX.' TS'ncido';^sotforico era' conosciuto dai clilrur-f 
ghi come un polente caustico usato all' esterno sulla, organiz-^ 
zazionc. Tulli !gli artisti che lo^i maneggiano •,'» si garantisconar 
dalla sua azione disiruuiva sopra quasi., tutti i corpi, organici 
o inorganici. I Medici usandolo internamente'’^ lo prescrivono’ 
a poche gocce dilato in gran dose, di acqua ,, o di bevanda 
addolcilo o convèhilo coll’ alcool sotto forma di liquore ano-^ 
dillo e di etere. Qualche casualità lo aveva folto conoscer .ve- 
nefico neir Uomo y ma sonO' affatto recenti le osservazioni» e 
r esperienze ',, che lo hanno mostrato veramente Jalev in .varie;, 
maniere applicalo. Orlila r'ha injettàto nelle . vene degli ani- 
mali e ne ha» veduta succedere' Una sollecita morte* It, sangue» 
aveva sofforlo un coagulo nei principali- vasi. 'Lo’ stessè lèno- 
meno 'ha osservato facendo trangugiare il ridetto 'acido ad altri, 
animali , ed in dosi molto discrete. Quello eh© è stalo esser-/ 
vaio negli animali , si è ancor veduto negli uomini ^ e quat, 
tio osservazioni riferite dal lodato autore dietro ai • suoi esj>eri- . 
melili , hanno di accordo oflerto' il quadro delF avvelenamènlo •• 
operato da questo acido- polèntissifno e dei sintomi- coi"r|uali ; 
si osserva. Colui che lo -abbia trangugialo risente unrsapore *; 
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forte , o acido-austero aatrìrtgente disgustòsissimo. . Si risveglia 
un calore acre urente alle fauci , all' esofago , allo stomaco, 
ed un dolore ora acuto ', ora ottuso alla gola. 4 > tramanda un 
insopportabile fetore , ne vengono nausee , e vomiti. Il liquido 
vomitalo ora mostrasi- nero , come f inchiostro , ed' ora colo- 
rato in rosso da sangue 'vermiglio. 'Stitichezza di ventre , eò- 
liche, o dolori atroci in questa regione ed al petto , respira-, 
zione oppressiva , ansietà . ed angoscie ; polso frequente , pic- 
colo ,* irregolare , convulso ’ orrrpiiazidni , abbattimento di 
foi*2e , ed inquieta 'situazione' in qualsisia luogo \ ilsonomia se. 
non subito alterala , non molto dopo ; moti convulsivi nella 
Biella , e nelle -labbra tutta la bocca anteriore e posteriore 
.ove r acido^ è venuto a contatto, infiammata.,^ esulcerata , 
coperta di- escara bianca e. nera voce alterata e clangor'osa , 

• formano T apparato' dei sintoirii di un tale avvelenamento. In. 
questo mezzo, se i soccorsi; non sono in tempo appresta li , ne- 
viene la mortei - . , . 

CCCL. Avvi uno specificò rimedio , un contravveleno di 
questo acido-, il quale applicato in tempo salvi» la .vita ? La 
questione è stata ^risoluta d^lf esperienza e 'dalla osservazione.^ • 
Varie prove sono state fatte dal citato Orlila colla magnesia 
calcinata , dandone cioè una buona dose dietro ad un'altra di 
acido solforico , dilute ambedue. nelF acqua. I sìntomi sonosì 
sempre mitigati allora che sollecitamente sia stato impiegato 
questo rimedio , icd è da sperarsi che il sollecito -e rinnovato . 
uso di esso, neutralizzando per tem^a f acido , liberi dalla 
morte. Intanto se questo rimedio nazionale non neutralizza in 
tempo l'acido , l' avvelenato muore negli spasmi.* 11 latte, le 
bevande mucija'g'giaose , ed in generale i diluenti saranno egual- 
mente bene apprestati. L' uomo con tal mezzo attossicato , se 
viva e somministri materie per vomito da esser sottoposte al- 
Tazioiie de’ reagenti ; o che sia morto, e òhe dall' Apparato 
digestivo possano raccoglierai gli umori che sì contengono in 
esso , sarà facile , chiariti . che essi siano , di .determinare la 
qualilè dell'acido ; giacche impiegando 1' acetato, p il maria - 
to di barile, versandovi poche gocce di esso , l'acido solfo- 
treó vi si unisce , e forma' una sostanza insolubile. Sottopo- 
nendo alla di lui azione animata dal calore il mercurio crudo 
in un recipiente , il metallo c decomposto , e si elevano dei 
fumi solforosi. Non si ottiene però' questo fenomeno se non 
quando 1^ acido solforico è nudo , e non mescolato chimica- 
mente 'ad altre sostanze.' Suoi essere allora assai più facile a 
scoprirsi, ma la sua azione sulla organizzazione iu tale stato 
è ancor molto piu debole. Forse 1* acido è convertito in sol- 
foroso. Condensato il liquore esala per questo dei fumi solfo- 
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rosi , die ne idàtmo-tétto r indìzio. Se si versi in questo li- 
quore la sqlii/ZioUé di potassa o di soda ^ per cristallizzazione^ 
si Ottengono solati distinguiblìf dalla forma dei cristalli e dai 
reagenti ,‘qujlridò, se ne tendi l^- deconi posizione. Si verifica la 
presenza di questo acido dalie lesioni che ha arrecato alle parli 
cui: è venuto' a- contatto , e ^rciò alla bocca, alle ' fauci aliò 
stomaco , agl" irtipstini. Si trovano essi infiammati ulcerati 
e pieni di escare. La vellutata *di- questo apparato* perlopiù 
è corrotta. * ‘ > li • ’ ♦ j-,- 

CCCLI: V àcido nitrito ^ o acqua forte di commercio è 
conosciuta per caustico',' o per veleno ancor dal volgo. Con 
esso si distruggono dal medesimo T escrescenze f e le- marche’ 
gialle che esso lascia sulla cute sono, a tutti ' note. I chirurghi 
r adoprano come ìin buon escarotico. E nota del pari a* molte 
persone la sua qualità venefica preso internamente;. Quelle pef- 
sone.che vòglionsi' dar la morte, bevono? questo acido la 
storia medica ne offre- 'molti. casi.- Uccìde sulwtamente ibeyuto,.^ 
se non venga/revocato ^ o neniralizzaio - e pih prontamente 
uccide' ancora’ infwso nelle vene secondo le esperienze .di Or* 
fila islitniie ' Su' varii animali. «Attacca • 1' organizzazione 'delle 
parti , cui vienq à contatto', e le"” distrugge. Se penetra nel sa u* 
guè lo coagula. 'Un siitdividuo che ne abbia inghiottito una 
dose sfdflficiente , Sente un' calore urente 'alla bocca , alle <i&aci, 
allo ìl0>ih'aco* Si'sòscità' un tlolor vivo ; hanno luògo' i. ' Suiti' 
di. gas nitroso ,' indizio' di azione^ dell' acido. , . su- le parli , e 
su gli alimenti , e di questi * sull’ acido , o di decòm posizione 
di àinbéd ue.<’ Nausee , vomiti rip<nuti ed eccessivi di 'materie 
liquide cd acide*, per lo 'più colorate in giallognolo e di 
colore e sapore' particolare , . lumefazióne di ventre yè sensibi* 
lita squisitiì in queslfe 'parti -ai minimo' tatto ; estrenfità spesso 
agghiacciale ; affanno , e* sete ardente 5 polsi piccoli: e '■contrat- 
ti , ’àgilazioni , smanie , feccia 'pallida , »• e • quasi cadaVèrica^^ 
ecco ilt quadro all’ incirca» che presenta un avvelenato da ique-,^ 
Sta sostanza' acida ’pòfentissima. À -queste affezioni si ag^no- 
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possibilità o somma difficoltà di ’ deglutire , lV.eman azione 4i 
un alito fetente, e pili' altri sitHomi l'eia rivi' affa quantità , alia 
concentrazione dell' acido f ed alla' sensibilità deli'-Hidr^Ìd%H>* 
Uccide prontamente sé la dose, sia tale da' serrare i fe vìe *delu 
r aria tutto gangreiiare- p e 'distrugger? y piìiòlientamente pòi 
se r acido sia più debole ed in -dose initìcfte. fn questo ultimo 
caso le pene del paziente' sono jpìùtlufigiAè c' dolorci^. 
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CCCLIL Se il veleno è così attivo ed ener^co ^ai- 
mente pronto ed efficace, debbe. essere J1 riincdjp... Avvi però 
un contravveleno d^r'aoido' nitrico ? MoUe.- ricerche ^ono state 
,iatté da un moderno ^ dal sig: Tàrtra per rin.yenirlo , e, fra 
'le indite sostane provate,, • fu rioonosciuta elHcace una solu- 
zione alcalina , Inacqua' carica di sapone ,. e la magnesia pure 
.driuta. neir -acqua. ‘ L’ esperienze ,di . Orlila (i^). hanno data la 
. preferenza* alla magnesia sopra i sali alcalini , meno' opporla - 
ni per le loro qualità caustiche , ed irritanti , il sapone , gli 
‘occhi di granchio y. iUcorno di. cervo, brucialo , creta ,, ,e si- 
mili debbono sempre iinpiegarsi come .succedanei . della magne- 
sia ^la> qiiaie se non è. il conlravvélenb ^ .è alogeno il più atto, 
ed in meno tempo . possibile , a neutralizzare questo acido, in 
Specie se ' ne rimanga una parte nello stomaco indecomposto. 
L' olio di mandorle dolci quello di oliva ♦, le decozioni di semi 
> di lino 'le soluzioni 'di; gomma arabica di. amido e simili , 
possonò essere inàpiegàte dal Medico e dal.,PCTÌlo. a. vantaggio 
:di questi disgraziati. I bagni,, i semicùpi , il regime in soni- 
'^a rinfrescante , sara ' opportuno , se siausi' sviluppati sintomi 
tefiammatorii. Impiegati opportunàmente ,.ed a dosi ripetute , 
£i può sperare un buon esito , sempre che T azione dell’ acido 
non abbia portate gravi lesioni in bocca' , nell’ esofago , alio 
stomaco’, le quali sogliono essere incurt^bili. Sia eprauoque., 
il Professore avrà pienamente soddisfaUo al suo dovére quan- 
do avrà, ‘ eseguii , quella, cura migliore sanzionata dalP espe- 
rienza. Ma un’ altra parte gli rimane a f^re , quella cioè di 
•determinare, la qualità dell’ acido . che * ha prodotto di veneficio. 
jSe ninna dose ne avanzi , o se dal Vomito niente sia stato rac- ^ 
colta, dovrà esso cercarlo nello storaacoHC nel tubo. intestina- 
le del defunto,' se per , avventura ue rinaan^a indecoraposto. Ne 
. £ìrà fede il colore giallastro ,;0 giallo-nerastro delle parti che 
ha attaccato - '.Ne daranno, indiziò ancora , le materie tinte in 
•giallo b .o .il. .fluido .ivi lrovalp. ’'Mari reagenti né compiranno 
la prova. Ghiarito nei debiti modi, il., liquore . se l’ acido è 
senza mescuglio-, - alcuni’ grani q gocce possono essere ricono- 
sciute. Sif verificherà «che c .un, acido per i mezzi ordinarti. Si 
'mescolerà ad esso, la limatura di rame , là, quale si trasforme- 
rà in un* color turchiao sviluppando' vapori giallastri ; satu- 
rala una «porzione colla potassa ,• se ne. otterrà il nitro comu- 
ne che formerà una prova v non. equivoca- del Foro della qua- 
lità del., veleno. Tutto „ciò ohe riscontrasi liel cadavere, ne 
convaliderà , maggiormente la prova dedotta dalla chimica , e 
dai sintqini y éhe l^n preceduta { la moj'ie o accompagualo l’av* 

, ^ — 1-) ,1< 'V . 
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vel-enamerito. Quindi &i osserva iii'esso'i il ^allo delle parti a f 
taccata cioè delia bocca delia ' lingua , del palato, detl® • 

fauci. deir esofago , e dello . stomaco*^ la'- disorgani £zaziond\.. 
della .membrana mucosa ,’ che si riduce in una poltiglia gial*. 
Io-canario , che dalle altre si distacGa,' macchie .poscia n®v 
succedono j * escare , ’ie perforazióni* o corrosioni • delle altre . t 

r trti , 'à seconda del< tèmpo* ciré *è sopravvivalo 1’ avvelenato, 
oadavéri di <][uei , che ’son ' morti soUecitamente ^ • rimangono 
irrigiditi in tutte le membra. 

' GCGLIII. 'V acido mUriatitó concentrato è un veleno po- 
tente per gli animali e per- F uomo , < adoprato ìnteroamenle' 
in dosi’ sufficienti, NeU'azibne sull" organizzazione ve sul .saiigue' 
è analogó^agli altri due , di cui ho parlato j se.' sia infuso nella': 
vene uccide prontamènte coagulando il sangue. p e introdotto' 
nelPapparalo digestivo uccide del pari disorganizzando le parti} 
cui viene' a contatto* I < sintomi di <juesto ' avvelenamento rac- 
colti dalP esperienze^ fatte sugli» animali , copie’ da ^jualobé os- 
servazione sull' uomo , non portano ^alcuna, diversità da -quel U 
deir acido nitrico. Il quadro • che potrebbe farsene sa reblte-r lo. 
stesso , ed' io* lo trascuro , ed a quello mi riporlo. L'esperieii-, 
za ha dimostrato , che gli stessi* j'imodii , cioè la magnesia 
oiuata , ìl sapone -medicitlale rioonosciuti utili contro >gli al- 
tri due'aeidi , sono pur ‘'atti a • neutrallzzure ^ e snervare* qiie-^ 
sto , o renderlo innocuo ; ancltó ''rimànetue »deL regime a 
quelli adattato conviene pure a questo. Le Jesioui alt^xìA ohe 
si riscontrano nei • cadaveri di morti' -per « questo veleno y sò- 
no analoghe a quelle che si = osservano' nei cada veri. «deVmor»* 
ti ’ per r acido solfòrico , *ed • a quelle rimando jf lettore 
( GGGXLIX*)'. Essendomi ptòpcfela^la breViia , non voglio.;^ 
per qua il tò»’ mi sara possìbile rendermi polisse colle/ ripelizio- 
ui iniitiii^ •• • • .• * • •: '-I 

COGLI V. L' addò yò-j^Wee • benché' co nòsciiito come un 
buon' rimedio in medicina' , si. conosce ancora co ihe uu* forte 
veleno, y In jettaio nelle vene* degli animali , !..produce> SQUecita- 
inente la ‘morte* coagulando . 11 sangue. Fatto deglutire! in,. d'ose 
Suflìcienle ammazza e produce lesioni nello stomaco e, .nelle 
parti die tocca , analoghe quelle dell’ acido . solforico e ni- 
trica. I sintomi quindi ed i.riniedìr dèhbonc' essere gli [.stessi 
come avverte Gufila (i), eij a.quelli mi riporto. (CGCXLIX, 
GCCLI ). Quanto ai modo -di* realizzare la qualità dell’acido 
fosforico 5 Sara cosa facile. '"Versàto’ in stato liquido'* nella, solu- 
zione di barite o di calce vi cagipiÈi ' precipitati' blànchi , fi- 
cil mente solubili da un eccesso di acido fosforico , • ucU'acido 
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nitrico puro. Non può adunque confondersi coir ncido solfo- 
rico perchè quella colla barite diviene insolubile. Piu akri: 
reageiui possono essefe impilati . per realizzarne^ ' resistenza^ 
jl suo odoré- particolare , e le "prove falle come ho ' indicalo*, 
bastano per Jo scopo -Forense.. Non, può trarsi cognizione o lu- 
me inaggiore dalF ispezióne cadaverica^ . Le lesioni ,sopQ. analo- .. 
ghe a quelle deir acido 'solforico.' >11 fosforò solido > produce a- 
nalòglìi,. sconcerti analoghe lesioni j, . ed' esige analoghi -rime- 
dii (l). 

. ..CCCLVv Dovrei parlare di tre altre sostanze sómma men- 
te venefiche q quali sono. T acido Jluón'co .l\ cteido , prussico. 

rjodio-'^^o Incido jdripdicOf 'e jQdicQ. ^'AÌ primo 'dei quali è 
stato sperimèuuto sommamente caustico e venefico alP esterno 
dab celej>rè Thenard ( 2 )^ il secondo >da (Vlag^die internamen- 
te', avendo veduto' che una, sola goccia, può - uccidere > un cane 
senza che si osservi lesione alcuna organica nello stomaco (3 . 

il terzo da Orlila , il quale norirconteutò di. averlo, sperimen- 
tato venèfico nei cani , ha. voluto provarlo, in se slesso aven- 
done sperimentato gli.effeiti venefici valle dose di sei grani pre-, 
so f internamente (4). Mà poiché queste, sostanze non ,sono,co- 
nosoiut^ dal volgo da poterne far soggetto di delitto ; 'poiché 
i due acidi- fi tiorico .,' >e' jodico non, sono, in; uso in medicina ^ 
poiché- r acido prussico lodato adesso contro ;T etisia , !non ha 
assicurato il suo. credito .per divenire di un uso comune , e co- 
me veleno dovrò parlarne altrove ( Gap. V. ^ GCCLXX’); poir 
ohe in fine, non si conoscono i, contravveleni di queste so- 
stanze .j' nè - i; mezzi per riconoscsrle allorché sieno propinate , 
quindi bò creduto ben faHo - di accennarle soltanto per lume 
dei 'Medici aspettando che fl ^elò dei. chimici sparga più lu- 
ce su* tali ‘veleni , come ha fatto sugli altri più comuni, e. più 
conosciuti ai quali ritorno, , 

, • COGL Vi. Veneficio per ^li (àlcali caustici^ e' 'sotto-car- 
honati. Nel modo stesso che gK' acidi concentrati divengono 
potenti veleni dati in giuste dosi e inlrodotti nel corpo. ^ cosi 
gli alcali caustici lo sono ammiqislrati in dose sufficienti. I 
tre nominati la potassa cioè , la sodai ,. e V ammoniaca , .cd i 
sotto^carboiiali ,',o nel loro stato di imperfetta, causticità, oc- 
casionano sconcerti mortali o la morte, suscitando tutti i sinto- 
mi di veneficio. Introdótta', ^ soda separatamente nelle vene 

. » * \ ' ^ * * I . ^ ' 

■ . / i r.* *. ' •! 

- (i) Vedi 'Opera di Or fi la cii,.T^ p. art. i3. 

( 2 ) Trattato di chimica Eleni. T.- 1. p. 356 delPcd. di 

Parigi an. 181 3. • 

(3) Annali di Chimica e Fisica. Dicembre i8ij. 

^4) Tossicologia generale' Tom. 1 . p. 2. S- 7^9- P\ 2^7- 
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cenduce nHa ^orte coagulàndó il 'sangne y il quale- trovasi ag- 

*- • : . *«><a*a^rii»Ì!ira «a criti«lA • lutti 


niZZJWlon aeil apparai 

fino ii tessuto organico. L’ ammoniaca iiitròdotta m cir<?olo nel 
6an«ue uccide prontamente gli animali: , dopo di avere risve^ 
ffliata un' aftezione tetanica ncHé membra , ed altri sintomi co- 
muni alla potassa caustica ed alla .soda.! . Discesa una dose di 
essa «elio stomaco , eccita ivi gravi sconcerti , che si comuni- 
caiio air universale per una propagazione di . sistèma nervoso. 
Dopò qualche tempo ne viene , cogli altri sintomi di cuocio- 
re e dolóre, ancora rimpotenza ai moU , e perciò la paralisi-, 
il die- prova che' questo alcali, tanto instalo di caòsliGitk ,^che 
di sotto-carbonato , ‘atucca non solo gU umori', è gl* 
cui viene a coulatto*, ma* eziandio il. sistema nervoso. Quello 
che è certo poi si è che il sangue non trovasi coagulato', co^ 
me» negli avvelenati dalla potassa e dalla soda. Volendo, in -un 
sol quadro riunire i sintomi diravveleiiameutò di qu^ie tre 
sostanze alcaline , tanto hello àtalo'di causticità , che di sotto- 
carbonati , essi si riducono fed^un sapore a<jJ^ i' urinosd ^ e 


ca aaopraia i aiuujuuirtv,* ,, yb p.»* «« — « 

suo odore pungente alle narici , ed- alla bocca posteriòrè.’ 
aucitano nausee , è voihijti di materie spesso san^iaol^i , e 
di odore urinoso , e queste materie messe nel stroppo di viMò, 
lo commutano in verde , il ventre si scioglie péf la p#h le 
rende copiose 'materie.’^ Nascono dolori ventrali , coliche *, atro^ 
ci convulsioni , ^cui ti^ dietro la; morte. Essendo violenta 
come si rileva da questo breve quadro ; ’T àzione' dei caustici, 
altrettanto pronto d ebbe esser l'-impiego*dei rim^ii adattaió* a 
frastornarne l; azione e renderla nulla. È* ben facile ad iur- . 
màginarsi ^-die il contravveleno degli alcàlr' caustici debbe w- 
sére un acido. La difficoltà era di ‘ prescegliere fra’ i tafali' il 
Migliore. L* esperienza ' è venuta- in sussidio del ragionamento', 
ed ha mostrato , che !' acido acetoso èra il rimedio ‘da opporsi , 
agli alcali , e capace di distruggerne prontamente 11 loro* ef-'^ 
fette. ; Chiamato adunque il* Medico , o' incaricàto il Perito dt 
ajutare simili pazienti , fark prender loro, una quantità di ac- 
qua coir aceto , avendo esso , al dir di Orlila (il , ùn’ dop- 
pio vantaggio , di neutralizzare l'alòali libero-, e ai favorirne 
il vomito, e fatto questo si provvedera agli altri siirtomi , 
mitigandoli coi rimedii opportuni , tante volte .nominati.* " * 


(i) Opera €Ìt: T, / , par* i* p* i63 
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» CGCLVII. AlUottde 'doVèiìdó' déterinÌBare> .la gUalita 'del' 
veleno sai a necessario in prima , ‘ dopo esiiaup.. e, diiarito- il 
liquore, assicumr^i deiia/qualiia alcalina , versandone qualche» 
< goccia nello siroppo di ^ viole , ohe' caiigeià tosto il suo colore: 
ìli' verde. Quindi riscaldandolo alquanto,, se. non. esalerà aj-l 
culi odore, ammoniacale vorrà dire esser escluso questo alcali, 
o incluso * se - questo si emani. L’ .acido carbonico liquido ^ non 
lo intorbiderà ed. cìvaporalo il . liquore . si otterrà il; Carbonato, 
di potasi , di soda , o"dr àtnmòniaca j se^ T uno dei tre^ alcali^ 
sia stato impiegai». Se. sarà la potassa caustica , o il soito car- 
bonato di .essa , , sellatavi «.una qualche goccia di muriate di 
platino *, darà .un /precipitato, giallo-canatio icome là potassa 
ma più solubile di: qùeHo. Con la, combinazione di varii.acit 
di,:jsi possono ‘ottener, dei -sali per la figura e. pel sapore ;moU, 
to diversi da. quelli férma li. dagli ^alcali. Posti, sui carboni ar- 
denti., . emanano gli efìlnvii ammoniacali*, che formano una. 
più* precisa icaratieristica. di tale, alcali.. Le lesioni eziandio, 
che si .osservano nei cadav;eri ditquesti avvelenati pei tre al- 
cali, pres^n^rio; molta analogia fra loro. -Se gli 'alcali impie- 
gati erano al massimo^ di j causticit a*, . riscaldano , infiammano,, 
corrodono , o esulcerano* dalia bocca allo stòmaco ', che spesso 
perforano. Se sono solto-carbonaùt,. la Iqro. azione, è alquanto 
tóinore ,. ma . sempre energica sulle parti cui- toccano che esul- 
cerano, .per loroeno^ed infiammano.. • . j . ? 

' CCCLV.HIf Kencfirciq i per' le terre, akaline, e. caustiche. 
Là xaJee , e la barite sono.due. terre' mollo , impiegate oggi in 
medicina , utili,, ^mpre quando siano béney amministrate ,, no- 
cive e venefiche > allora , ^ che siano>.dàte senza . accorgimento- e 
senza: règola* di arte, e di prudenza. Sono j alla condizione de- 
gli ialpaU ambedue per la proprietà clie hanno. di far verdelli 
sirojq>'o=fii viole , o ^r una , tal solubilità uelP acqua stillata. 
.Questa proprietà cresce nella ‘barite carbonaia , e scema nella 
^Ice. efie resta insolubile* particolarità di azio- 

ne dell* una, e deir, altra sostanza.,, allora che formano un 
egual composto ; e peririò ,mi .determino- ad esporre separali . i 
quadri del venèflcio cpeìcato, da ciascuna..; ^ iiv*: im*: <^ 5 ' ^ 
■% CCCLIX* La. applicata aU’. esterno del. tessuto 
organico sapevasi che era ^caustica ,. che lo cauterizzava , e lo 
.distrùggeva. -Orfila. ci ha -fatto -apprendere, per. ,via di- esperien- 
ze , che data un|i ^screta dose di calce viva ad: un’ animale , ' 
sè i non ^subitq" no», molto .dopo T uccide. 1 sintomi Che si ma- 
nrfesiano ,)e nausee , i vomiti , i dolori cardialgie! , le 

coliche, le.dojericni ventrali, e lutti i sintomi che accompa- 
gnano , e- caratlérizzano 1* infiammazione dello stomaco e de- 
gl’ intestini. Se per tempo si adopri i’ acqua in cui sia soiol- 
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io F acido acetoso ) si mitigano tutù iquesti sintomF, e si foae 
sovente m salvò la vita ; prova che la calce viva è alla. con- 
dizione degli alcali ^caustici^ Se vuoisi esser sicuri .cl^ sia la 
calce e non , uno degli alcali nominati-^ ♦ nè la bante , basterà 
nel 'fluido ’raccolto y> e chiarito ,* che- sì. .versi qualche goccia 
di> acido- ossalico ^ ' e tosto' si avra un precipitalo bianco, àb- 
bondantev L' ossalato di ammoniaca/ produce lo stesso effetto. 
L'àcido solforico non. precipita l’acqua dv calce ; eircosUmza 
favorevole. p(?r ben distinguer «quella diJIai,barile la quale è 
dal r acido solforico libero -o cojnbiuato precipitata. iTutte que- 
. s le '.proven gono bastanti - per- assicurare il .Foro del lat qualità 
del « veleno; Non potria altronde, contarsi sulle ollèse trovate 
nei cadaveri , perchè non ne presentano pantico lari sopra 

le*> altre ‘Sostanze alcaline- ' . - ! r 

'• LCCLX. «Zn barite pura o caustica non; ha uso* medico.. 
Il* carbonato: , ; ,ed il muriato di. barite *sono« impiega^ - fu me- 
dicina/ con credito, ma non. sempre con egual efietm* «■Faoto 
la barite pura quanto -il carbonato ed il. muriatu .sono . p«^ 
tenti veleni introdotti nel torrente della circolazione , .o liel- 
F apparato digestivo in- . dosi: sufficienti. L' esperienze,' odierne 
istituite / lo - provano ad evidenti (i)--.. Tutte queste sostanze 
sembra che*. abbiano- un' azione su d solidi eui« vengono a con** 
tatto,, sul «sangue che coagulano , sul sislema« nervoso che mo-. 
lestano ed affliggono,' Vomiti., o sforzi di .vomitare singulti^ 
lamenti'^ grida maudàno gli*anifla.ili tormentati nell’ apparato 
digestivo da « questo .veleno, sotto qualsisia forma propinato. 
spirazione- profonda' abbandono di forze , insensibilità soprav-* 
vengono da poi ,/ finché: chiudono la scena colla- morte. Non 
si -hanno fortunatamente' osservazioni- fatte sull''' uomo ; sebbene 
qualche «disturbo di stomaco siasi osservato .dai Medici che ado- 
prano . il muriato di barile per un uso interno. -Dovendosene 
temere*^ è bene, prevefiirne .le persone dell’arte e. del «Foro., 
È utile che 'si sappia se esiste un contravvelenoiper-frastprT 
narné o distruggerne, nell’ uomo gli affetti. Orfila«-per Fe- 
sperienze da esso istituite , ha provalo- , che può contarsi so- 
pra i Wfati . SoluHli , comje dissoda ,--di potassa , e-simili , 
per la facilita che hanno di scomporsi;,- cedere F. acido alla 
barite , e renderla insolubile , ed innocua. Vi è una manie- 
ra per verificare la sostanza venefica , che ha prodotto il ve- 
neficio ? Senza dubbio. L’acido solforico , e tutti gli stessi sol- 
fali solubili precipitano la barite in una materia bianca inso- 
lubile dall’ acqua e dall’ acido nitrico. Più * altre maniere si 

(i) Vedi Orftta^Opera cU, T.j. p* 2 §,.651 e Brodie 
pre$so il medesimo* 


coiioHcotio per venirne a capo , che tralascio credendo questa 
snfììcieiite. • / ^ > 

i.CCLXI.' Vtn^cio> pel' s6lfwi\) idrogenato di potassa 
( fegato di Eolfo ). Ho notato di sopra ( CCGIL')., che gl’ i- 
dro-soifuri e pérciò quello ~ di -potassa era stalo decorato in« 
damo del titolo di contravveleno del sublimato Corrosivo. Nuo- 
ve esperienze di Orfila fatte con questa sostanza sugli anima* 
li , hanno provato che desso è al contrario uno, dei veleni 
corrosivi piti energici '(i). Ne ha esso introdotte piccole dosi 
stemperate . nell’ acqua nelle giugulari. dai cani^^ piccole e gran 
dosi nello stomaco di essi hanno prodotto' sforzi di. vomito , 
scariche di ventre , dolori moti convulsivi y abbandono di 
forze , èd in - tutti i casi più presto o più tardi n’è venuta la 
morte. I corpi estinti da questo nuovo o -non cooosoìuio vele- 
no , hanno offerto-io stesso spettacolo dei veleni caustici ; cioè 
membrana mucosa infìummata , macchiata , corrotta , o vesti* 
ta dì-uno strato giallo-verdastro , ed altre più affezioni indi- 
canti Inazione dì un forte ed energico veleno. Halle quali os- 
servazioni fatte su i sopravvenuti sintomi è su i cadaveri , 
conclude 1’ autore di esse , che il sòlfurè idrogenato di potas- 
sa introdotto uetlo' stomaco cagiona la morte coll’ agire sul si« 
sterna nervoso*, e col corrodere fortemente le membrane dello 
stomaco j e che la* corrosione è tanto .più leggera , quanto la 
dose dei solfuro amministrata -è più^ grande , essendo in questo 
caso i fenomeni nervosi più intensi. Il contravveleno dì esse è 
r àcido acetoso , ed il sugo di limone diluii in acqua. Diviene 
l’acido acetoso 'impiegato separatamente sul veleno un facile e 
sicuro reagente, • sollevando ’i vapori solforosi (ti). Faduopo 
che* siano avvertiti adunque i Medici nell’ impiego di 'questa 
sostanza, che in un mezzo secolo ha fatta comparsa nella ma- 
teria medica di contravveleno sicuro , é di veleno potente. Ne 
sia* ancora il' Ford* avvisalo; e poicdiè ogni giorno la lode- 
vole irrequieta smania di cercar rimedii nuovi per sottrarre 
la ìiiièrma nostra condizione dalla ferocia dei mali ci fa in- 
contrare in nuovi ; e polenti veleni ,' si studino i rimedii per 
via di esperienze ed osservazioni moltiplicate e sicure , per de- 
clicarnei gli efteiti funesti. ^ 


l ■ ' . 
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( 2 ) Orfila ,* Tossicologia pratica p* 
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C A P4T O L Ov V. 

, QUESTlOliE V. V * . 


Se il i’ènefléto operato' dal vegetabili offra mi vivo sintomi 
^ comuni a' tutti ^ o proprii a ciascuna specie di essi ^ sé si 
conoscano contravveleni comuni 4^' o' particolari per distrug^ 
gerè la' loro qualità deleteria ^ e se nel morto siano analoghi 
gli effetti e éomunv a tutti , o particolari a ciascuno , e co^ 
me' si possa decidere della qualità e quantità del veleno as- 
sunto o‘ propinato per lume' del Foro. ' '' - ♦ i 

• CCCLXII. Tutti i veleni minerali., >(11 cui nèl precedent 
le Capitolo iip .fatta un’ aggiustata, enumerazioue , e trattazio- 
ne necessaria allo scopo Forense ,• agevolinejile potevano èsser 
riuniti come.ju .una sola famigUa p serie almeno,, perchè, l’in- 
dole di essi è più che ogni altra , caustica e ^corrosiva, -Ma poi- 
ché quella dei veleni vegetabili ben diversa. . respet ti va ipen tè 
conoscesi , altri possedendo ^azione narcotica sulla 0fg^MÌ2?.3zjoT. 
ne;,,i altri narcotico-acre , ed ..altri, acre o.caustica , a somi- 
glianza quasi dei. veleni miaerali. quindi era assai malag^evo- 
le , ‘per non dir mostruosa una riunione, nella «stessa famiglia, 
Q serie , quando per brervìta,, p.per co^do. ancora direi., o 
per'..uinroriui(,a di stile ,< avetói - creduto riunirli. Altronde- non 
dovendo, io badare che aMo scopo Forense per cui ristrelUs- 
simq. è il numero delle piante .yexiehche, che cader possono ia 
esame, quindi pel numero tutto in capitolo poteva agevolmen- 
te riuDÙie., Poteva farlo , altresì» per . 1’ analogia delle loro pro- 
prietà venefiche , altrove, per,, le rqspettiye classi da me consir 
derate ( Gap. I., CCLÌl. ) , disponendole in una 'serie, non in- 
terrotta pel modo .con cui suscitano il yanefìcio. , , come per 
r analogia dei .ritnedii con cui può esser .trasformato o . per 
quello, di distruggere gli effetti, dalle uarcotiche. iucomincian- 
Jo cd alle, acri cpmpiendola Scippine latto , passandole con 
tal, ordine una ad una' ih rivista^*. e noUiudone a perle le qua- 
lità Ipno , ^gli effetti , venefici , o ravvelenamentps induco- 
no , i mezzi più ejpicaci per . ripararvi , .gli effetti operati sul 
cadavere , e, qualche mezzp , se pur imo .ve,u’,ba , di distin- 
guere la, qualità del veleno. Scendo quindi a trallur successi- 
vamente e con ogni possibil brevità fra Je. piante nàrcotiche 
àeWoppio , del giusquiamo^ , del lq,uip ceraso ^ delle; 
amare , dtdla lattuga virosa , e dei solano,} fra le> narcotico- 
acri della bella donna , dello stramonio , del tabacco , della 
digitale purpurea., òeWo., cicuta della noce voniica e fava di 
S. Ignazio , e. dei funghi , fra^ le acri. ^eìV eUeboro , della 
gomma gatta ^ òe}.ì\euforbip y deìV aconito ^ e djdla 
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CCGLXXI. Non voglio perà passar sotto silenzio il mo-» 
tivo pel quale non ho creduto necessario parlando di queste 
piante venefiche y di descrivere' il lóro carattere botanico y non 
riguardandolo -con JPlenb come ..r unico, segno certo .per rico*, 
noscere nei casi di. ven^piQ qualità .delia’ pianta ^ e perciò 
del veleno y giacché rare esse^é^.,pwò il caso ,, che taluna di es* 
se introdotta nello- stomaco ^.v conservi intatto proprio carat- 
tere per. essere 'riconosciuta. Inoltre coloro xdiè tentano di ope- 
rare il .veneficio con , qualunque, siasi pianta,, non F adoperan 
inai in natura , ma pai;te\dì essa preparata e perciò maschera- 
ta. Era quindi , se io non erro , dóppiamente inutile ogni 
descrizione tro tonica ' dellé’ piante venefiche’j'O perchè introdotte 
nèllp slómaco nèlla forma* naturale* la 'perdonò facilmente o 
pèrche ’adòpratè "sotto ‘qualche preparazione, npn 'son desse’ 
pili suscettibili di essere ricònosciùte. Altronde le piante che" 
fiónno divwir ’màteHa di delitto *,’ e perciò* ’ di ‘ discussione nei 
Ford' y sbno benè^ conósciute dai Medici *e‘ pel loro ‘ carattere 
boiariico , coinè per* le loro qualità ' venefiche ', 'talché sempre 
nìL ’Ntiiitilo *<<arphhe fitatà t.ffl' * ripsorìzionp'. Wori'hO rrpdiito tam»' 


riconoscerli ' nei c^si di "Vénèficiò , perchè"4’anaHsi ,' siccome Flio 



pdrte dei”éaèi una itnea di separazione ’ Ira’ il 'regno 
co e' quello oVganico , cognizione In vero di p<^o‘ momento 
pèr do scopò' Medico-Legale^ UDopo tali' premèssè , ‘^scendo a 
cdnsiderai-c’ il '^ènefidìb da ciascun '• vegetabile ■ operilo.^' \ 

■ ‘ CGCLXlV'.’ Venendo per V oppio e sue pre^caxtzioni^ 
Fra le‘ sostanze fnedicamentòse vegetabili, T oppio è beh noto 
da’ remotissimi tempi e\ lutti i Medici 'lo* conóscono e ne 
saniió'la derivazione. 'Ne sànuo * la' virtù , ed -è’ alla testa della 
óìasse' dei'harcolici'f o è'Ìl *nafcotico per eocellenza.’ Per*mol- 
to tempo ’ Si* é adopràto : sotto la‘ forma "che si trova in com- 
mercio , ‘4* sfigò condensato cioè , apparentemente 'omógéneo 'y 
di color ' bruni) ^rossastro y tale come si óttiéùé dal’ sugo conden- 
sato del' papJàVero' bianco. *'Ih 'Seguito ' se ne sono fatte: tinture 
acquose , vinóse o àé n’è éStì^tta .uha -parte*, che si è risiJon- 
trata godere la pi-cprieik imrcótica di tutta' là massa.' Ai nò- 
stri tempi solamente rahslllM chimica^ lo ha scoili posiouDesro- 
ne ha risolu la" questa 'Sostanza gommoso^resinosa* ùi una salina, 
o eristallizahile , in *una materia èstrattiva ', e 'life' ha 'ricavalo 
una sesina , un ’olio , un acido ',’ un' po’ di di limcilag- 

ginc , di glùtine , con avanzi di fibre vegetabili. ■ Pììi moder- 
uametile àncora .coll’acido acetoso si è schiarato Facido doll’op- 
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pio de^to meconico , daUa.; pvte ..narcotica 5 cliiamata morupa. 
Tutte queste ricerche hauao illustrata, la chimica dell’, oppio 
• collo scopo di applicarle alla medicina., Si, conosceva .general- 
mente la proprietà di questa, sostanza , e. /della . parte solubile 
nel vino e,^elÌ’ acqua , .di,, calmare , e produrre il sonno. Si 
era ancora osservalo qualche effetto funesto allora die il caso, 
la malizia', o la de terminata, volontà aveva fatto deglutire gran 
dosi di -esso , come qualche, .volta, n’ era venuta la morte. Si 
cominciò fin d’ allora .a .riguai darjo, come un vdeno , e, fórse 
non ,vi è stato un timore sui. rimedii piìi generalmente .esteso , 
ancor nel volgo, di quello .dell’ uso dell’oppio , avuto in 
sòspetto come veneficio . dalla maggior, parte. Qu^ti tinaqri.non 
ciano mal fondati. Molte sperienze istruite modernamente da 
Kjsten ed Orlila hanno dimostiato , ^ che’ introdotta una suffi- 
ciente dose di oppio nello stomaco dei cani , eccita gravissimi 
sconcerti , travagli , spasmi , paralisi , e n^orte. I. medesimi 
sintomi e gli stessi, accidenti sopravvengono , se si usi restai- 
to acquoso, impiegato nella stessa dose e maniera ^ gli stessi ^ 
'se si ponga , incidendo la cute, pel tessuto cellulare ; gli, stessi, 
.se, injeitato per 1 ’ ano , e nella vena, giugulare. La morte in 
un tempo piu o meno lungo stata le conseguenza , ed il 

treno dei sintomi che l’iiau preceduta presso^ a poco è stato lo 
stesso. Nella medesima guisa si sono , veduti morire più indivi- 
dui della spècie umana , o peravere volontariamente', per.tor 
^liersi la vita ,, presa una gran dose di oppio * a di estratto 
acquoso , o per averne introdotta per medicamento dall’ano 
qualche preparazione,,© per qualsisia altra maniera impiegata 
una gran dose di questa sostanza ^ cosicché i , fatti .sono tanto 
moltiplicati nelle specie animali e nell’ uomo per modo , che 
ninno dubita^ della virtù dell’ oppio come rimedio allora che 
venga prudentemente ^aiutninistrato , e ninno del pari esita a 
credere che non sia un potente veleno , se imprudeutemente a 
dosi generose venga esibito , ,ó comunque impiegato. , 

CCCLXy, Dietimo tutte queste psservazioni ed esperien- 
ze fatte sull’ oppio , ,0 sulle parti di esso, io t^nterj» di 'adom- 
brare il veneficio da questa sostanza operato nell’ uomo, , per- 
chè il Medico o il Perito possa tosto • ravvisarlo. Il primo., ef- 
fetto che fa l’oppio allora che tocca il palalo , è un impres- 
sione di un amaro particolare disgustoso e nauseoso ...Appena 
disceso nello stomaco , se è una dose piuttosto abbondante , 
concilia una raomeutanea calma o‘. un dolce sopore. . In se- 
guito si suscitano le vertigini-, gli ocelli divengono gravi e 
sonnaccliiosi , le forze si abbandonano al seguo , che il .pa- 
ziente non piip reggersi in piedi. A questo apparente abban- 
dono di forze, sopravvengono spesse volte violenti , convulsioni. 
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Le pupillè si feimo destate inéntrè la iaecia è- accesa ed 1 
vasi di essa ttìtg idi ^ ne viene il vòmitò -, o i violenti' ‘sferzi 
di esso; infine il-* paziente cade in un profondo 'letargo , dal 
quale pih non risorge se validi' rimedii non sieno apprestati ^ 
nè troppo tardi impiegati ^ per sottrarlo alla ràorte. E adun- 
que primo dovere nel Medico ^ come . del Perito ‘dì opporsi 
con tutti *i mezzi idonei a* questo* passaggio^, Vi sono' pero veri 
specifici , o contravveleni dell’ oppio? Questo è queìfó che si 
è cercato e non trovato ancora. Tutlavolla V esperienza non 
ha fatto poco , rigettando coli' hlcuni fatti quelli che per tali 
erano riputati , come gli. acidi vegetabili ^ e singolarmente 
F' aceto y il quale anziché indebolire la forza del veleno ^ di- 
scioglie esso r Òppio in maggior quantità , è non fa che ac- 
celerare la morte. Molte esperienze fatte’ da 'Offila lo provano 
ad evidenza (i). Egualmente ha provato questo" autore che 
r acido tartaroso , di limone , ed altri sono nocevoli anziché 
òtìli. Inutile almeno ha trovato T infusione e la decozione dj 
caffè; dannosa T associazione della canfora , o Fuso di essa» 5 
dannoso F uso dell’ acido muriatico;’ inutili le l^evande co- 
piose 5 ’ e specialmente le bevande -mucrlagginose. Di qualche 
utilità ha riconosciuta la*cavata di salngue dalle giugulari. Al- 
tronde tulle queste sostanze' le ha «riconosciute' vantaggiose per 
moderare gli effetti ' dell’ oppio , dopo che sia stato espulso dal 
còrpo' cóli’ emetico , o revocato* tìaturalmen te. Donde ne con- 
tdude , che il Medico’ 0 il'Pertto'doA’ra .'dar mano tosto che 
sia* chiamato in* a jutp per soccorrere un avvelenato dall’oppio , 
a farlo vomitare con 5 . 0*6. granì di •tartaro emetico , 0 i 5 . 
o‘ 16.’ di solfalo di zinco., o 3 .^ o 4* di solfato di ramo sciolti 
in piccola quantità di acqua. Gli farà cavar sangue dalla giu- 
gul.are ^'e poscia gli* amministrerà rrlolta acqua acidiilata con 
aceto , liróone , acido tarlaroso o'irifusloiie'di "caffè , ‘sem- 

pre che tali a mVninisi razioni siart" fatte dopo Y espulsione pei* 
vomito deir òppio. Qualche lavativo canforato potrebbe ancora 
impiegarsi, se siausi risvegliati ^ gl’ incomodi al ventre dopo 
espulso il veleno. / 

' CCCXVI. Se queste pratiche ; e questi rimedii non gio- 
vano , ne vifeire la morte ; e se giovando ancora il paziente 
resti in vita , e il Foro voglia essere assicurato della qualità 
del veleno , se non della quantità , potrà il Perito farlo nel 
modo , che -ho mostrato poterlo esso' fare ' per ciascun veleno 
minerale ? Non già ; e sebbene alcune proprietà' fisiche delle 
piante, difficilmente rimangano distrutte dall’ azione dH sug hi 
aitivi dello stomaco, oome l'odore dell' oppio , e di altri nar- 


(i) Orfila Opem cit. T, 2. p, 2.' §. ^ 


S- 


Digitized byGoogle 


' 5 ® 

colici ; pure è^diflRcile su^ qtiipsio^sdio dato di .appoggiare un 
giudicò sicuro ^ e. se non esista una ^ qualche -poruone Ui i ppio , 
o di preparazione, di esso indecomposta >da poterla isolare, e 
raccogliere’, ed ancora analizzare per qualche guisa, non po- 
trà il Perito uscire dai limili del verisimile. Se coir analisi 
chimica potrà far qualche cosa , a questo potrà di certo;- pei - 
venire , di escludeie , ciaè, che il veleno sia minerale , e de- 
terminarne la classe. quanto a poter assegnare la specie del 
veleno , se latsintoma^logi» non basti , la cosa è impossibile , 
ameno che parti' intatàe di esso non restino . indecom poste nrd- 
r apparato digestivo, o vomitare. Nemmeno la ispezion cada- 
verica può essere in questo ed altri casi simili di- grande ajuto 
e soccorso. - L’ azione dell' oppio è piu virtuale , direi , die 
meccanica. Agisce sulla sensibilità dei nervi , e del ccrebro in 
prima , e poscia sulla forza ^muscolare.. Distrugge queste facol- 
tà deir orgunizzazioue , ma i tessuti organici per lo più resta- 
no illesi. Rare volte si trova un qualche attacco allo stomaep , 
o agli altri visceri , e forse questo c dovuto talvolta più ai ri- 
medii apprestati che al veleno. Tuitavulta dalla somma dei falli 
e degli accidenti sot>raggiunti , potrà il Perito portare nel Foro 
molti ' gradi di certezza nel suo giudizio. 

CCCLXyiI. Veneficio pel giusquiamo e sue preparazùh' 
ni, 11 giusquìamo e pianta reputata Tnedicinale\, ed efficaci 
dopo, le prove fattene da Stork*. lunanzi di esso era più co- 
nosciuta pei suoi effetti funesti , che per le sue virtù iiiedici- 
nalì^ Xa somiglianza che la sua radice per la hgula , e pel 
colore con quella delia pastinaca , ed il suo sapore •dolciastro , 
ha illuso gli amatori di questa pianta sa ti va ed i poveri., i 
quali sono sì avvelenati senza sospettarne. • Si citano casi nu- 
merosi di tal' veneficio nei libri di medicina. Wepfér narra il 
caso di una religiosa , che fece una refezione dì radici di ci- 
coria campestre , frale quali ve n' erano ancor di giusquìamo', 
e che tutta provò i sintomi di avvelenamento (i). L'equipag- 
gio di una, corvetta Francese , che aveva dato fondo in un por- 
to di Moi*ea , avendo fatto uso di questa pianta ,. provò gra- 
vi sintomi di veneficio (o), ]Vj[olti altri fatti provano egualmen- 
te che le foglie, il fusto, i sughi condensati, gli estratti 
dì questa pianta usati in., dosi generose pr^lucono il veneficio 
neiruomo. Le numerose esperienze di Orlila .istituite per com- 
provarlo negli animali , hanno posto in più chiara luce tal vé- 
rità. Il decotto, il sugo condensato, T estratto resinoso dati 
interamente , V infusione nelle vene , V introduzione sotto il tes- 

(1) Cicutae. aqualicac ìli storia-^ et noxae,' 

( 2 ) Foderò Med, Leg, T, 4* P' • 
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suto 'Cellulóso , r injezione tieir ano ,* Hatto ha condotto alla ^ 
stessa ccHìseguenza , alla morte cioè degli ^ animali , taloliè è 
restato Comprovato da questi • £itti ^ che tutta ' la. pianta del*» 
T elleboro nero usato in medicina è un polente veleno \ e da 
altri casi ancora dal' medesimo autore raccolti ^ risulta che 
•r elleboro bianco e le sue* specie sono* del pari velenose 
Quello che k) trovo ancor più singolare si 'è , che questo ve- 
léno negli uomini , come negli animali si annunzia cogli' stes- 
si sintomi , e produce sulla organizzazione gli stessi efiétti ^ 
come il quadro di essi indicato dimostra. ~ ' 

' CCCLXVIII. Si raccoglie dalle osservazioni mediche co- 
me dair esperienze istituite sugli animali ^ che il primo eiieuo 
di questo veleno è sul sistema ^ervoso- cerebrale , il quale non 
frastornato conduce alla distru2^ione. Quindi ne vengono le 
arerligiiiì ^ la stupidita , il soporfe , le forze di vomito ,, il de-, 
lirio y il riso , il pianto le gesticolazioni , f abbandono di* 
forze 5 il tremore di membra , rossore di faccia e di occhi 
F' estremità fredde, la sincope, e' la morte. Il Medico , o il 
Perito- chiamalo in soccorso in questi emergenti, dovrà ado- 
prare tosto i. vomiti ^nel modo che, ai usiino nell’ avvelenamen-- 
lo per r oppio , ed ogni altra pratica simile , avendola F espe- 
rienza ritrovata la più giovevole ( CCCLXV. V- Volendo pro^ 
cedere alla recognizione del veleno , s^rà cosa diiùcilissìma , 
a meno che qualche parte- sia indecomposta , e mai poim - 
riuscire allora che sotto forma. di estratto o di decozione* 
siasi impiegata , giacché' F azione dei sughi gastrici tutto- scom-' 
pone e -distrugge. Non ]f»otra tampoco appoggiarci alla ìspe-' 
zione cadaverica-, giacche per- ordinario non determina questo* 
veleno alcuna infiammazione , e tutta . la sua impressione h 
virtuale. Non vi è altro appoggio che la sintomatologia. •• 

GCCLXIX. Venefìcio per il •lauro ceraso y' e sue prcpa^ 
razionL Dalle foglie del lauro - ceraso si forma* un’ infusione » 
acquosa , la quale' distillata dà nnVacqùa di «sapore, di* man-' 
dorla amara. Forse nelle cucine si è sostituita a questa , senza 
sapere che erano venefiche entrambi. Poscia coobaudo più" 
volle F acqua , la farmacia ne ha cavato F olio ed- evapo- 
rando le infusioni l’estratto. Tutte queste > preparazioni con-- 
servano lo- stesso odore e sapore, e la -stessa ^ qualità venefica' 
amministrale a gran dosi , o conaunque nel corpo introdotte 
sia di uomini che di animali.* .11* nostro celebre cav. Fon-\ 
tana fu di3Ì* primi a mettere in chiaro queste verità , e(l a 
sj^argere diflidenza su tali sostanze ,* o> a«r.3udei:e «almeno più 
cauli i Medici allora che flesse vogliano impiegare come ri- 

» 

(i) Opera cit* T.. 2* p» 3.'^;. i53. Sy4' • ■ 
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fhèdìi , ed i cuochi per dar sapore alle vivaMde. ' La chimica: 
odierna «faceudò' un'* passo in queste ricerche, ha trovato ^ che " 
il lauro Ceraso contiene 1' acido prussico , e che débbesi ad es- 
so la qualità deleteria che esercitano^ le di lui pre^ìarazioni sul 
Corpo umano ^ o su quelld di altri animali- (i)^ "Orlila' segui- 
tando il silo nòbile scopo di speri mefitaré V azione di diverse^ 
Sostanze venefiche ^ ha dimostralo per varie esperienze' fatte sU: 
diversi, animali, che Y acqua stillata-^ quella coobata ,,e F olio 
di lauro-ceraso , introdotte a gran dosi nello stomaco , nel tu- 
bo intestinale nel tessuto cutaneo \ nel torrente della circ<H 
lazione , producono più o meno sollecitamente la morie j e 
che i sintomi con cui si annunzia il venefìcio intuiti gli ani- 
mali sperimentati ^ sono analoghi a quelli con cui "si mostra 
nell’ uomOi E riiinérido sotto il lauro-ceraso ogni altra sostanza 
àmara per la distillazione ^ o altra preparàzione che mostri le 
stesse qualità ^ e contenga F àcido prussico , esso asserisce’ che 
i sintomi del venefìcio sono gli stessi Sugli animali e sulF uo- 
mo ^ come delle mandorle amare , delle faglie di pesCo ^ dellé 
mandorle di alcuni noccioli amari^ Quindi in tutti -questi casi 
in' cui siasi propiitata introdottà-utia dose sufficiente di esse' 
per qualsisia strada nel corpo animale , là prima azione si ma- 
nifesta sul sistema nervoso { e sul sensorio. Di qtìi sforzi di 
romito ^ violenti convulsioni , respiro, affannoso , paralisi di 
parti j e talora affezioni tetaniche , sincope e morte. Non cosL 
fà r estratto acquoso ^ che per contenere poco àcido prussico^ 
tlppeOa può dirsi che goda di qualche' proprietà venefica^ 

• CCCLXX.' Il Medico o Perito .chiamato , d incaricato dl^ 
soccorrere questi infelici j se avrà presente questo quadro^ 
scoprirà tosto che F azione essendo portata alle faColtà sensibili 
Cd irritabili, dovrà con prestezza allonlanàrne la* Causa ^ se ò 
possibile 5 con le sostanze erpetiche rammentate ( CGCLXV 
con ogni al irò ‘presidio atto a frastornarne ^ o diàthiggerrie gli 
effetti , Il Professore Emerret ha creduto di riconoscere ùil po- 
tente rimedio contro F acido prussico j à altro principiò vene- 
fico delF acqua e di ogni preparazione del lauro-ceraso ) delle 
mandorle amare ^ e di qualsisia analoga sostanza ^ nelF oliò di 
trementina ^ il quale non dee trascurarsi ' dopo espulso il ve- 
leno Soddisiàlto a - queS'ta parte importantissima ^ se nort 
esiste qualche porzioncella avanzata ,♦ o se tutta non è o si 
mostra decomposta nello stomaco ,• dal forte odore che manda 
1 acqua coòbata specialmente , e F olio della pianta , o del 
fiore , si potrà con molta yerisimriglianza eoniprovarne ^ F csi - 

{/) Alihert nuovi Elcmcnli di Téràpeuiìca 

h) Orflla Opera m(, oOiJ?. 
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9tenza. Altronde sì ccicherebbe indarno un’ altra prova nel- 
r ispezion cadaverica, dalla quale risulta di rado un , qual che 
sconcerto allo stomaco , ed ai polmoni , o nella majssa del 
sangue. ' s . 

^ CCCLXXL Venefìcio per t estratto, di lattuga pinosa» 
In medicina non si prescrive che V estratto .della lattuga yi- 
rosa. Questa caratteristica aggiunta al nome della pianta indi- 
cala sua qualità deleteria . sull’ economia anin*iale. Quella nar- 
cotica solamente era conosciuta- dagli antichi , perchè T asso- 
ciavano e sostituivano ali' oppio. 1 moderni .la prescrivono 
nelle ostruzioni dei visceri , ed in quelle glandulari , special- 
mente scrofulose (i). E sotto il rapporto solamente di so- 
stanza venefica, che^Orlila T ha presa a considerare^ e che 

10 la passo in disàmina brevemente. Sono innocenti le foglie 
di essa fatte deglutire ai càni. L’ est ratto acquoso delle spezie- 
rie è alquanto venefico introdotto* nella cellulare , e a tempo 
piu lungo distrugge la vita. L’ estratto preparato dal sugo della 
pianta fresca , ed evaporalo a baguo>mai'ia è più virulento. 
In qualsisia modo introdotto , produce più o meno sollecita- 
mente la morte, con sin^mi comuni , sebbene men fòrti, alle 
altre sostanze narcotiche nominate di sopra , e' quindi la stu- 
pidità delle parti , le vertigini , la paralisi delle membra , gli 
sforzi di vomito , ed altri sintomi comuni alle altre piante , 

0 preparazioni vcnefi(Jie .di esse^ In tali casi il Medico ed il 
Perito impiegheranno- gli stessi rimedi! e- metodi di cura 
f CCCLXV% ). Poche lesioni si osservano nell’ apparato dige- 
stivo di animali morti per questo veleno , e mai una iufiam- 
Tiiaziond decisa. Non .vi è perciò altro lume da ricavarne pel. 
Foro , che dalla sintomatologia , essendo difficile di scoprire 

11 veleno in -soslànza , se pur anche fossero, veuehche le parli 
organiche della pianta , ed esse invece deir estratto adoprate* 

CCCLXXII. Veneficio pel solano , .e sue preparazioni». 

1 solani sono in uso da gran tempo in .medicina.' Quello dul- 
camara è in uso comunissimo , e nessun Medico teme di qua- 
lità daleterie. Il solano nero, ùeiiojnorella è noto ai pescalp- 
ri per essere il veleno dei pesci. Se ne servono per attossicarli 
dando loro le sue foglie. Le bacche di questo solano dagli an- 
ticliii erano reputale innocenti. Dai moderni si è trovato su 
tale articolo disparii di effetti. Duval assicura di aver fatto 
mangiare a varii animali fino 3 oo bacche senza il minimo in- 
conveniente , e. di averne mangiate anc;h’ esso senza provare 
incomoilo alcuno .(2) \ laddove Alibei i narra una osseiVazio- 

StolL Praelect,^m dipcrs, inorb* cron* 

(2) OrfUa Opera cU, p» a- §• JdS» 
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tre “fatta, sopra un tal Lionct , che provò tutti i sintomi dia/- 
velcnnmei!t,o , cioè coma , torpore / nausea , sforzi di vomitò^ 
ed aitri simiii: (i).’ Orlila ha istituite alenine esperienze ripe- 
tute coir estratto acquoso del sugo di questa pianta cavato di 
fresco , ed'iu tutte è risultato , che produqeva sintomi xli ve- 
neficio ^ per altro molto nioderati , o per bocca venisse appe- 
stato o per altre parti (^). JNon può lare* adunque tal veictio 
scopo di Medicina Legale ^ come altri più deboli di tal clas-* 
se dei narcotici ^ di cui ne ometto ogni special considcrazjonej 
piatendo il Perito legale , se per •avventura accadesse un qualche 
veneficio per essi , regolarsi nel modo che si è detto dei vele- 
ni più energiei di lai classe. 

CCCLXXilI. Veneficio per la helladoìina e sue pre* 
parazionU' L’ airojia belladonna è una di quelle piante in-* 
sidiatrici per la Vaga mostra di un frutto , nel quale difficil- 
mente potrebbe credersi .che si ascondesse un veleno. . Quindi 
è che i fanciulli , che passeggiano nei giardini ové qitestat 
pianta si coltiva , cogliendolo per V avid ila che essi hànno ^di 
mangiar ogni frutto , sono’ le vittime di csso< ‘Infatti si ilota 
da Bnlliard (3), che nel' *773 si avvelenarono alcuni ragazzf 
deir Ospizio della Pietù , cogliendo e mangiando alcune bac- 
die di una vigorosa belladonna^ Pinel ^ ed Ali ber t trattarono 
tre fanciulli , che parimente avevano preso veleno mangiando 
di queste. Una istruttissima osservazione è stala riferita da Or- 
fila di un tal fanciullo , che rifnase avvelenato dalle bacche 
di belladonna , e si ricorda un fatto recente accaduto a i5o 
soldati che colsero a Pirna presso Dresda di tai bacche , e ne 
rimasero tutti avvelenali >(4). A tutte queste prove indubitate 
della qualità venefica delle bacche di questa pianta ^ debbontf 
aggiungersi tutte T esperienze fatte da questo istaticablle autore 
coìr estratto acquoso di commercio e con quello ottenuto fa- 
cendo evaporare a bagno-maria il sugo di tal pianta premuto 
di fresco ^ le quali provano , che in qualsi^ia modo Un tale' 
estratto veniva impiegato o introdotto nel còrpo degli airima- 
li , più presto o piu tardi ne veniva la morte ^ preceduta dai 
sintomi ordinari! , come accade nell’ uomo ^ e che io scendo 
a dell agl iare. 

CCCLXXlV- Il primo sintomo che si affaccia comune- 
mente negli uomini , che han fatto uso delle bacche di bella- 
donna j e r inappetenza , un travaglio di Stomaco ^ una sete 

(1) AUbert nuovi Eleni/ di Térap, T'. p; Gii’ 

( 2 ) Opera cit. Le* 

Istoria delle mante velenose. 

Opera ciL T. a. par. ^43' 


riesieguibiU ; J»sc|a iia vJetifr la dilatazìon delle pupille^ 
quasi r immobiTita Si esse ed una ins^ìisibilila ^ si direbbe ^ 
deeli occhi alla pr^enza; degli oggetti. Si fa rossa la congiun- 
tiva -ed il globo deir occhio come prominente. Le labbra , il 
palato., la lingua , le lìiuci si fanno secche e cotee bruciate 
ia deglutizione è difficile', e ne succedono poi vomiti, o gra- 
■ vi- sforzi per vomitare. Ne. insorge un sentimento di debolezza , 
seguito da uff impossibilità di tenersi in piedi.. Il tronco, per 

10 piti si rieui va. in avanti. Nascono moli continui , ’e per lo, 
piu involontarii nelle mani , e nelle di la. Sopravviene uh deli- 
rio allegro o gajo , il quale secondo Giraudj , è il caratteri- 
stico della sostanza che lo produce (i). Ne viene quindi Tafo- 
nia • e se J’ arte non opponesse ripari , ue succederebbero le 
palp’itazioni di cuore , il delirio furioso , e la morte. Ma 
r arte ha mezzi efficaci per opporsi a questo veleno , e decli- 
narne gli effetti funesti,? L'a risposta è umiliante- in qnesto mo- 
mento per la scienza , giacché nello stato attuale della me- 
desimi^ f dice Orlila , non si conosce alcuna sostanza , che ab- 
bia la facoltà di decomporre il veleno della belladonna , nè 
alcuno dei veleni narcotico-acri , e di trasformarli in corpi 
incapaci di esercitare uff azione nociva quando non siano vo- 
mitati. Quindi è duopo aver ricorso ad un metodo razionale 

' e comune di cura a tutti , anziché speciale di ciascuno , e per- 

‘ ciò dèlia belladonna. Io lo esporrò per essa , e poi a questa 
medesimo mi riporterò parlando degli altri veleni narcqjtico-acri 
che ho proposto di esaminare. 

CCCLXXV, Se la belladonna è «tata deglutita di poco 
tempo , e che non abbia essa stessa provato vomiti ^ abbon- 
dami , allora converrà . eccitarli con tì , o 3 grani, di tartaro 
emetico, 0 con 2*0 , o 24 grani d’ ipecacuana disciolta in piq- 
cola quantità di ucqua. Questo vomito potrà esser favorito con 
mettersi le mani in gola , o titillandola con una penna. E,con- 
tro ogni buona regola adoprar dosi di acqua tiepida o altro 
liquido in questo caso , perchè facilita la dissoluzione del ve- 
leno , ed il suo assorbimento e passaggio nel sangue. Quando 

11 veleno sia stato inghiottito da qualche tempo , ed. abbia dato 
segni di affezione al basso ventre , .dovrà evacuarsi con gli 
emetico-catartici. Due altri grani di tartaro .emetico ^ed un 
oncia e mezza di solfato di soda , o di magnesia , può pro- 
durre r effetto desiderato. Se siavi concorso di sangue a,l cere- 
bro , o -per effetto delF azione del veleno , o degli sforzi per 
vomitare , una cavata di sangue dalla giugulare , o per le '111Ì7 
jgiiaile sarà utile e cònveniente. L'uso dello bevande aciduiat e, 

(2) Presso Aliherl, Nuon di Terapeutica T, 
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nel modo che si è Indicato F opjtio , cd altre sostanze , 
dee praticarsi per la belladonna sempre dopo espulso il vele- 
no per combattere gli effetti j e il regime antiflogistico sara, 

f )ure conveniente allora' che questi effelli abbiano risvegliala- 
’ infiammazione. Se avvenga il, caso di morte di qualche in- 
dividuo per la belladonna poco* potia*^ dedursi dall' esame 
deir azione del veleno sulle parli del canai digestivo , giacche 
o vi sono leggere lesioni, infiammatorie , e qualche macchia ^ 
o non sono esclusive di questo' veleno. Giammai potrà iL Pe-* 
rito attribuire a così lievi sconcerti la causa della morte. Al- 
tronde cercando il corpo del delitto coll' analisi della sostanza ^ 
a meno che non esista qualche parte della bacca mangiata , 
Sara cosa inutile per 1' impossibilita di rinvenirlo. JNiun altro 
criterio adunque può esservi , eccettuata la sintomatologìa , 
pel Foro, 

CCCLXXVI. f^eneficio per lo stramonio^ e sue prepam^ 
xionù estratto acquoso di datura strainoniurn^Ji stato cele- 
Lrato ai nostri giorni e messo in onprO dal Barone di Siork 
contro la manìa ^ F epilessìa, de convulsioni,- e il ballo di 
S. Vito. La sua reputazione come ritnedio non ha fatto scor-» ' 
dare la qualità venefica, e deleteria di esso. L' esperienze mo- 
derne hanno confermato'- le osservazioni antiche, L' estratto 
acquoso della pianta , la decozione delle cassale , e i semi 
sono egualmente venefici agli, uomini ed agli animali* Swaine 
cita un caso di veneficio operato da un decotto preparato., colle 
cassuole dello stramonio. Vicat un altro con la decozione del 
frutto 5 ed Orfila molti altri colf uso \delF estratto acquoso 
dato per bocca , iiijeitato nelle vene e messo sotto là pelle 
di più animali , per cui ne venne .la morte (i). Da queste 
osservazioni si raccolgono i sintomi con cui si m&nifesta il vene- 
ficitJ operato da questa^ pianta . Inebria dopo poco tempo che 
si è deglutita o introdotta ; occasiona la perdila dei scusi 
il sopore , e poscia il delirio , ed una specie di rabbia o furo- 
re. Eccita le convulsioni , i tremori, e i sudori fieddi ; paraiiz.-» 
za le membra , ed uccide , non fallo argine col metodo cura- 
tivo indicato ( CCCLXXIV. ) , cui. rimando il Medico ed il 
Perito. Poco può dedursi .dalla sezione del cadavere sull’ azio- 
ne di questo veleno , che non sia comune eolia, belladonna, 
Niente può aggiungere di prova* la chimica', se il veleno è 
stato usato in estratto , e solo potrebbe essere di qualche lume 
r esistenza intatta di qualche cassula di esso. 

CCCLXXVII. Veneficio pel tabacco ^ e sue preparazioni^ 
Ninna pianta è. più in uso delle foglie di tabacco. Il lusso 

^ 0 V * 

(i) Opera di, P, a* T, a* p, i/lfo §* p/5. 
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la moda ,■ il capriccio piu che il bisogno T ha introdoUo in 
tutte le parti del mondo. Si brucia per respirarne il fumo ^ si 
polverizza per introdurlo nelle narici. Rare volle , se P uso 
è moderalo , si trova nocivo , purché sia ben preparato per 
questo scopo. Non- è molto che si è tentalo T uso interno di 
esso , ed ^ stato allora solamente , che si è conosciuto- essere 
questa lauto accreditala sostanza un* veleno., La storia medica 
ne ha raccolti piìi. casi. *L’ esperienze jodierne di Brodie .e di 
Orlila hanno convinto, che. usato alP. esterno come inlerna- 
menie il tabacco in sostanza , in decotto ^ T estratto , P infu* 
sione , P olio 'empireumatico , gli animali sono, presi da tre- 
miti , da convulsioni , da vertigini , da nausee.,, da vomiti , 
da un abbandono' di forze , cui tien dietro la morte. I mede- 
simi sintomi erano stati, osservati nell’uomo. Agisce quindi il 
tabacco come la belladonna e lo stramonio. Le impressioni 
sulle parli cui è applicato o esterne o inWne , sono poco 'ri- 
. marcabili. Lo stomaco o P apparato digestivo mostra appena 
qualche lesione. Il polmone negli animali morti di questo ve- 
leno se ne- mostra più affetto. L’ irritabilità e la sensiblita re- 
stano distrutte (i). Chiamato il .Medico , o il Perito per soc-, 
correre questi avvelenati , dovrù impiegare il metodo prescriu 
fo ( CCCLXXIV. ) 5 e quanto alle prove' della presenza del 
veleno', se non esistono gli avanzi , -o non rimanga - un tale 
odore proprio e particolare della pianta , dovrà riportarsi tut- 
, . to aw sintomi che han preceduta la morte , non polendo cavar- 
ne; un criterio nemmeno dalla ispezione cadaverica. 

“ 'CCCLXXVIII, Ven^cio per la digitale purpurea e per 
sue preparazioni. Non vi è' forse un rimedio fra i nuovi in- 
ti’odoUi nelP uso pratico della medicina , di cui siasi parlato 
e scritto maggiormente , e che tante dispute abbia promosse., 
quanto, la digitale purpurea; Dessa è divenuta P ancora ,* o 
^ferse meglio direi, il palladio della Dottrina Italiana del con- 
tro-stimolo. Tante guarigioni vantate, tanti salutari effetti pro- 
dotti , han messo il chimico in curiosili di conoscerne i prin- 
cipii coir analisi. Le foglie prosciugate di essa danno P estrat- 
to acquoso e spiritoso , un precipitato , ed una polvere , la 
quale ha scoperto coi reagenti, il carbonato di calce, P ossi- 
do rosso di ferro , la sabbia , il fosfato di calce , il solfato 
di potassa , il solfato e muriato di calce , P alcali carbonato , 
ed il carbone^ Se le virtù corrispondessero al numero dei pria- ^ 
cipii 5 pochi rimedii ne potrebbero vantare tante , quante la 
digitale. Ma se ha dei pregi riconosciuti da tutti i parliti ,'ha 
imo svantaggio , perchè insième è rimedio e veleno. La medi- 

(i) Orflla T* %. Pf 2, 5 * c scg\ 
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cinj|, è piena di storie di avv.elenamenti prodotti dalla digitale 
purpurea. La fisiologìa ne ha raccolte ancora nelle sperienze 
fatte sugli animali. Quelle si sono moltiplicate ai nostri gior- 
ni. La polvere delle foglie ) T estratto acquoso di esse , quel- 
lo spiritoso la linUira spiritosa*, la resina , sono state impie- 
gate neir esperienze da Orfila , specialmente iniroducendole a 
dòsi sufficienti nello stomaco , nel kssuto celluloso , nel tor- 
rente' della circolazione ^ ed in tutti questi animali ne sono suc- 
ceduti sintomi di aweleiiaraenlo , e infine la morte come oiel- 
uomo. Il primo di questi sintomi si fa sentire ih bocca ma- 
sticando le foglie, o poca polvere, per la 'sua amarezza, e 
per lo' stimolo che porla agli organi secernenti la saliva , la 
quale si accresce considerabilniente. Questo stimolo si estende 
allo stomaco , che lo sconcerta , lo turba , e lo provoca alla 
contrazione , ed al vomito *, ne vengono, spesso le. dejezioni 
alvine abbondanti,- le vertigini , T ofFusca mento della - vista , 
r incoerenza* d* idee ^ il •singhiozzo , la cardialgia , i moli con- ' 
vulsivi , r abbandono di' forze , là sincope , .e la morte. la 
molti casi, sì osserva quasi come un fenomeno costante, la 
graduata diminuzione oel cuore, e delle arterie, il che indi-, 
eberèbbe una tal propriet^i d’ indebolire F azioiie del cuore e 
del sistema ciiTolatorio. La maggiore affezione è sempre diret- 
ta sulla sensibilità .deir apparato nervoso cerebrale. Sia comun- 
que , il Medico o il Perito potendo giungere in lenipo per soc- 
correre questi avvelenati , adoprera lo stésso sistema di cura 
air incirca altrove enuiiciato ( CCCLXXIV. ) Indarno si"cer- 
cherebbe ancora in questo caso T esistenza , o la presenza 
del veleno , se questo sia stato introdotto' in decotto , o in 
estratto , come in tintura. Indarno se in polvere , a meno che 
una parte non si trovasse indecomposla. L’ analisi clhniica 
potrebl>e rintracciarne i suoi principii cogniti? Ma sono essi 
esclusivi della digitale ? Questo è quello che non può asserirsi 
per la mancanza delF analisi di molle piante. Bisogna quindi 
rinunziare , per ora almanco , a questo criterio. Può sostituir- 
si ad esse la ispezion cadaverica? Non già ,, perchè non si 
osservano particolari lesioni nell’apparato digestivo , nc in al- 
tre parti. E la poca irritabilità che al cuore rimane, potrei^ 
be silpplire alla mancanza- degli altri due? Nemmeno , per- 
chè altri veleni , ed altre affezioni producono lo stesso 
effetto. Non può adunque il Perito aver appoggio che nella 
sintomatologia. 

CCCLXXIX. Veneficio per la cicuta , c sue preparazio^ 
ni. Benché pochi lumi , e pochi vantaggi ricavi il Foro dalia 
cognizione delle sostanze velenose vegetabili , e della certa loro 
azione deleteria sulla organizzazione umana , per la difficollk 
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che in quasi lutti i casi sMncòptra ài metiere in chiaro il 
corpo del delitto , pure io non saprei dispensarmi dal riferire 
alili veneflcii prodotti per varie sostanze, vegetabili in uso oo-!* 
jnune in medicina , o per alimento , e sulle quali' muover si 
potrebbero, questioni Forensi. «Qualunque sia il lume che que» 
'file notizie possono spargere," non può non essere di qualche 
soccorso al Foro in simili casi , e perciò scendo a parlare della 
cicuta- in pripaa , e poi di altre piante, più in uso per compi- 
jnenio di questo capitolo. La -cicuta di cui si fa più uso in 
medicina , è\quelja maggiore,, ^ p il conio macchiato. Si ado- 
pera ancora la cicuta virosa o aquatica. Ma quella, che più 
li’equenlemeule arreca il veneficio è la minore , ò la cicutaria 
aethusa cynùuium ) per la somiglianza che hanno le sue fo- 
glie coi prez^molo , perchè con esso si mangia , per cui ne 
sono . venuti, i sintomi di avvelenamento , e la morte. Le qua* 
lità venefiche della cicuta maggiore erano note agli Ateniesi , 
giacché se ne servivano per dare la morte ai condannali 5 e 
Sperate sì sa che bevve questo, veleno , e per tal modo finì la 
vita,. Delle qualità venefiche della cicuta aquatica ne hanno 
raccolte varie istorie diversi autori, ira i quali W^epfer (i), 
Xi esperienze istituite da questo medesimo autore e da Orlila (2), 
provano fino alla evidenza il. potere molto venefico di tali so- 
stanze , o sì applichino alla cute , o si facciano inghiottire agli 
animali , -o s insinuino nel torrente della circolazione, in poli- 
vere , jn estratto acquoso, o resinoso, in sugo espresso e con-r 
dosato dajle foglie , ed ancor dalle radici. I sintomi di avve* 
ienamentp si manijièstano oon più o meno forza ,* e conducono 
inai sempre all^ morte , se il veleno di queste piante* non 
venga revocato , 0 che con appropriati e pronti rimedii non 
resti«evacuatp , e temperati per essi non siano gli effetti da 
quello spscilali, Similissimi sono quelli , che si eccitano negli 
animali, e negli nomini avvelenati per le. cicute nominate. Iq 
• tutti i casi^, oscuramento* o abbagliamento di vista , vertigi* 

? .cef^agia , vacillamento di macchina , agitazione , ansietà , 
cardialgia , rutti , VQinifi di materie verdastre , per lo più coq 
parte della ^ sostanza venefica , sete ardente , e secchezza di 
fauci , respirazione (ì’equeqte , e interrotta , trismo alla rma* 
tjcella inferiore , lipoti.mte , letargo ,, delirio' furioso , epilessìa, 
apoplessia , e morte formano il quadro di questo avvelenamene- 
to, Talpra il corpo di qpesti avvelenati si fa enormemente tu* 
mido , e la faccia livida e gonfia. Qualche volta s’ incalorisce 
al di fupri tutta I4 polle , o si cuopre di macchie. Qualche 

) Cictfioff o^utiitcuc liistoria et noxdCi 

(?) Of,era cit, T- 2. fi, 275. 5. 22.^ e seg, 
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altra ne sono venule copiose emorragie dal naso , dai reni, e 
dal tubo intestinale. L’azione energica di qu€^sto veleno benché 
sia deterniinata all’ apparalo nèrv^so-cerebrale , piire si scorge 
sovente sulle parti dello stomaco che infiamma ,'sui, polmoni, , 
od ancor sopra altre parti , e tanto negli uomini che ne^i 
animali. Tutto ciò dee avvertir^ il Medico o il* Perito della 
sollecitudine dell’ impiego del metodo curativo , come ho indi- 
calo di sopra ( CCCLXXIV. ) , col quale a più di un’ indi- 
viduo è stala salvata la vita, Queste stesse affezioni partico- 
lari serviranno di un ajtip criterio , oltre ai sintomi per ap- 
poggiale il giudìzio su tal veneficio , • non polendosi altronde 
colla scòrta della chimica mettere a nudo jì veleno. preparalo, 
e solo potrà ^offrire un appoggio parte della materia non dige- 
rita che esista nello, stomaco , o che sia /Stata revocata, 

- CCCLXXX. Venefìcio per la noce vomica , e fava di 
S. Ignazio. Ho credulo benfatto per. abbreviare questo scritto 
di riunire in un solo articolo il veneficio di queste due so-^ 
stanze , .forse prodotto da piante di uno steèso genere , e che 
molto si assomigliano, poi negli effetti medicamentosi e veue- 
ficii nel corpo umano. I Medici conoscono 1’ uno e 1’ .altro 
frutto ; ed è per questo che inutile io ne reputo qualunque 
descrizione*' Chevreul ci. ha dato 1 ’ analisi della prima, mo- 
straudoci che ,la noce vomica contiene .il' malato acidulo di 
calce , la gomma , la materia colorante gialla , e prohabil- 
meule 1’ amido \ i sali, terrosi e alcalini , Ja pera ec. Delia 
fava di S. Ignazio io non ho notizia che sia stata fatta alcuna 
analisi. Ma 1’ esperienze istituite sugli animali , e gli effetti 
prodotti sugli uomini , provano V identità , dirò , di azione 
di queste. due sostanze , e I 4 Joro qualità venefica negli ani- 
mali, e negli uomini. Molti illustri Medici viventi .* le hanno 
istituite , come Magendie , Belile , Orlila ed altri , e tutti 
provano in una. parola , che la. polvere , 1 ’ estratto acquoso ', 
quello resinoso, la . decozione ^ il principio amaro., e j’ olio 
di noce vomica introdotti per la via dello stomaco , della cu- 
te , nelle' cavitò , nel torrente della circolazione , producono i 
più forti sintomi di veneficio , e la morte. Provano del pari 
che la polvere , e 1’ estratto della fava di S. Ignazio iutro- 

dotti comunque nel corpo animale producono, gli flessi sinto- 

mi , e che^negli uomini usata la noce vomica eia fava di S. 
Ignazio per le vie digestive ,* se la dose c stata genórósa , ha 
prodotto i medesimi effetti f'i). E per tal ragione ,' che io 
■ riunisco in un sol quadro i sintomi prodotti da questi due 

veleni , per passar poscia ad assegnare particolari limedii ad 

(/) Oifda Opera cìt, Tom. 2 . P. 
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€ssi adattóli. Gli animali e gli uomini , cui sia stata data una 
dose sulliciente di queste • sostanze per produrre il veneficio , 
provano poco dopo le contrazioni ai muscoli , e 'queste irre- 
golari spesse volte , e qualche volta tetaniche ; dando luogo 
air enipiostotono , ed opistotono talora j"o iil irismo , ma più 
spesso ai sintomi del tetano. 5 e questo non è completo , ne 
vengono tremili, generali , o affezioni dei muscoli parziali. Per 
ordinario i muscoli inservienti ai moti della respirazione o del 
petto rimangono paralizzatile quésta importantissima funzione 
della vita rimane sospesa ^ e gli animali muoiono per una 
doppia affezione tetanica cioè, e perciò sospensiva dell* azio- 
ne nervoso-cerebrale , e per la sospesa respirazione , è perciò 
per asfissia. Quello che si osserva però di .singoljire in questo 
veneficio si è , che ninna cavitk , niun' viscere , ninna parte 
mostra lesione , ed indarno il Perito vorrebbe a questa appog- 
giare le sue conclusioni. ■ • ^ ' 

CCCLXXXI. Esso dee però come* suo primo dovere, se 
giunge in tempo , provvedere alla vita e salute dei pazienti. 
Può esso farlo? Si conoscono mezzi o rimedii particolari? Cer- 
tamente. Esso dovrh in prima tentare T espulsione del veleno 
come in 'tùlti gli altri casi , per mezzo dell* emetico , o della 
titillazione meccanica, come è stato' détto ( CCCLXXIV ). 
Quindi'' siccome ‘ 1 * asfissia in questo caso è la causa principale 
della morte. si dovrà praticare la insufflazione di aria per 
mezzo del soffietto a doppio ventre nominato altrove ( Tomo 
I. Lib. 2. Gap. I. CXXV ). Orfila fa osservare che non bi- 
sogna stancarsi in questa pratica , con cui -.si sono richiamati 
ft. vivere gl’ individui fin dopo’ qualche ora ^i). La soluzione 
di sai marino usata come purgante , F acqua con etere , Folio 
di trementina àdoprati con accorgimento, saranno gli al tri ri- 
médii’ utili , e che potranno opporsi agli effetti del veleno. Se 
riescano inutili , e che ne venga la morte , difficilmente po- 
trà 'il Perito ottenere parte di queste sostanze indecoraposte ^ e 
allora i siulomi essendo prodotti da questi veleni , potrò di que- 
sti valersi per fare le sue conclusioni nel Foro.Questr medesimi 
sìntomi , e i medesimi effetti sono prodotti dall* upas-tientato , 
dall* angustura pseudo-ferruginea , dal ticunas , dal cocco di 
levante -, e da qualche altro , di cui io non credo di dover 
parlare , perchè poco conosciuti fra noi , e perchè* esigono lo 
s lesso tmttameuto , nè offrono pàrticolaritò per lume del Fo- 
ro (2). 

(1) Opera cit. T. 2, P. 2- ' ' ' 

(2) Nota. Dopo V esperienze del D, Alexander fatte so^ 
pra se stesso con la canfora ailopraia a gran dosi' ^ e quelle 
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* CCCLXXXII, Venefìcio pei funghL'ì^oiì yi è forse cibo piu 

cradito a lutti i palali dei funghi. Non vi è cibo pili 
dì essi per la salute , é per la vita. A che tanta gola , direbbe 
Plinio , per un cibo così incerto ! Ma che per questo ? Ogm 
giorno accadono casi dolorosi e funesti eziandio , per l uso dei 
fungili , e niuno si trtittieiie dal mangiarne quando la terra 
ne produce. Non persuadendosi gli uomini che i. funghi possa- 
no nuocer loro , è duopo che |e persone dell’ arte nella cir- 
costanza sappiano declinarne fazione funesta , sieno essi volon- 
tàriamente colti e mangiati , o che in qualche albergo sia usi 
èsibiti* in vivanda al passeggero. In questi casi solamente po- 
trebbero far soggetto di questione nel Foro , se per avventura 
la poca capacita nella scelta avesse indotto in errore , re]ì\i- 
tando commestibili que’ nocivi e malefici , oggidì altronde da 
molti e molti ben conosciuti.* Che ve ne siano di quelli estre- 
mamente malefici ,• e velenosi , lo provano i frequenti casi cne 
accadono ^ ed i sintomi di Vero veneficio , che- si manifestano. 
Io. descriverò brevemente questi sintomi senza perdermi nella 
esposizione dei caratteri dei cattivi funghi , di cui il numero 
è considerabile ; e dei buoni così incerto , che tal volt^ “ 
ficio ha avuto luogo per gli uni , come per gli altri. Allora 
pertanto che un tà individup dopo di essersi cibato di tungni 
^di qualsisia specie , venga preso da- un dolore allo stomaco , 
e da peso di esso , da amarezza di bocca , gravezza di testa , 
incitamento al vomito , o Vomito abbondante e frequente , do- 
lori intestinali , coliche , diarrea , dissenterìa , qualche volta 
itterizia , 'delirii ^ vertigini , ritenzione di orina , convulsioni , 
contrazioni di membra , e simili si può esser ben certi , che 1 in- 
dividuo è avvelenato dai funghi , ed il Medico come il Perito 
debbono opporsi ai loro efi’etti funf^sti. Vi sono rimedii sicuri , 
specifici , contravveleni ? Non pare , ma istituendo un metodo 
razionale può ottenersi Tintento. Evacuare per vomito ^ pcy seces- 
so , o comunque espellere i funghi , i yiali indigesli la più parte 
rimangono neifapparato digestivo , è il più utile metodo ed effi- 
cace per liberare dal veneficio. Talvolta la difficqltk consiste nel 
provocare il vomito con eftetto , giacche nemmeno il tartaro eme- 
tico a dose generosa amministrato lo produce. S’ mcominci per 

Tccentissifìie di Offici fatta sui cani ^ se si può dubitare di 
qualche grado' di azione deleteria della stessa sidV economia^ 
animale ^ a me pare che debba attribuirsi piuttosto alle dosi 
che si adoprano che alle sue ' qualità. Per uso medico è quasi 
si impossibile , che producono esse il beneficiò perchè piccole^ 
e. perciò trascuro dì considerarla fra i veleni. AUbcrt ha fat- 
to lo stesso. . . 
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questo a favorire T incitamento al vomito , con una vellicazione 
meccanica ; e se la soverchia costrizione delle fauci -, e del eardVa 
impedisca l’evacuazidne, allora si adopri Feinetico^ e megUo Teme-» 
td-caiartico. Evacuato il veleno , giova moderarne A toglierne 
gli elTeiti. Si sono •vantati come specifìoì del veleno dei fun« 
glii Tacido acetoso , la soluzione di sai comune-, e l’etere sol- 
forico, e tutti , hanno arrecato vantaggio dopo espulso il vele- 
no (i). Impiegali innanzi hanno portato nocnmento. E facile 
di provare il veneficio per i funghì , perchè quando lo arre- 
cano, una parte resta sempre mal digerita o intatta, E'ispezion 
cadaverica può convalidarne la. prova* trovandosi il ventre tu-*' 
mido , e lo stomaco e gl* intestini infiammati e gangrenati, 
CCCLXXXIIL eneficio per reUeboro e sue preparaziof 
nu Due specie di elleboro , o le radici delFelbo bianco , e di 
quello nero sono in uso in medicina. Erano i rimedii purgativi 
degli, antichi , laddove di poco uSo sono nella pratica odierna. 
Celebravasi i’ elleboro nero contro la pazzia ,*e quello dell’iso- 
la di Anticira veniva riguardato come il rimediò per eccellen- 
za di essa. 1 tempi dell’ illusione sono passati , ed i rimedii sono 
stali pesati alla bilancia dell’esperienza. Si conoscono oggidì" 
queste piante più come venefiche , che come medicamentose. Or- 
lila dietro alcune storie funeste dell’ uso delle radici di elleborò 
bianco e nero nell’ uomo , ha istituite varie esperienze negli 
animali , facendo deglutere la polvere di queste radici in dosi 
sufìicienti , aspergendone le 'ferite create a bella posta ; ìùtro-* 
ducendo 1 ’ estratto acquoso , o la- decozione di esse nello sto- 
maco , o coprendo le piaghe colla polvere residua dell’estrat- 
to ed in tutti questi casi tanto per Felleboró bianco , quanto 
pel nero , in più o meno breve tempo ne vide succeder la mor- 
te,. dietro ad un apparsilo di sintomi analoghi a quelli osser- 
vati nell’uomo , i quali riunisco per formare il quadro di que- 
sto veneficio. Incominciano coloro che han deglutita la polve- 
re , o F estratto di -queste radici ,, a sentire impressioni penose 
allo stomaco , sdpravvengono dolori a queste viscere , nausee , 
sforzi di vomito , dolori intestinali , .profluvii di ventre e di 
orine; si. suscitano granchi, mpti convulsivi, ne viene la pa- 
ralisi , la sii^pe , e la morte , se per tempo costoro non sia- 
no soccorsi. E adunque il primo dovere del Medico , o dei 
Perito, in questo *001116 in altri casi , di soccorrere questi in- 
fel ici. Ila esso però mezzi sicuri per riuscirvi ? Esiste un con - 
trav veleno pel veneficio operato dalFelleboro ? Orfila risponde 
elle. non esiste per questo , nò per gli altri veleni acri , alla 
testa dei quali F elleboro può esser collocato, bensì couosccsi 
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tlrtA (piantiti di tne^icamonti j i .qtiali amininlslraiì convenien- 
temente , possono calmare e diminuire i sintomi deiravvflena- 
mento. Sarà bène adunque per lume dei Medicò e del Perito 
indicare il metodo con cui debbono essere adoprali. Esso sarà 
oomune a tutti i veleni, di cui ho parlato in genere (CCLXXVID) 
e dei quali parlerò brevemente .^in ispecie più sotto , rimandan- 
do allora il lettore al seguente paragrafo per non moltiplica-* 
re -la descrizione di tal metodo senza, necessità» 

CCCLXXXlV. Tutti i veleni acri*, e relleboro fra que- 
. sti fanno una forte impressione sulle pani cui vengono a con* 
tatto 5 e se^vi restano per qualche tempo ie irritano, e vi 
determinano T infiammazione , cui succede un’ azione conseii-^ 
suale per, tutto il sistema ncrVoso. Quindi la naturale indica- 
zione curativa la più utile e retta , sarà quella di favorire la 
evacuazione o totale espulsione del veleno dello stomaco e inho- 
intestinale , se^ questa sia stala di già promossa , o promuover- 
la , se non abbia avuto luogo. Si avrà però cura nel far que- 
sto ^ di non adoprare sostanze irritanti di sorta alcuna , e la 
sola bevanda diacqu^ tepida', o di sostanze luuc il aggi uose può 
condurre all’ intento. Sarebbero assai dannosi gli emetici , gli 
acidi , ed ogni altra sostanza irritativa» Se l’irritazione alla, 
stomaco sia soverchia , verrà moderata con qualche mite op- 
piato. Espulso il veleno dalle prime strade , si avrà cura di 
osservare se il sistema dei nervi resti molto sconcertato e dè- 
|>resso ^ volendo allora significare per avventura introduzione 
in circolo del veleno , e denotare la sua azione stupefacente nei 
sensi, e nel sistema nervoso , si combatterà questo con l’infu- 
sione di caffè , coirùso di piccole dosi di canfora' in lavativo, 
o in frizioni. Tutto il regime antiflogistico potrà Compire l;i 
cura , la quale' dovrà esser continuata con molta premura: Clio 
se. malgrado essa il paziente perisca , potrà il Perito dietro il 
quadro dei sintomi , verificare , cgme meglio si può in questi 
casi , dalle lesioni dello stomaco , di tutto 1’ apparato digesti- 
vo , estese talvolta anche ai polmoni , la’ natura del veleno 
che gli ha prodotti» Quindi vedrà che luUe le diverse parti 
di questo apparato dalla bocca allo stomaco , q da esso quasi 
per lutto il tratto rimanente del tubo intestinale , sono più o 
meno rosse , e .cosperse di macchie nerastre , di zone di color 
fosco, costituite da stravaso di sangue fra la membrana mucosa 
e la nervea. Si osservano talvolta nello stomaco perfino le ul- 
ceri , effetto che si riscontra nei cadaveri di quelli morti per 
r aziono dei veleni caustici o escarotici minerali , siccome lio 
avvertilo ( Cap. IV, ) , e con cui potrebbe esser confuso. iVl.'t 
poicliè nel venefìcio pei minei^ali facile riesce Io scoprire il cor- 
po del delitto j non potendosi dwlruggere il veleno , come queU 
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10 vegetabile , (Juiiidi ooii ticerche analitiche sulla natura stes- 
sa del veleno , potrà il Perito giungere alraeno allo scopo di 
escludere quello minerale , se non a mostrare il vegetabile , 

11 quale sfugge ad ogni ricerca , se per avventura una porzio- 
ne non ne rimanga iudecom’posta* 

CCCLXXXV. Venefìcio per la gomma-guttaé Fino a 
questi ultinù tempi si è tenuta la gomma>gutta ( sostanza 
gommosa ' resinosa , o sugo ispessito defi’albero cambogia^gutta ) 
per un purgante drastico dei piu forti e pericolosi. Si riserba- 
va ai casi di idrope più inveterati , ed adopravasi come idra-> 
gogo. Altre virtù sono state ad essa aliribuile nel nuovo si- 
stema di materia medica , e non più si reformida V uso di 
essa oome un tempo. Ma è bene che sia conosciuto il suo po- 
tere deielerio o venefico nell’ economia animale , allora che si 
trascc'nda nello dosi , o si adopri senza le debile cautele. Se 
r esperienze odierne isiilnile sul corpo umano fanno conosce- 
re’, die pubssi iinpuuomente adoperare una gran dose di gom- 
ma-gutla , esse ancora fanno notare* , che a queste dosi ci si 
ascenda per una scala di gradazione , e che adoprandone una 
gran dose le prinìe volle , ne verrebbero gravi sconcerti , 
P avvelenamento , e la morte. esperienze istituite recente- 
meiilo da Orlila con questo scopo , lo provano ad eviden- 
za (i). Esso impiegò la gomma-gutta in polvere facendola de-* 
gfutire ad alcuni cani , ed in più o minor dose., tale però da 
turbare lo stomaco , e produrre molti sconcerti in tutta i’ or-* 
ganizzazione. In ciascuna di queste pro-ve ebbe i segni del- 
r avvelenamento prodotto dalle sostanze venefiche acri. Inci- 
tamenti al venuto , e sforzi violenti, di esso diarrea, dis- 
senterìa , tremili , e morte. Provò- questo veleno applicandolo 
air esterno fra le labbra di ferite create con tale scopo , e nc 
ebbe gli stessi effetti. La sezione dei cadaveri mostrò varie 
affezioni analoghe nel tubo digestivo a quelle prodotte dal- 
r elleboro. Qualche affezione comparve ancora al polmone , e 
tutte provarono che questo veleno ha un’azione irritativa sul- 
le parti cui viene a contatto , e diffusiva sul sistema nervo- 
so-cerebrale. Accadendo che il -Medico , o il Perito debba 
prestar soccorso a questi avveleua li , dovrò impiegarsi il fneta- 
do indicalo ( CCCLXXXIV. ). Non rimanendo quasi mai 
decomposta nello stomaco la gomma-gtiua , aderendo alle fi- 
bre sulle quali agisce , e tingendole del suo colore giallastro , 
non e diflicile di porre in chiaro il corpo del delitto. 

CCCLXXXVI. Veneficio per f enforhro , e sue prepara^* 
idonu È conosciuta comunemente la numerosa famiglia degli 

(i) Opera cit* T» a. p. /. 
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enforbiì , e la praprietk che hanno i sughi lattiginosi di que- 
ste piante di riscaldarcela pelle, corroderla esjjrpando le ver- 
ruche , le quali sovente ^ di essa si elevano. Il volgo 'stesso 
ne fa uso per simili incomodi. 11 sugo spessito di esse , o ie 
lagrime di queste piante che sono in commercio , entrano fra 
i rimedii esterni • rubefacenti. Un tempo es^ erano nel numero 
dei purganti. Oggidì dietro questi fatti , e qualche c.iso acci- 
dentale di uso interno nell’ uomo , per, cui ne vennero gra- 
vissimi sconcerti , si è sospettato delle sue qualità venefiche , 
e si sono fatte varie esperienze per comprovarle, fatrodoita nel- 
lo stomaco di un animale una dose sufficiente di sugo conden- 
sato in commercio delle *specie di questa famiglia , desso ha 
provato tulli i sintonai di avvelenamento ed è morto. Insinua- 
ta la sfessa sostatìza polverizzati sotto il tessuto cutaneo ani- 
male ha sofferto i medesimi sintomi ed è gerito. Il sugo fr0^ 
SCO cavato dalle foglie fatto deglutire ai cani , o applicalo 
sulle ferite, ha prodotto gli' stessi efietti , e sono morti. Sfor- 
zi di vomiti , e talvolta vomiti abbondanti , ìfl^usso di ventre 
con dolori forti , respirazione affannosa , abbandono di forze , 
convulsioni , ecco il treno dei sintomi pon cui viene accom- 
>pagnato tal veneficio. La sezione dei. cadaveri hà scoperto , 
che r apparato digestivo ove è venuto a contatto reuforhio 
' sotto qualunque delle forme preparalo , aveva sofferto alcuni 
gradi d’ infiammazione assai forti , qome hanno mostrato anco- 
ra visibilmente le parli esterne cui fu applicato 3 e che gli 
organi della respirazione ne restavano sconcertati. Se tali ac- 
cidenti accadono nel corpo umano , il Medico o il Perito im- 
piegheranno per troncarli il metodo pres,critto (CUCLXXXVII), 
'Dai sintomi , e» dagli avanzi del sugo , <potra desso dar lumi 
al Foro su tal veneficio. 

CCCLXXXVII. J^enefició pelV aconico e 'sue prepdrazio* 
ni. La. favola prima della storia medica, ha designato T aco- 
nito come pianta venefica. Si usa in Medicina il suo estratto 
accreditato dall’ esperienze di Siork, Molti Medici insigni però 
prima di lui avevano fatto .alcuni sperimenti per verificare le 
sue qualità venefiche. Recentemente se ne son fatti ancora , i 
quali hanno confermato quelli antichi. Si è propinato l’ estrat- 
to in giusta dose , tanto l’acquoso , che il resinoso 3 si è ap- 
plicato r uno e r altro estratto »uUe ferite create apposta , ed 
in tutti questi, casi sono nati i sin Forni di veneficio , e la mor- 
ie degli animali. Fatta inghiottire ad altri animali la radice ^ 
fresca 3 dato il sugo delle foglie , e introdotto nell’ intestino 
retto 3 applicando questo sopra una ferita all’ esterno , in tut- 
ti i casi e modi ne accadde 1’ avvelenamento e la morte. I. .. 
sintomi sono. stati sempre forti. Turbameulo di stomaco, ^ vo- 
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o sforzi di vomitare, òalot fcruciatìte alla gola, e luti-* 
go i; esofogo fkio allo' stomaco , colpire acceso alle guance • 
spasmi , • deliquii',. sudori freddi-, ’coDvulsiòni , e quindi ù 
morte. Negli uomini come negli animali è stato riscontrato lo 
stesso apparato di sintomi , e non solo pél F uso dell’ aconito 
napello ^ come per le altre s{)ecie di aconito le quali non 
sono meno del primo venefiche (i). In qualsisia di queste 
circostanze di veneficio, si dovr^ dal Medico o dal Perito ri- 
correre sollecitamente alla pratica del metodo proposto 
( CCCLXXXV. )*, onde impedirne gli eflètti funesti.- Se non 
" e y e ne venga la morte troverà il Perito neU 

la sezion del' cadavere , le stesse lesioni , forse variale di poco 
nel grado , prodotte dalle piante acri nominate fin qui j ne 
potrà da queste dedurre tutti gli indizii del veneficio opmto 
dall’ aconito. Dovrà cercar qualche avanzo della pianta e 
non li ovaridolo attenersi ai sintomi , almeno per dare indizii 
snfficiemi , ’ se non prove sicure al Foro della causa delU 
morte. - * . ' 


CCCIjXX WjHI. J^cficfìcio ppr la scillu f. pTepàtazio* 
ni. La sciJla è una radice conosciuta come rimedio dalla pih 
remota antichità. In tutti i tempi fino a. noi , si è adopram 
e si adopra come espettorante e diuretica. Le virtù, mediche 
di essa sono^ state meglio studiate , e determinate ai tempi no-*' 
stri. Gli sconcerti però che ne erano venuti dalF uso poco 
cauto di essa , aveva messo in sospetto delle sue-qualita vene- 
fiche. Alcune e*>perienze fatte da Orlila sui cani dando loro a 
mangiare la r.idice di seilla , facendo deglutire la polvere di 
essa , o introducendola nelle ferite , hanno provato ad eviden- 
za la sua qualità Venefica , avendo suscitato sinioini ’di avve- 
lenamento analoghi ai descritti nel veneficio delle altre piante 
acri , ■ cui mi riporto. Pochi esempli si hanno di avyelcnamen- 
to perfetto nell’ uomo , forse perchè provoca il vomito c viene 
rigettata. Se per avventura accadesse , sarebbe necessario ricor-* 
rerc al metodo prescritto *( CCCLXXXIV. ). Negli animali 
morti per l’azione della seilla , si sono trovale le parti ove 
aveva agito il veleno incalorite ed .infiammate. Ciò dovrebbe 
esser di nonna al Perito , se s’ incontrasse in qualche caso di 
veneficio per tale sostanza vnell uomo^ onde trarne partito per^ 
.la cura,. e per lume del F|i;o. 

CCCLXXXIX. Dovro io. insister di* più 'nella descrizione 
del veneficio operato per altre sostanze vegetabili medicamen- 
tose , ed in altri usi per gli uomini e per gli auiniali , di 
cui le prove ne ha mostrale la odierna esperienza , ov vero 
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otnptterne*' la narrazione , come non propostami in questo scrit- 
to , e per avventura non necessaria al mio scopo ? Certamen- 
te , giacche niuna cosa io dovrei IrascuraHe in questo trattato , 
‘quando mirar essa potesse allo scopo Medico-legale , e del 
Foro,, e niuna riferirne che a questo non conducesse. Ma 
poiché quello dell’ arte tende a scoprire l’azione venefica del-» 
le sostanze , e raccoglierne gli eifelli ^ e quello del Foro 
ad esigere , che si metta in chiara luce il veleno , o il corpo 
, del delitto , cui appoggiar dee i suoi giudiz.ii quindi avendo 

10 mostralo nei venefici i operati da vegelahili più ini uso e 
più comuni , esser cosa quasi che impossibile giugnere allo 
scopo Forense , laddove piìi facile riesce di toccare quello 

11 Medico solamente, ho crcdùtq||^i' non rendere più imperfetto 
di quello che lo sia questo scritta, trascurando la descrizione 
della qualità venefica , e del veneficio di molte altre piante 
di uso medico e conosciute oggidì , perchè niente di più ^ 
preciso per 1’ oggetto Forense avrei potuto aggiungere con .la 
descrizione di esse , di quello che abbia fatto colla narrazione 
delle più comuni. Altronde dovendo in quasi tutti i casi di 
venefìcio pei vegetabili , che godono di una azione analoga 
sul corpo umano, riportarsi il Perito. alla sintomatologìa ge- 
nerale della classe , ed alla cura comune , quindi poco dovrà 
fare il Medico legista nel caso che un venefìcio accada per 
un vegetabile non* descritto in questo capitolo, riportarsi cioè 
alle generalità della classe > e con esso soddisfare meglio che 
potrà alle inchiesto del Foro. 

C A P I T O L Ò VI. 


QUESTIONE VI. 


Se il veneficio operaio dalle soètafixe . animali offra nel vivo 
sintomi comuni a tutte , o proprii a ciascuna ^ se si cofio^ 
, scano contravveleni comuni , o particolari ^ se nel morto gti 
siano analoghi a tatti i veleni animali , ' o proprii et 
ciascuno , e se possa per avventura qualificarsi la qualità , 
se non la quanlUà del veleno» 

. ' * ' ^ ‘ 

CCCXC. Quante mai cause di distribuzione degli esseri 
viventi presenta il regno minerale ? quante mai quello vegeta- 
bile ? Non sono però tutte ancora per umana fatalità. Nel 
regno animale avvene tuttavia un buon nuiiicro. Si elaborano 
nell’ organizzazione animale potentissimi veleni. Un atomo di 
veleno della vipera , di alcuni serpenti , d’insetti venefìci , 
produce nell’ uomo e negli animali eft'etti più pronti e funesti , 
BarzelloUi 2\ ÌL ^ 


che qualsìsia veleno minerale o vegetabile in dose ttiipla , tri- 
pla , o quadrupla. 1 sintomi che ài* manifestano allora che 
il veleno sia introdoflo nel corpo , sono per ordinario più pron- 
ti , più universali , e più violenti. La morte è più sollecita , 
è gli effetti che si osservano nei cadaveri di avvelenati per 
sostanze, animali , sono più manifesti e più generali. Se negli 
nitri veneficii , per la più parte i solidi soli mostrano affezio- 
ne , in questi i' solidi insieme ed i fluidi sono malmenati e scom- 
posli. Se la sensibilità e T irritabilità ne soflre negli altri ve- 
neheii operati dai minerali e dai vegetabili , in questi animali 
estiernanicnte ne paté , giacche T una e T altra sono in prima 
esaltate e pei distrutte. Se gli organi principali soffrono affe- 
zione nei veneficii per sosia^pfe minerali e vegetabili , in que- 
sti ne sono turbate quasi allatto le loro funzioni e la loro, tes- 
situra. Se le facolta intellettuali sono sconcertate nei veneficii 
descritti , in quelli animali che descriverò sono affatto scon- 
volie o distrutte. E come mai per poca causa così grandi ef- 
fetti ? Io lascio ai fisiologi la soluzione di cosi oscuro pro- 
blema 5 ’e tento di ravvicinare i. sintomi dei veneficii operati 
per sostanze animali , o di adombrarli cumulalivamenle a 
lume dei Periti e del Foto. 

CCCXGI. I veleni animali più potenti che si conoscono 



sono varii ragni , ed altri insetti venefici , che anch’ essi han- 
no veleni mortali , ma forse in un grado minore. Tulli que- 
sti veleni esercitano un’azione irritante e virulenta sulle/ pai ti 
cui vengono a contatto , T ùltimo processo della quale è la 
gangli Ila , come il primo è il tumore , il rossore., e T infiam- 
mazione. Essi s’ introducono quasi sempre per la cute , e pas- 
sano pel sistema assorbente nel torrente della circolazione. Do- 
po tnl''})assaggio nascono i tumulti nervosi , come i tremiti, le 
convulsioni , i delirii , le palpitazioni , i vomiti , e più altre 
affeziòiìK comuni agli altri veleni. Il sangue soffre un qualche 
processo , giacche cangia di colore , e si coagula spesso , uel- 
r avvelenamento almeno per la vipera , e pei serpenti.. Negli 
.animali avvelenali colle cantaridi , si trovano parimente grumi 
di sangue nei grossi vasi venosi. Se il veleno è introdotto nello 
stomaco , allora la bocca , le flmci , e lo stomaco stesso re’- 
staiio affetti , e malmenali da esso , come accade dal veleno 
delie cantaridi sotto qualsìsia forma introdotto , o di certi pe- 
sci , o‘ insetti marini venefici. Si propaga quindi V azione per 
lo stimolo consensuale nervoso a tutta la macchiua , c quella 
porzione che inlioducesi in circolo porta lu sua azione dcle- 


terìa e mortale nel pm recondito della orgatiizzazione , itide-^ 
bolendo in prima , e poscia snervando le forze , e distruggen- 
do i principii vitali nelf organizzazione stessa.. Partecipano gli 
umori di quest’ azione deleteria dei veleni animali • tendono 
per tal ragione a decomporsi sollecitamente come i solidi , ed 
è quesU) il motivo pel quale i corpi di questi .avvelenati si 
gonfiano sollecitamente tanto nel basso ventre , che nelle aj^re 
parti, 

CCCXCII. Che se tutti i divisati veleni hanno almanco 
di comune non pochi sintomi , hanno del pari qualche rime- 
dio comune e specifico per essere indeboliti e .disirulli ? Si può 
rispondere , che nello stato attuale delle nostre cognizioni , 
non ve ne sono dei comuni , o dei specifici distruttivi dei no- 
minati veleni , * nè dei proprii di ciascuno. Si è vantala V ef- 
ficacia interna ed esterna dell’ alcali vaiatile fluore o dell’ am- 
moniaca , dell’ acqua di luce e di altri simili analoghi ri- 
niedii , quasi che queste sotanze fossero rimedii comuni pei 
morsi dei serpenti e della vipera ; particolarmente si sono im- 
piegali questi medesimi .rimédii contro il veleno delle cantaridi, 
come contro quello del cane rabbioso^ Se qualche volta hanno 
prodotto un tal buon efleUo , il più dé'lle volte però questo 

è mancato ^ ed i più degli avvelenali sono morti. Si è lodalo 

assaissimo r oppio in quasi tutti questi casi , e sovente le sue 
lodi sono state screditate dal cattivo successo di molte cure* La 
cavata del sangue ha avuto luogo od i suoi partigiani , ma 
qualche volta fatta fino al deliquio non ha impedita la morle4 
L’ uso di una tal pianta americana detta Guaco nel paese , si 
è trovato utile per la^ morsicatura dei serpenti *, ed’ utile del 
pari si è vantalo l’arsenico di potassa .contro' il veleno dei 
medesimi ^ sebbene di questo ulti mo rimedio non sì siaho giu- 
stificati sempre i buoni ell’elli. Si è lodalo il bagno caldo e 

il ;bagno freddo , specialiuenle nella rabbia , ma non si sono 

riscontrati efficaci, al lume di un’ esperienza continuata, che 
in .poclii casi. Tale in somma è. stata l’incertezza, ed inco- 
stanza degli effetti di questi riraedii contro Sveleni animali in 
generale , ed in particolare , che .può dirsi con tutta ragione, 
che niente di positivo , han determinato tante ricerche , e 
tante prove fatte nell’ uno e nell’ altro emisfero dal zelo istan- 
cabile dei Fisici e dei Medici (i). . 

CCCXCIII Nè meno discordanti sonosi trovate talora le 
lesioni negli animali e negli uomini . morti avvelenati,, per 
veleni del regno animale , di quello che lo sieno gli efiètti 

f/) Fedi Or/ila Opera cìt* T* /. P., art* T< 

st* F» 2. p* ido* .. .. 


ili 'rimedi! contro di ossi ; c se questi veleni 
noi corpo pel tessuto cutaneo , per ordinano si e stabilita una 
irritazione cd infiammazione alla parte allora soltanto chela 
cute sia stata vulnerata , come accade nel morso della vipe- 
ra dei serpenti , e del cane rabbioso , o nelle punture d la- 
sciti Ai -contrario niente si è veduto localmeute , se il. veleno 
sia* stato solamente applicato alla cute. Quello delle cantaridi 
al contrario eccita un’ azione localmente , anche allora che sia 
senipliceintnie applicato , come si vede quando si adopra un 
impiastro, o cerotto vcssicatorio. Altronde penetrati quest, ve- 
leni neir interno , sovente producono attezioni leggere ai pol- 
moni , allo stomaco , ed anco alle meningi ; ma il piu delle 
volte ninna se Vie osserva. Talora fanno impressione ai rem e 
alla vessica , e danno luogo ad erosioiis di vasi , ed espan- 
sione di sangue, e fretjuen te mente muna se ne vede. Ma quei 
fra i veleni animali che vengono degluuii , come le cantaridi, 
adiscono spesso alla maniera delle sostanze caustiche , e tanto 
sullo stomaco , che sul rimanente dell apparato digestivo 
quanto sopra altri visceri , come i rem , nei quali si osservano 

i vestieii della loro azione. . , , . 

CeeXIV. Non si rassomigliano ^rtanto questi veleni pei 

sintomi che suscitino , o per gli effetti virtuali , benché tutti 
più o' meno attacchino e sconcertino il sistema nervoso , ma 
ili questo però tutti si accord aio , che gli eftelti loro funesti 
o micidiali non possono' ^nisurarsi dalle lesioni che lasciano nei 
<;orpi di cui hanno distrutta la vita. Che se questo criterio 
non può servir di norma al Perito nei casi che ponno dar 
materia ' di quistioni neJ ‘Foro , potrù ‘ egli volgersi alla sco- 
perta del veleno ^ e determinarlo per questa guisa ? Non già, 
perchè i veleni animali piu potenti e delelerii , come^ quelli 
della vipera ^ del cane rabbioso , dei serpenti , degli insetti 
venefìci , essendo: nascosti in piccole dosi di fluido, allora che 
questo è peni?lrato nella ' macchina più non può ritrovarsi , 
giacche con gli altri fluidi si mescola e confonde. Non vi sara 
adunque alcun criterio per determinare a lume del Foio la 
presenza , e realtà del veleno , onde non sia confusa questa 
causa polente di morte ^ con infinite altre ùnn venefiche Non- 
pare. ]\la qual necessità vi c pel Perito dì tali indagini , e ri- 
cerche , se dalle circostanze estrinseche non venga fattd di rac- 
coglierle su quasi lutti i veleni animali , e se questi non ponno 
formar materia di delitto ? una vipera , un serpente un 
tiano rah!)ioso , un insetto venefico oflendc 1 uomo , e gli co- 
munica. colla sua rabbia il veleno clic nasconde , esso non lo 
fa che per vendicarsi di' un insulto , di* uif ollcsa ricevuta dal- 
r uomo stesso , o per un suo naturale istinto onde impadro- 


nirsi della sua preda , o per effetto di malattia , come accade 
del cane rabbioso. Oj^ni animale si serve in somma contro Tuo- 
mo , in tal caso , di quei mezzi di difesa accordatigli dalla 
natura , senza che un altro uomo possa influire sulla sua vo- 
lontà , e farlo servire ai suoi disegni .di vendetta', come pra- 
tica coi veleni minerali e vegetabili. Sono adunque i veleni a- 
nimali nella pili parte fuori della materia Medico-Legale , ,e 
quindi fuori dello scopo Forense. Io dico nella pili parte , 
perche, avvene un solo, per mio avviso., che può servire al- 
r uomo di materia di delitto , o col quale può avvelenarsi o 
avvelenare , e su questo intendo ragionare di proposito , per 
compir con esso il rimanente di questo capitolo. 

CCCXCV. Venefìcio per le cantarelle^ e loro prepara’^ 
zioni, Intendesi bene che io trattar voglio delle cantarelle , e 
del veneficio per esse operalo allora che sono adoperale, per 
medicamento esterno o interno ^ o quando^appostatamenUj vuoisi 
con qualche preparazione di esse ^consumare un tal delitto , o 
quando il caso o . T equivoco senza volontà lo ba potuto pro- 
aurre. Questi insetti sono, in uso medico fino, dalla piu remo- 
ta antichità. Ippocrate gli nomina, e gli' ammisUraya per uso 
ancora. ■ interno. Successivamente sonosì impiegati sempre dai 
medici’ ora per uso esterno ed ora interno , ora polverizzali , 
ora infusi nell’ alcool , nel vino,, o in altra maniera mesco- 
lati con altri rimedii diuretici , espettoranti , demulganli , e 
quindi col miele , e col zucchero , ed in pili aJu-e guise. 
I vantaggi di questi insetti come rimedii*, sono stati gentral- 
mente riconosciuti ; essi son reputati , ,e ^i valutano come i 
pili efiicaci rimedii dell; arte. Non è quindi maraviglia se siaii- 
• si istituite alcune ricerche sulla intima loro natura \ e se, ire 
uomini egualmeaie 4 commendabili , pel loro credito, come per 
la loro capacità , ne hanno fatto, jp scopo delle , analisi chiiiii- 
ebe , io voglio dire Thouvenel Beaupoal , e. Robiquet , che 
è stato r iillimo. Non sarà quindi discaro che io parli del ri- 
fiultiUo deir ultima analisi a .mia notizia cioè di quella di Ro- 
biquet , che ha messa in più chiara mostra la iulima natura 
delle cantarelle, (i). Esso ne ha otiénuto un olio verde , flui- 
do , insolubile nell’ acqua , e solubile nell’ àlcool , .che non 
gode alcuna facoltà vessicatoria ; una materia nera affatto in- 
solubile , e che è priva della stessa facoltà una maliz ia gialla 
perfettamente solubile , incapace aneli’ essa di vessicaré una 
materia sotto la forma' di piccole lamine cristalline ^ sola iii- 
iu solubile nell’ acqua , e solubile in essa mescolala die sia 

(*) Gilbert. Nuovi Elementi di Terapeutica Torn* 2* Or* 
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alla materia' gialla , solubile sola nell’ alcool bollente, dal 
quale deponesì iu pagliette crisiallioe «Un maniera delio sper~ 
inalici , solubile negli olii , molto epispatica ; una materia 
crassa insolubile nell’ alcool , non epispatica. Ha estrailo an- 
cora il fosfato di calce, che forma la base dello scheletro , il 
foslato di magnesia, una piccola porzione di acido acetico , ed 
una HKiggior quantità di acido nitrico. Intatte tramandano le. 
cantarelle un forte odore nauseoso , ed > alla lunga insoffribile.- 
Ond’ è che costando esse di tanti principii fissi , e di taluno, 
volatile , non è maraviglia se posseggono virtù mediche , e 
se sieno considerate fra i più validi riinedii deU’arle. Altronde 
avendo T analisi chimica trovato un modo di scomposizione 
dei principii di esse*, e dei mezzi idonei per* farlo , sommini- 
stra al Medico-Legale , o al Perito il criterio per ricercarle 
nei casi di avvelenamento ,* e forse il mezzo per rinvenire il 
corpo del delitto , come dal Foro si esige. 

CCCXVI. Frattanto fin da quando questi inseui si mi- 
sero in uso per esterno del corpo , si conobbe la loro pro- 
prietà di attaccare, alla maniera dei caustici, T organizzazio- 
ne e distruggerla. Forse poco si era notata dall’ esterno una' 
loro infìueuza interna su tutta 1’ organizzazione fino, ad Am- 
brogio Part o , il quale dall’ applicazione di un vescicante com- 
posto colle cantarelle fatto alla faccia , ne vide nascere sinto- 
mi di vero avvelenamento. Ma è più antica l’ osservazione dei 
tristi effetti di sostanze prese internamente dall’ epoca, del pa- 
dre della Chirurgia Francese , il quale però ci ha raccolta 
r osservazione di un tal giovine , die, spirò fra i più orribili 
tormenti per aver inghiottita una composizione , ove entrava 
in gran parte' la polvere di cantarelle. Questi casi si sono cer- 
tamente rinnovali o per equivoco , o per malizia (, e . volontà. 
La storia medica ne presenta un buon uumero , falche niuno 
oserebbe dubitare della qualità sommamente venefica delle can- 
taridi. Eecentissimi esperienze nondimeno sono state istituite 
da Orfila sopra varii animali , che ban confermalo il potere 
venefico delle cantarelle , i sintomi più comuni del veneficio 
da esse operato , il metodo per frastornarne gli -effetti , il mo- 
do di ravvisarle nel veneficio , e le lesioni speciali , che im- 
primono sulle parti cui sono applicate o trasferite. Io pas- 
serò in rivista brevemente questi fatti per lume del Inerito e 
del Foro. 

CCCXCVII.' Con la tintura alcoulica di cantaridi , col- 
r olio di mandorle dolci fatte riscaldare ed‘ imbevere di polvere 
di quest’ inselli ; con la polvere di cantaridi introdotta nella 
giugulare dei cani , nello stomaco , nelle ferite a lx?lla posta 
creale , ha istituite Orfila varie esperienze , di cui il risultato 


« stalo sempre uniforme , cioè che.- questi animali hanno sof- 
ferto i più violciili sintomi di avvcleiiaimuiio , e la piu parie 
vi han perduta, fra gli "spasimi e indolori la vita. Si avvisa 
ognuno da quel cheque ho detto (. CCCXCIV. ) , che il ve- 
leno sta in quella parie solubili* nell' alcool e nelT olio , ov- 
vero nella parie caustica da quesii due mestrui disciolla. La 
sezione di questi animali ha luosiraio in quelli fatti perire per 
iiijezionc della tintura di cantarelle nella giugulare il , sangue 
del ventricolo sinistro fluido e rossastro , laddove riero ;e ag^ 
gnimato -era quello contenuto nel yen tncolo destro ^ ed in queì- 
Ji periti per aver loro falla deglutire una dose aggiustala di 
polvere di cantarelle, la menibraija mucosa dello stomaco era 
rossa color di fuoco., e tale allezione , sebbene in minor gra- 
do , csiendevasi al duodeno. Molto piìi rossa o infiamnsala , 
ed esulcerala eziandio , raostravasi la mucosa dello stoiiiaco , o 
per dir meglio dalle fauci allo stomeco ed agfi inleslini nei cani ^ 
che. .ne- avevano deglutita una dose maggiore , e cosi attaccata 
dal. veleno , che facilmente dalie sottostanti dislaccavasi , nel mo- 
do stesso che pei veleni caustici minerali succede il^<;bc confv^r- 
ma lùmiucsamenie la forza causticii di questo veleno sulle parli 
cui è applicato. Questo, sti'sso autore ha, potuto .osservare , che 
una parte di polvere di cantarelle esisteva indeconqiosia , con 
un liquido di color giallo-rossastro nello siomacoi,' cosii.. assai 
•rimarcabile dal Perito, per, venire in cognizicviie piìi racilmcnie 
del corpo del delitto. Quiqdi dietro a queste .Osservazioni , cod- 
ine a quelle falle e moltiplicate dall’ accidente , o dalla mali- 
zia nell’ uomo , può ravvisarsi avvelenaimiulo .operalo dalle 
cantarelle dal treno ,doi seguenti sinlomì.^ , cioc.da- un .odore 
inauseanie , disgustante , die 1’ avvelenato manda fuori dalla 
bocca e dalle narici , proprio delle cantarelle ,„.e, percettibile , 
da,^ esso non meno die dagli astanti,* da un .sapore. acre! a dis- 
gustoso , di cui si lagna il dìalalo da nausee,; vomid .ab- 
bondanti , dcjczioni alvine copiose, e spcssQ sanguigne ; da do- 
jlore allo stomaco , coliche , dolori agl’ impocondrii ardore ai 
reni .ed alla vcssica , iscuria , ^ priaphnio dolorosissimo; 
polso frequente, duro; calore urente , e sete ardentissima.; so- 
vente da tutti i segni di idrofobia , . da convulsioni , e da le- 
. tallo. , che termina' colla .morte. 

CCCXCVIir. In mezzo a tanti sconcerti , e tante penose 
afilizioni chiamato il Med'ico , o intiniaio il Perito a prestar 
Soccorso a quest’ infelici , quale sara la sua premura? Dovrà 
egli opporre .alle cantaridi un conravveienò energico e poien- 
.te , capace di prevenirne, o distruggerne gli effe l li ? Non g«è, 

. e solo può adoprare un metodo razionale di cura , presso a 
poco come ho detto conveniriH ai vekni cauciici in, genere , o 


aori- vegetabili in specie ( CCCLXXXIV. ) Sònosi quindi tro- ' 
vati utili i blandi emetici gli olii esibiti in ([uantita'. e- 
mulsione dì mandorle dolci , il siroppo di diacodion , 'il lau- 
dano liquido , la tintura di muschio , e ogni altra sostanza 
alla ad invischiare il veleno , o sottrarre quasi direi le pareli 
deir apparato digestivo dall’ influenza di esso , saranno utilissi- 
mi ; ed il Medico , o il Perito dovrà con sollecitudine , e pre- 
mura impiegare per sottrarre il paziente dalle fauci* dell a 'mor- 
te. Altronde se i segni infiammatorii siano incalzanti non po- 
trà disconvenire la cavata del sangue , e tutto il regime anti- 
flogistico prescritto contro' ì veleni caustici ed acri. .Soddisfatto 
a' questo primo dovere, potrà il Perito dar mano per mettere 
in chiaro il corpo del delitto. * ' ‘ ' 

CCCXClX. Quando desso abbia raccolte le materie rey^o-^ 
cale , o rese per secesso dal paziente mentre era in vita , o cfhe 
abbia dovute cercarle e raccoglierle nell’ apparato digestivo di 
esso dopo la morte , in prima noterà se da queste parti fluide 
e solide riunite si emani l’odore proprio delle cantarelle , oche 
a quello' molto si assomigli. Osserverà inoltre se si possa scor- 
gere fra le materie qualche particella verde o cristallina di es - 
se., come Orflla ha potuto vederè , e se ne aderisca qualche 
porzione alle sostanze cibarie , o alle pareti dello stomaco lad- 
dove esso è infiammato , escoriato , ed eroso. Quindi separerà le 
parti fluide dalle solide e molli; chiarirà le prime, notandone 
il colore, il quale suol es^re giallo-verdastro ; proprio cioè della 
dissoluzione di questo insetto. Il fluido colorato , se contiene 
particelle sciolte di cantaridi , sarà caustico posto sulla lingua. 
♦Se iP fluido non fosse colorato , o poco , allora vorrà dire 
contenersi la materia di essa fra* le sostanze solide o molli. Si 
faranno queste passare in digestione sotto 1’ alcool ,* il quale 
per ria proprietà che esso ha di sciogliere la parte bianca e 
caustica*, ne la estrarrà totalmente , in specie se riscaldato. 
Su questa tintura di cantarelle si adopreranno i reagenti per 
venire alla prova se esista la parte caustica di esse. Allungata 
con acqua la tintura alcoolica , lascia essa precipitare una so- 
stanza lattiginosa. La tintura di tornasole V arrossisce alquan- 
to , e dà luogo - ad un precipitato color di* rosa. Il prussiato 
di potassa cangia il colore in- giallo-canario e dà un -preci- 
pitato bianco-giallognolo. Gl’ idro-solfuri dei tre alcali , preci- 
pitano la materia "daUa tintura alcolina in grossi grumi di 
un giallo-chiaro. I carbonati alcalini , i tre acidi minerali tur- 
bino la ' tinturà alcoolìna , e danno luogo ad un precipitato 
piu o meno giallo e polverulento. Sarebbero esse bastanti pro- 
ve per asserire , che questi precipitali appartengono alle can- 
tarelle , anziché ad altri ‘corpi minerali o vegetabili ? No cer- 
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tainenle. Quindi- per ultima prova si passeranno questi preci- 
pitati sopra i carboni , o un ferro rovente ^ e daìT emanazioni 
animali , e più ancora dalla’ caratteristica di quelle dèlie can- 
taridi , si potrà concludere , che i reagenti hanno dik*gnata la 
sostanza ricercata. 

(XCG. 'Scoperto il corpo del delitto nella maniera enun- 
ciata ( §. ant. valuterà ancora il Perito le lesioni che iro- 
vansi neir apparato digestivo , allora che il veleno per tal 
parte sia stato introdotto. Troverà per ordinario questo appa- 
rato', o la membrana . interna del medesimo rossa, infiamma- \ 
ta , escoriata , o di punti neri talvolta macchiata. Questo afl’e- 
zioni però sono ancora comuni agli altri veleni caustici , ed 
isolatamente considerate non farebbero alcuna prova. La ia- 
raniio Sempre però alle altre indicate riunite , ed a quella spe- 
cialmente di tentare sopra gli- animali viventi Y introduzione 
di qualche porzione dei precipitati Ottenuti , o della pura ma- 
teria nello stomaco raccolta; e se da essa si otterranno i sin- 
tonnti di veneficio , non potrù aversi una riprova maggiore di 
avere scoperto * il veleno', riprova che in qualunque caso noni 
ai -ddvrù, se è possibile , • mai trascurare. • 

CAPITOLO VII. 

* f / • •• * , • 

» • 

' ' QUESTIONE VII. ’ 

I . - - ' ' t ' 

'Se possa' simularsi il veneficio nclV non lo vwó e nel ni orto , % 
se possa estirparsi dalla mente del valgo il pregiudizio so~ 
prct certe sostanze , o persone ' ammalate • 

GCCCI. -È "ben diflicile che l’uomo simuli o finga una 
malauia , la’ di cui causa ‘ possa sottoporsi ai sensi ; come an- 
cora è più difficile che la dissimuli e nasconda, quando l’ar- 
te abbia mezzi per scoprirne la causa , e che possa la vera 
dalla supposta scevrare. Pure non è infrequente il caso di al- 
cune persone , che per secondare i loro fini particolari fingo- 
no di essere state avvelenate , e accusano le persone innocen- 
ti di aver loro propinato un- 'veleno ; ed altre , per qualche 
sconcerto ‘ sopravvenuto loro naturalmente ,-o per 'effetto di ma- 
"laltia cui Soggiacciano , accusano o tacciano i Medici , i Chi- 
rurgi , ed i Farmacisti , di’ aver loro, anziché dato un rirae- 
'dio , propinato un veleno. Simili contese non sono tanto rare 
nel Foro. Succede ancora che un uomo maligno , volendo ro- 
'vinare nell’opinione, negli averi , e nella liberta un qualche 
individuo , colga 1’ occasione di una morie naturale di (jjialcu- 
no che gli ‘ appartenga , ‘e nascosamente insinui un veleno in 


c|u.'tiche parte , ma singolarmente nell’ intestino retto ; accusi 
il suo nemico al tribunale come reo di veneficio , e lo espon- 
ga e tutte le pene , nella sicurezza che possa esser verificato. 
Un COSI crudele delitto ultimo nominalo , sembrerebbe quasi 
impossibile a commettersi , se gli annali dei delitti della corte 
criminale di Svezia (i), non ne offerissero l’ esempio. Ma più 
frequentemente accade ^Ja dissimulazione , cioè che si dia vele- 
no a tahmo nascondendolo Irai cibi,© fra le .bevande in gui- 
sa che non possa al palato conoscersi , e che nati ,.dopo più 
ore , i sintomi di venefìcio , per essi ne venga la morte la 
quale si attribuisce fuor di sospetto a qualsisia altra cagione. 
11 delinquente lia lutto T iuteresse per coprire sotto il /nanto 
del dolore il suo misfatto. Finalmente spessissimo succede , che 
piccoli accidenti ordiuarii nella vita sieno attribuiti a veleni , 
specialmente nei ftinciulli^ e die le madri, ed i parenti se la 
piglino contro certe, cose apprestale loro ^ contro persone che 
credono capaci di crear veleni particolari , e di ammaliare c oo 
essi ì frutti della loro tenerezza. Io, credo quindi in.compimea'- ; 
to di questo libro di passare in breve disamina ; questi casi , 

' lusingandomi di dare ai Periti ed. al .Foro, un qualche lume 
importante, o qualche norma per schiarire i primi due, se 
non per distruggere gli ultimi , giacche ì pregiudizii sono le 
più ribelli malattie dello spirito umano. 

CCCCII. Si può fingere da .un vivo sano di esser stato 
avvelenato provocando il vomito , accusando dolori , mettendo 
tu macchina in agitazione e scompiglio. Se la persQua , pe r 
nuocc-re altrui , avesse veramente assunto un veleno , incomin- 
ciando dal nnocere a se stessa , allora la questione sarebbe sem- 
pre del veneficio , e le prove del suicidio dovrebbero altron- 
de cercarsi dal . Tribunale , mentre' il Perito non potrebbe mo- 
strare che il veleno. Bisognerebbe però cercarle, nel suo mora' 
le , e crederlo un pazzo*, giacche liiuno satlo di mente , per- 
maligno che sia, si troverà che metta a, cimento la propria 
vita, per compromettere la reputazione, altrui. Eccettuo adun- 
que questo caso, e dico che non pnò fingersi il veneficio sen-, 
za la presenza del veleno , dopo che. Parie ha acquistati* tanti 
mezzi per conoscerlo dai sintomi , dai contravveleni ( se sia 
sfato propinato taluno di quelli che ne hanno ) , dalla azio- 
ne dei veleni sulla fibra , e perciò dall’ ispezione dei cadave- 
ri , dai reagenti chimici , o dalla scoperta del delitto. E poi- 
ché può supporsi per cosa certa , ed indubitata ,,che. se uno 
scellerato medita il delitto di veneficio , adopri quelle sostan- 
ze 5 che iu più breve tempo , o almeno con più sicurezza, pos- 

(i) Presso -Or/ila Op^ra cit. Par, 2. p. 294. 
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frono consumarlo , quindi se abbia impiegato uno dei veleni 
jiiinerali , per tante guise può mettersi ,iii cbiaro , fino a ve- 
rificare il metallo islesso ^ Gap. IV. ) .Ora. se si finga il ve- 
neficio senza r esistenza del veleno , presto cesseranno i simu- 
lali sintomi 5 o se veri esistessero e analoghi al veneficio , do- 
vrebbero nondimeno mettersi in chiaro , tanto se procedano 
da inaia iiia dalla quale risani , o che ne venga la morte. ta- 
ra sempre fermo, che, senza, il còrpo del delitto dovrà ripu- 
tarsi lina finzione , e perciò . non occorre , dopo quanto ne ho 
detto , proseguire in questa disamina. Facile è ancora la pro- 
va a favore dei Medici e dei Farmacisti , se* per avventura 
sopravvenissero gravi' sconcerti ai loro malati dopo la propi- 
nazione di un rimedio , e che i maiali- stessi o i parenti fin- 
gere lo: volessero un veleno. Il Medico si giustifica tosto colle 
ricette o colle prescrizioni scritte; ed. uno speziale o* farmaci- 
sta può giustificarsi anch' esso dall'avanzo delle medicine, se 
esista i, o dall’ esame delle materie revocate , o rese per seces- 
so dair infermo ^ e quando ne fosse accaduta la morte , dal- 
1’ esame chimico di quelle ritrovale nell’apparato digestivo del 
cadavere. 'Difficile altronde, sara la pi’ova allora che il rime^ 
dio sia della classe dei veleni per verificarne ^ di alcuni al- 
manco la quantità ; ma i -sintomi suscitati , e le lesioni ve- 
nule y potranno garantirlo abbastanza per la quantità , quando 
esso non sia per trascuratezza delinquente. • • . 

' eccelli. Altronde polràéegli mettasi -in. chiaro questa 
simulazione o rea finzione allora , che morto un individuo per 
altra cagione, siasi maliziosaménté introdotto un veleno perla 
via deir ano* onde darle faccia «propria di ' veneficio ? Grazie 
sieno al genio istancabile , perseverante nelle piu ardue ricer- 
che , del tante volte, e mai iiriineri rumente lodato Orlila. Egli 
ha istituita una serie di ben intese esperienze sugli animali 
morti dopo qualche minuto, dopo qualche ora, ed anche do- 
po veniiquatir’ore , ed ha . messo in chiam luce, che può sma- 
scherarsi* la frode, e togliersi ogni colore alla funzione. Trop- 
po lungo anderei se io volessi queste sperienze una ad.uuari- 
ierire , nè spargerei altronde più lume, con tal- divisamento , 
che riportando colle stesse sue parole il risultato delle .medesi- 
me (i). Eccolo : « Il sublimato corrosivo, l'acido arsenioso., 
» il verde rame , gli acidi solforico, e nitrico , introdótti nel 
)) retto alcuni minuli dopo la morte degli animàli,. danno luogo 
» od alterazione dei tessuti , che simulano , fino ad un certo 
'i) punto quelle>che si sviluppano .per deglutizione di queste 
» medesime sostanze in tempo della vita. Frattanto è facile di 


(i) Otfila Opera, cit. /T. 3oy, 
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M ilistingiicrle • costantemente dai caratteri seguenti, i. Nei casi 
» ili' cui il veleno è stalo introdotto dopo la morte , trovasi 
)) in molla quantitar in vicinanze delP ano , a meno che non 
)) sia stato impiegato in forme fluida , mentrechè è poco ab- 
y) hoiidante se è stato introdotto allora che era in vita , con- 
yy siderando che la maggior parte è stalo espulso per Tevacua- 
)) zioni che determina. 2. L'alterazione dei tessuti non si esten- 
yy de mai se non poco aldilà della parte ove il. veleno è stato 
yy applicato dopo la morte , di modo che .vi è una linea di 
yy divisione eccessivamente scolpita fra le porzioni affette , e 
)) quelle che non lo sono state , fenomeno che non si riscon- 
yy tra ‘giammai nell’ altro caso. Infatti questi veleni agiscono 
)) sul vivo determinando uua forte irritazione , alla quale suc- 
)) cede una infiammazione di una intensità variabile , ma che 
)) si estende sempre al di la del luogo > ove sono stati applicati, 
„ e che decresce insensibilmente a misura , che si allontana dai 
)) punto il più infiammato , di modo che non vi e mai uoai 
yy linea dì divisione bene scolpita. 3 '. Il rossore , T infiamma-, 
yy zione , r ulcerazione , e le altre lesioni sono estése ìnfìnita- 
yy mente più lungi allorcl^è il veleno c stato introdotto in tem- 
yy po della Vita , che nel caso in cui è stato applicato dojK> 
)) la morte. Quindi se , esaminando il cadavere , si. trovi il 
yy rettp , ' o lo stomaco ricoperto di un' assai gran quantità di 
), uno di questi veleni , e che la lesione sia poco marcata , 
yy si avranno fortissime ragioni |per credere , che il veleno sia 
>) sialo' applicato dopo la- morte. 4 * Tra questi veleni av vene 
» alcuno , . che determina le lesioni caratteristiche in modo , 
yy allorché si applica dopo morte , che è impossibile d' ingan- 
j> narsi. Tali». sono il sublimato corrosivo , e 1 ’ acido nitrico* 
» 5. Allorcliè s’ introducono essi nel canal digestivo 24 ore 
» dopo la morte dell' individuo , non sviluppano più rossore, 
» nè infiammazione , perche la vita è intieramente distnitta 
nei capillari , e per conseguenza non è più permesso di con- 
yy fondere questi casi coll’ avvelenamento , che ha avuto luo- 
yy go in tempo della vita. 6 . Finalmente che possono ancora 
yy svilupparsi i fenomeni iniìammatorii allorché sono applicati 
» una o due ore- dopo la_ morte*; ma che bastano le conside- 
» razioni che ho stabilite , per formare su tal proposito un 
yy esatto giudizio ». La frode adunque in questi casi , o la più 
nera delie^ sioawlawoni' sarù sempre scoperta. 

CCpQI V* Ma potrà la frode medesima smascherarsi allo- 
ra*' che si dissimuli , o nascondersi voglia il veneficio quan- 
do cioè il veleno sia stato mescolato coi cibi da non potersi 
determiiinre alle prime impressioni sentite dal paziente o che 
agisca leiitaineiUe , e produca la morte, o allora che avendo- 
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la prodotta , si cuopra il delitto ) o la frode ? Senza dubbio 
il Perito* adoprer'a tutti i mezzi , che la chimica possiede , e 
che sono stati descritti, e posti in mostra in questo libro, al- 
lora che sia incaricato di mettere in chiaro la causa della mor- 
te ; valuterli^ tulle le offese che si offriranno ai suoi sguardi nella 
minuta sezione del cadavere ^ e se sia stato adoprato , come 
suol farsi, un veleno minerale , scevrandolo dalle fecce con le 
lozioni , potrà saggiarlo con reagenti , e col fuoco ridurlo , 
se riducibile , allo stato metallico , o in altro miglior modo 
determinare , e scoprire la frode velata o dissimulata. 

CCCCV. Altronde se tutte queste diUlcolla vincer possa 
il Perito, potrà esso eziandio di quelle' trionfare fondale nei 
sospetti ,, o nei pregiudizi i ^ e tanto radicate nelle menti del 
volgo su certe sostanze venefiche , come su céne persone ca- 
paci di prepararle , per modo che la vita si estingua per gra- 
di , e come una candela a loro posta si costumi? Oso rispon- 
dere negativamente. In ogni tempo , e forse Ira ogni nazione 
civilizzata e potente , si è ammesso il segreto di fare tali so- 
stanze venefiche da certe persone, e quasi, si è creduto, che 
a loro senno si potessero mettere in opera , e quando ad esse 
piaceva , operare la morte. Giunse infatti a tanto la credulità 
dei Romani allora che da Fabio Massimo esercitavasi la edili- 
tà curule , sul potere di creare certi veleni distruttivi , che 
invasa Roma dalla peste , fii giudicato lai morbo opera di 
maleficio di certe persone in sospetto , le quali divennero vit- 
time di questa cieca superstizione. Furono indicate all’ Edile 
perfino alcune matrone Romane , cbme fabbricatrici di questo 
pestifero veleno. Livio ci dice , che sorprese alcune fra le più 
illustri di Roma , le quali cuocevano occultamente certe erbe , 
furono costrette a beverne la decozione , e che per essa tutte si' 
morirono (i). Non vi è stato limite poscia , dopo il racconto 
di questa favola , e volgare credulità , non dirò in Italia , ma 
in Europa , nell’ inventare storielle di acque ammaliate , di 
olii j *di unguenti , di pomate venefiche , e finalmente di po- 
tere venefico , o di ammaliare le persone , renderle 
suiite , e condurle al sepolcro. Sarebbero per avventura distmtti 
questi pregiudizi! volgari nel nostro secolo per tanti titoli fa- 
moso ? Non già , e nel volgo sono assai più in credilo queste 
favole, che tante mediche verità (2). I Medici ed i ÌPeriii 

(1) Zzp. Histor, Uh. 4 ^ 6 » Sìmmet ipsae fraude 

omnes inierierunt. . ' • ' 

(2) Nota. In compimento di questo libro , ho creduto 
utdc di presentare ^in una 'tabella c come in coroliano , i ee- 
icni , venefica , contravveleni , e mezù per determinare la qaa^ 


1 

adunque , per quanto è loro concesso , non diano corpo mai 
a queste ombre ; rigettate siano egualmente dal Foro, perchè 
nei secoli ancora meno illuminati del ^ nostro , e per conseguen- 
za piu aliciscinati dai pregiudizi! , non trovavano esse , pres- 
^ so le persone deir arte , e nel Foro , tanta credenza , quanta 
dal volgo , e non tutto^ plebeo loro viene accordala. 





iità ^ e per quanto puossi ^ ancora la quantità' di .tali Peleni ^ 
onde tutto riuscisse a comodo dei Periti ^ ed a maggior itti* 
le per gli avvelenati e pel Foro. In circostanze di veneficil 
non vi è cosa più pericolosa per gli avvelenati deW esistenza 
dei Medici nella scella dei soccorsi per liberarli ^ piii disdi* 
cevole ai Periti di trascurar i pià utili mezzi da impiegarsi 
con prontezza per tale scopo , e quelli eziandio per scoprire 
e determinare La qualità e quantità del veleno per la rego- 
larità , ed importanza degli atti pel Foro. Sono stato mosso 
a questo partito dall' esempio utilissimo datone dal dottissmo 
/tutore deW estratto di questo Libro inserito in varii numeri 
della Biblioteca Italiana , fra le opere periodiche certamente 
la pili utile , il q'uale ha presentalo ( mese di Maggio tSig ) 
con ordine , chiarezza , e brevità ogni veleno , veneficio , con* 
travveleno , e processo chimico per scoprirlo , e determinarlo , 
facile ad esser compreso da ognuno» lo colgo questa occasio-^ 
ne per tributar sollennernente la mia stima , a questo' egre* 
gio collaboratore della Biblioteca suddetta ^ tanto pià since* 
ra , quanto che al merito , e non al nome è consacrata. Que* 
Sia stessa tabella^ con un breve dettaglio dei soccorsi' per gli 
avvelenati , perchè divenisse di uso più generale , e comune ^ 
l'ho riunita a (fucila delle asfissie , nel! opuscolo se//amtomente 
impresso' , intitolato Soccorsi più. lacili j pronti ec. nel To* . 
ino 1. pag. in nota. 
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appendice 

f 

al libro quarto. 


Bella Perizia Legale sul Veneficio* 

- Allorché trattisi di veneficio , il Medico è chiamalo dal 
Foro, e da esso incaricato di ticonoscere lo stalo di 11 ' avve- 
lenalo vivo ò morto. Desso in compagnia delle persone désti- 
nate dal Foro , si trasferirà alla casa del paziente , e s' inlbr- 
mera da lui , se lo trova in vita , del suo stalo di sxilulc in- ^ 
nanzi ai sopravvenuti sintomi di supposto avveleiiamenlo. Quin- 
di piglierà notizia se questi abbiano avuto luogo doj>o preso 
cibo e bevanda , e quanto tempo dopo ; qual cibo e qual be- 
vanda abbia assunto 5 o se abbia fallo uso di medicamenti , e 
di quali. Se può venire in ragionevol sospetto di un ule o 
tal altro veleno propinato , ne faciliterà la espulsione con lutti 
i mezzi , e con tutte le regole dell’ arte , per vomito o per 
secesso , e procurerà di mitigarne i sintomi con i rimedii più 
opportuni. §e poi il Perito troverà F individuo mqrto y dovrà 
allora acquistar notizie dai parenti , o dagli astanti in qual 
modo tali sintomi siansi suscitati , e come 11’ è venuta la mor- 
te. Nell’un caso e nell’altro , siccotne è nece^arìo per lume 
del Foro di mettere in chiaro il corpo del delitto , ovvero di 
scoprire il veleno ^ quindi se questi sia o possa sospettarsi di 
natura minerale , o vegetabile , deglutito coi cibi , e colle be- 
vande , o cóme medicamento , dovrà ra'ccogHerlo premurosa- 
mente nel* vivo , conservando le materie vomitate o rese per 
secesso ^ e nel morto cumulando quelle che si trovano esistere 
in tutto l’apparato digestivo , e piu particolarmente nello sto- 
maco e ue( duodeno , e queste lavarle , chiarire le parli solu- 
bili , e dalle insolubili separarle , e su di esse istituire tutte 
le prove , e le ricerche nel modo che ho esposto in ciasciiti 
venefìcio particolarmente , e come per uu esempio espou- 
go nella segliente. formola. 
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PERIZIA 

^ » * 

i 

sopra un vcn^cio per t arsenico* 

% 

\ 

» Io sottoscritto Dottore di Filosofia e Medicina , tiomi* 

^ 7 

» nato dal Foro coir sua requisitoria di questo giorno , per 
» verificare un supposto veneficio operato da sostanze arseni- 
» cali , nii sono recato in compagnia del Cancelliere Crimina- 
)) le della Ruota e del Cursore in casa di . . . contra- 

))^da di . . . per visitare ed esaminare P uomo supposto avve- 
» Iellato. Al nostro arrivo era esso tuttora in vita - lo abbia- 
» mo trovalo smaniante'in letto, col volto smorto , e quasi . 
» cadaverico, gli occhi ■ piccoli e assai mobili. Accusava ar- 
» dentissima sete , forte cardialgia , cuociore , bruciore dalla 
. )) bocca. alle lauci , è fino allo stomaco , cui diceva di sentirsi 
)» lacerare e corrodere. Aveva un forte singhiozzo, cd orribili 
)) convulsioni , sudori freddi, e fredde restremila. Aveva la 
» lingua arida , rossa , e come corrotta verso la sua base, 

)) Aveva vomitato qualche materia , e fra questa rinvcrmi una 
)) sostanza* in grossi frammenti, bianciastra , dura, la quale 
)) posi sqpra i carboni ardenti , e diede fumi biancastri di 
\) odor di aglio. Non dubitai die non fosse arsenico* Subito 
» feci et>ibire al paziente dell’ acqua idro-solforata tepida , 
» non tanto collo .scopo di neutralizzare il veleno se trova- 
» vasi disciollo in parte , quanto coll’ idea , di farlo\ re- 
)) voccire se iudisciolto. Ma tal era il suo stato , che non 
)> potè trangugiarne una stilla , e poco dopo spirò. Esami- 
ni lini nondiimno la pelle , la quale vidi coperta di una 
» eruzione pnslolare anomala. Passato il tempo voluto dalle 
)) leggi per l' inumazione , tornai acompagnato dai suddetti , 
» ad esaminare il cadavere, che si era lasciato sotto sicura 
» custodia. Lo trovai di un color giallo-livido , col ventre 
:» enormemente tumido, e, tumida insieme. col collo la faccia. 
)) Le ungliie erano livide , ed i capelli uscivano facilmente 
» dai bulbi. Passai all’ apertura dell’ Apparato digestivo dalla 
» bocca allo stomaco , e da esso a tutto il tratto intestinale. 
)) Estrassi' le sj^stanze cibarie , e tutto ciò che si conteneva 
)> dallo stomaco al duodeno , indi lutto quello che negli altri 
» intestini trovavasi. Separai in due porzioni le materie tanto 
)) delle prime , come quelle delle seconde strade. La mela di 
» tutte furono riposte in due vasi dislitili , sigillale in essi , e 
» conj-egnale gl Cancelliere per norma del Foro. Sull’ altra 
<( mela istituii le ricerche del veleno. Ma prima esaminai le 
» oflese da esso prodotte nella bocca, e per l’apparalo dige- 
» stivo. Le -fauci erano infiammale , e lutto il cavo nella 
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» bocca ; alla 'radice* della lingua si scorgerà come un’escara. 

' )) L" esoi'ago , e lo stomaco erano infiammati e quasi gangre* 

» nati. La vellutata di quest’ ultimo era staccata dalle altre 

» sue tuniche e corrotta* Le sue pareli. perforate verso il pi- 

n loro, fi duodeno pure era. un poco infiammato.* Infatti era- 

» no gli altri intesdni enormemente distesi dall’ aria. Lavai le 

» materie contenute nell’ apparato* superiore , destinate alle ri- 

)) cerche ^ con acqua stillata tepida ^ e colai il fluido. Tornai 

» pili volte a lavarle ^ per staccare alcune particelle solide 

» biancastre) simili a, quelle revocate , le quali * provate^ in 

* » piccola parte su i carboni davan fumi bianchi , e odor di 

)t aglio f o fosforico. Le altre particelle raccolte serbai per 

n 1’ uso che sotto diro. Sul liquore chiarito versai 1’ acqua. 

» idro-solforata , .e ne ebbi tòsto un precipitato giallo-dorato, 

» indizio il meno equivoco ) che il veleno fosse V acido arse- 

>) nipso concentrato , o almend una calce arsenicale. 1 solfuri 

ìì alcalini mi diedero lo stesso precipitato , ma meno colorato, 

» che pure mi confermarono tale scoperta. Per realizzarla vie 

» piìt mescolai le particelle arsenicali raccolte con potassa 'e 

n carbone ) e le posi a riscaldare in un tubo di vetro ^ e non 

n tardarono a ridursi alio stato metallico , talché senza ulte- 

n riori prove , e senza esame delle sostanze raccol te nelle se- 

» conde strade , ridotto non necessario asserisco esser il ve- 

leno 1’ arsenico , o una preparazione salina arsenicale , e 

» non altra , cospirando a questa prova i sintomi deli’ avve- 

» lenamenio ) e gli effetti osservati nel .cadavere. In fede di 

j>‘ che soscrivo la presente perizia 
» < 

LIBRO QUINTO 


TITOLO V. 


Chirfttgìa Forense o Ferimenti e Omicidìit 


CCCCVl. VJ ompiuto , per quel che riguarda lo scopo Po* 
rènse-, l’ esame dell’ ordine delle cause fraudolenti col libro 
quarto , vengo a quello dell’ altro ordine di cause risei'bato a 

? iiesto quinto ed ultimo * Libro ^ siccome aveva accennato 
Lib. rv. Tit. IV. ) ) o delle cause vióletiti. Se il primo 
ordine ha presentato al Giudice ed al Perito ubertosa , non 
meno che spinosa materia di questioni Porensi , questo ordine 

(i) Si dovrebbe anche ' indicare ) che il veleno produsse 
la morte* 

Barzellotti T% //» 
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secondo , non meno copiosa nb più- facile ne offrirà ad eft* 
trambi. Se le-bause dì distruzione e di morte nel primo or<* 
dine riferite , rtattrìstano le anime sensibili contro la barbarie 
di coloro che fraudolcntemente le impiegano, queste nell’ or- 
dine secondo comprese , • spaventano ed al colmo portano la 
umana indignazione contro que’.scellerati^.che le adoprano. Ift 
latti attentare .alla vita e salute umana- con mezzi fraudolenti 
come i veleni è* un atto certamente* abbominevole di perfidia, 
perchè la* mano del, delinquente si occulta, e quindi perchè 
la. difficolta di’ provare l’omicidio -con questi mezzi commesso, 
può dare , siccome osserva un. gta ve nostro Scrittore (i), inco-- 
raggimento al malvagio perula maggiore speranza della impu-, 
nita. 'Ma fare * altrettanto con mezzi' violenii ,, come ferite, 
C 9 lpi-, contusioni j,, fratture Y dislogazLOQÌ di ossa, e di mem-- 
bra ,• sovente cosi -gravi,- chef sono precursori penosissimi di 
morte • , è uri " atto , i per - mio ? avviso, , , più . r.ep ancora , e . più,, 
detestabile , perchè alla- determinata volontà, di delinquere , si, 
aggiunge la mano- e 1? opera del delinquente, inumano, insieme^ 
e feroce , allorquando inflessibile > e dato, si mostra alle querele,, 
ai pianti , alle suppliche , . al sangue ^di colui , che ha desi« ‘ 
gnato , e posto sull’ altare per- vittima.’ Inlalli i. codici penali, . . 
o le ordinazióni criminali di diversi popoli- antichi , e .moder- 
ni , per quanto considerino omicidio egualmente il ...veneficio, 
che r assassinio , ed alla stessa pena condannino i delinquen- 
ti j pure perclièì avvi qualóhe*cosa di più barbaro^ e. più cru-.. 
dele nell’ omicidio violento , quindi avuto riguardo al modo ^ 
alla persóna, alle circostanze, qualche cosa di, più afflittivo in 
questi casi, che non in quelli di veneficio propongono. Le 
leggi di Komolo , .se 1’ omicidio, violento cqmmettevasi in per- 
sona di alto rango , o di stretta consanguiiiertà , e con bar- 
barie , immolavano simili proditori alle fprie infernali , auto- 
rizzando òliinnque a dare a questi mostri la morte ( 2 ). E noa 
inerita infalii una. pena maggiore, colui , ebe con replicali col- 
pi , pensatamente , e sovente por vendicare un’ offesa , o per 
spogliare dei $uoi averi un individuo , tronca la. vita ad esso, 
facendosi sordo, ai, pianti ^ ai Jamenti , , ali’ aspetto .fuaebre, 
della morte ,,superiomieiHe a quello , clic propina uri veleno 
con cibi , con 'bevande , ,e che^agitato dal suo delitto , ne 
attende lungi della .viuiiiia l’esito? E non cómraove maggior- 
inoli le, il. caso atrocissimo del Dittatore di Rema , sopra quella 

•a' *1- •* , •«*» «• 

f/,) Filarì^ìerl .Scienza della Legislazione Uh,. 3 delle 
Cripiinali §. 206, . , - . 

(j 2 Ì) Dionisio 'di Alicarnasso riporla ({ucsia le^ge .V , Fi* 
lancieri opera di, loco di* .... . . 
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flel FHosofo eli Ateiiè ,.1 uho.per replicati colpi di pngó^li 
e r altro per . veleno propinato della .cicuta spinti al se^ 
polcro ? ». ■ , .,f 

eccelli. .Che che si giudichi della gravezza dellVuno 
o deir altro ; misfatto f ella è- cosa certa , che i Codici penali 
antichi (i;) ed odierDÌ*^( 2 ) ,• modellati sui principii di una sana 
filosofia j hanno • voluto ^ graduar là pena nello stesso generi 
di delitto , avuto rigùìardo alla qtialifà delle persone contro le 
quali, è. stato commesso y aU\ oggetto , ed al modo con cui e 
stato consumato , .ed agli ' elicti che da esso ne sono derivali. 
Quindi la scala proporzionata dei delitti-,, autorizzata dai.prin-' 
Cipii di diritto pubblico é civile , donde la graduazion delle 
p(me.' a tJn uomo , dice Filan'gieri ^ può eàser reo »di ùh de* 
» litio di’ qualità diversa y o di diverso grado , o:di qualita.e 
» gradò diversò dà quello , Che può commetÈeremn altr'ttòitiò 
yf uccìdendone un altro; Un figlio che ‘uccide il padréy cora- 
mette un ‘delitto di qualità diversa, da quello cfte> comniettè 
7 t un cittadino , che uccide un altro cittadino , -clié tioti hà 
9 V alcun rapporto di ^miglia Coti lui. .11 .siCarìò chd> decide il 
9 privato cittadinò* per una vile mercede ,• coramelle tin deiittò 
.» della- stessa* qualità y raa .di grado diversòVda colui y -che 
>) r uccide neir impeto della passione, e per tin grave /insulto* 
9 II cittadiilo elle uccide còri ihàlurairi/leàsione il eppo Jella 
>> nazione , è reo di un delitto di qualità é grado diverso da 
)> quello , che commetterebbe un altr'oomo y uccidendo per ne- 
n gligenza o nell' impeto della passione un privato cittadi* 
W no »* (^); (À)*' " / ^ . > * ' " . 

CCGCVIII. Sé io. volessi terief dietro y ed esporre 
Sta scala di delitti y e mostrare le caraltéristiché y diref^^* dei 
massimo e -del minimo y 'additare la massima péna, y'^ e' la mi- 
nima , enfino a qtial segno, talvolta '-un’.àzioiiei che aiténia -é 
distrugge la vita sotto certe circostanze. può* répu tarsi non de-: 
iittuosa.e non» punibile ’, transcenderei i confini xdélla^- mìa fa- 
coltà y e del mio scopo , entrando ini quelli del 'diritto drirai- 
minale e del Foro ( 4 )* ' Aitando adunque, nella- giufisdtzioné 


’i <t *.* 


• ’ ) 




. (i) la Legge iPom/?e/a de Pamcìdiis; liB* 

Tit,' Vl.'f e' quella Cornelia de sicariiset-Vérie&ha Titi 
Digest, • .. ‘ ' , ’ . ” . 

(a) - Codice dei delitti y -è delie gravi imsgreésióni^^pòiiti^ 
che pel ' Regno Lòmhardo .Feneto ^ e Codice' Crirriihale'* To^ 


s cono. 






(3) Scienza detìa legislazione tih,,3, .cap;^ 5f- 

( 4 ) Fedi Anton Matteo Com^'od lib: /jy ^ digest, ed 

altri celebri criminalistù .. 
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della Medicina Le^le , e evelida ognora présente le mire del 
Foro , che venga provata , direi , la parte materiale , o 
il corpo d^l delitto , assumerò in esame , e passerò in rivista 
tutta la materia' di <!{ue$to libro in tante questioni distribuita^ 
quanti capitoli esso comprende. Proposte alcune questioni ge^ 
nerali su i ferimenti , e gli omicidii , come sulla importanza 
della lesione di certi visceri e parti > scenderò alla' disamina ^ 
se può il Perito nei ferimenti di parti interne ^ e recondite 
venirne in chiaro nel vivo per i 'segui esterni ^ o nel morto 
asserire la qualità e la forza dell' affezione , senza F ispezion 
cadaverica ^ se F omicìdio successe immediatamente dopo le 
ferite ^ a q[ueste esclusivamente debbe attribuirsi ^ e se la morte 
successa posteriormente alle ferite , debbe sempre dichiararsi 
omicidio. ‘Infine se per dovére il Perito debbe nei suoi referti 
al Foro ‘j oltre le circostanze delle lesioni , esporre la cura in- 
trapresa con ogni esattezza, e hno ' all'esito seguitata. Pro- 
blemi sono *questi certamente di non facile soluzione , nei qua- 
li oltre F abiiith , somma precisione , lealtà , ed onestà si ri- 
chiede ^ dirò con Boernero (i) , nel Perito , perchè chiare* es- 
sendo e palesi per lo più le offese i nostri giudizii influi- 
ranno grandemente sulla assoluzione , e condanna del reo 
nel Foro. * > 

C A P I T O L O I. 

' i • 

* . * Si 4 ' » 

; ’ > ' ‘ QUESTIONE I. 

' > k 

Se debbano dai Periti aversi gpteraU considerazioni svile qf* 
fozioni prodotte da violenze esteriori per lume del Foro» 

« * t \m 4 

CCCCIX. Se Fnomo per avventura si formasse una gran^ 
de idea della' forza di sua costituzione , onde resistere a tutto 
ciò che alF esterno può metter in pericolo la sua vita e salute^ 
basterebbe per disingannarsi che si fermasse un momento a 
considerare come essa si sconcerta , e sconvolge facilmente , 
talvolta per una semplice Violenza esteriore , e come per essa 
ne venga sovente la morte. Senza andare in traccia per prova 
di tal verità de' fatti registrati' nell' istoria antica e moderna , 

‘ noi vediamo tutto giorno restar > morto or questo or quello per 
una semplice caduta , per una leggera contusione , per una* 
disprezzabile ferita con qualunque siasi strumento prodotta. Ma 
ciò che sorprende si è , tal volta* non scorgesi aU' esterno al- 
cuna impronta della violenza esercitata , quantunque ne sia 
venata conseguentemente la morte. Avviene altronde del pari 

(i) ImtiU Med^ 
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cbe dopo gravi contosioni , ferite , frattare ^ ed altre affezioni 
manifeste , . non vedesi alcuna funesta .conseguenza peip esse ; - 
anzi al debito tempo ne viene la, guarigione, e la sanitk. 
Questa diversità di effetti non può attenere in generè , che alla 
forza delle cagioni, aUa quali Ùi dèi mezzi, ; alla gravita del« 
r offesa , ed alla natura delle parti , sulle quali è stata pro-^ 
dotta , come alla costituzione aeir iudividiK) , ed appunto die* 
tro air illustrazione di esse si troverà senza dubbio la soluzio- 

« I ' i ^ 

ne di tali problemi. : I 

CCCCX . Ma per parile primieramente dei mezzi , o degli 
istrumcnti ^ dirò , con cui arrecar , si possono, gravi offese d^-> 
r esterno sull' organizzazione vivente , e che rappresentano le 
cagioni prossime ^ immediate di esse, io gli ridurrò, secon* 

. do i precetti delle scuole , siccome io faceva nelle mie istitu- 
zioni di chirurgia , a quattro specie , di mezzi cioè , o di stru- 
menti incidenti , perforanti , laceranti , e contundenti*^ Nella 
prima specie debbono comprendersi tutti i ferri taglienti , co- 
me sono scuri ,' asce , colteiii , rasoi , .ed. altri di simil qualità. 
Nella seconda tutti i ferri a punta , come lesine , stiletti , e 
tutte le qualità di spade , bajonette . o armi di simil sorta. ^ 
Nella terza tutti,, gli strumenti da taglio a punta ottusa , co^ 
me .uncini , e corpi angolati , capaci di recidere, strappare, e 
lacerare%,le parti mòUi. Nella quarta finalmente tutti glistru* 
menti non angolati , nè appuntati , nè taglienti di sorta alcu- 
na , ma capaci .di comprimere , distrarre , ed internainente ar- 
recare compressioue rottura di vasi, di ossa , comminuzione 
dì esse , dislogàmento , infossamento di parti dure \ tali sono i 
bastoni , le mozze., le palle di metallo, o di legno , ed altri 
corpi di simil sorta. (B) 

CCCCXl. Non vi è bisogno dì far sentire quanto sia es- 
senziale tal distinzione, a chi comprende, che, una medesinia 
affezione , prodotta per ^nmio sulla pelle' o comune tegumen- 
to con ferro tagUeiite ^i perjorarue^^ lacerante^ o contundente^ 
ba una gradazione nei sintomi J e nelle conseguenze alF incir- 
ca , come uno talvolta a quattro ; che una recisione cioè fatta 
con ferro tagliente, relativamente ad una contusione fatta con 
corpo, wntundente , avrà la prima per avventura un grado di 
dolore , 1' altra quattro ; la prima cm termine sicuro in quat- 
lra> giorni , .T al tra forse nè anco in, otto.; la prima non la- 
a.cerà I alcun . vestigio di sé, altra per qualunque tempo al- 
cune marche osservabili , e forse anche. indelebili. Avvi an- 
cora, un' altra consi^azioue.in ordine alla qualità , e specie 
d'istrumenti , qu^à cioè, ,che ciascuno di essi lede una diverta 
superficie, ovvero ‘oftendè in maggiore , o minóre*. estensione le 
parli proporzionalmente ad' essa. Quindi se. piccola è la super- 


'' ' T w •* ' 

ficie di' un ferrod "f agì iente' è perfcrante', pili grande sark quel- 
la di un ferro* lacerànte , e grandissima , respetlivameùte al 



piccolo 1um6 pel Ftiro nei^càsi di omicidio* j ‘ed' in quelli* 'di' 
ferite onde gradtiafte là pena. *' ,l r-». ^ .• 

.CCCCXII. XJn secondo elemento onde bene estimare i gra^ 
di delle lesioni in ordine agli* effètti sopravvenuti*, ò a quelli 
pie possono succedere , si ' è la cognizione' ' della forza colla 
f^pàle i yarii mezzi ofiensivi descritti sbnd stati impiegati.* È' 
legge generale di>fisica j che T azione 'di un corpo siili’ altro 
è ‘^ropórzionaie alfa sua massa, èd alla velocità con cui è sca^' 
gitalo , d* con cui agisce su quello.' Questa leggè 'noli' vària in 
assenza respettivàhipnte all’ azione dèi corpi su* quello umàno^y 
qualunque si sia là resistènza diversa che offrono le parti or-?* 
gàpizzate^ tanto mòlli Che 'dure.' Quindi è ché‘ se due’ corpi di^ 
ipeguàli' masse 'sieup impiegati' con' èguali velocita , o^^ Ibjrze 
phe dir'Si yòglià ’, '’cohiro il còrpo umano ,* quello 'dr- màs- 
|a maggiore jcagioiiérk ’ un’ offesa piU’ grande , che 1’ altro 
,ji™or zionata mente alla massa. *Clie Jsè siano 'adoprati" due cór- 
P}9i‘ masse eguali, cpn fòrze ineguali , non vi è insogno di 
dire , ch'èvia ^maggior sarà cagionata ‘da*quéllo"adoph)it<> 

. viJvn ' i n ' ' ..-a v>ì n va ’ mi ACt «k • < 1 AOtf 



Strumento, nbn vavierV cértamepie la gravitk di essa, che sà4 
rà sempre in ragion diretta della massa dello strumento* me^ 



rneszi nopiyi ajresterno del cpfpo , ’fàppreséntàno'fò 
ragione^ dell^ maggior' *} 'avuto ^ ‘aitroude ^ riguardo allk 

parte ove essa *^è stata creata , il pericolò m'aggióre , o là mag- 

f ^ipr vitalità ''òssa , p alla pili* grande influeirza' che *es§a’ ah- 
ia a (avorirc j G mantenere là viià ,, e .’,^alnte. Quindi' se un 
porpo yoluminpsp ,* e grave sia applicàfò' cop' forza contro una 
poscia^' p ah^a 'p.aflò da fratturarla edf unp' di' poca molé j p 
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poso sia àdopralo ancor con poca ioiza , ma tale da penetrare 
nel petto , ledere il cuore y o ipiulche grosso tronco di vasoy 
senza dubbio il pericolo* .maggiore- ^ fiva^ (Queste due allezioni , , 
proverrà da (quella che lède J'orgaao della .vita , anzi che .dal- 
r altra , che - non - turba: se non 1- esercizio . di un arlicplo o. 
membro' del corpo, . ../ . 

• ‘ CCGGXIVv La riunione: di questi clementi cio.c 

^figura mole^'^o massa degli- .slruinenii e, ,.-o. forza con 
cui sono ** «tali -scagliali' ,e .parti che hanno oflfeae , formerà; 
il ' complemento di quelle/ - considerazioni • che .aver ^dee il 
Perito , onde valutare in tutti i casi. la. natura delle oflhwj ,la 

■ che più • importa Tesilo di 
, giudicare esattamente fino 
a qual punto . debbasi ascrivere àlleffeito dei mezzi impiegali. 
Che se tulli' questi »elemenT!, non- potranno dal Ferito esaminar*^ 
si ' somma di. quelli che gli' olFi iranno dalla .estensione 

deli*! o<i^sa *, •' ,e > (final num té.» :dal|'esito dovrà 1 dedurre uel . fa tto , 
séhza 'ombra* - di- -congatturà' , r se gli effetti sopravvenuti , airoffe- 
sà'*, 'siano-' una àmmed(iata>^ >; o.«fuèdiata conseguenza, dei.. 

0 della -violenza àdopraia.u: > . .A .j< 

' CCCGXV. £d eccomi *natiiralmen(e discéso alle. questioni 
tante’ volte agitate nelle* piu celebri ^uolc di Chirurgià., e nel 
Porò- sulle' offese^ assolutamente letali mortali di loi'o' natutyi^ 
e pet' ificidema ^ incurabili y)é sanabili y questioni' io dico , 
che passar 'dovrebbe, ormai' in canoni sicuri di medici oa legale, 
lO' pertanto, procurerò di» stabilire le ragioiii-|che ,i- Periti -aver 
possoho su queste < cinque ì specie. di - offese , basale su i gradi di 
violènza- , e Sugli effetti di esse , come di circosoHvere esattamente . 

1 dinrìti di^ òiasounà , appuiilo! come faceviu nel corso d die mie 
istituzioni clurofgìcbe"(i)i* Ghe ammetter si debbano lesióni,, 
o ferite , 'contusioni ec. assolutamente ,-.e necessariamente ler 
tali , che’i'tìdùcoho cioè drreparahilmente' la morte è fuori» d^ 
ogni dubbiezza ( 2 ) y subito- che si rifletta., che* certe gravi Jei» 
siotti ',i tffli^'Scórné negli organi 'animali , quelle, del celebro.', 
estèse fino' all^ origine ^ei nervi - della «midolla allungata reci- 
sa , ‘ dèlia ^midolla ‘ spinale lacerata, oifof temente compressa^ 
negli' ’ orgatìi vitali le ferile>-de}t cuòre ..penetranti, nei suoi vea- 
tricoli nelle sue 'Orecchiette , * nei grossi, tronchi arteriosi to 
Uòsi i nei *pòlmoni le recisioni dei'>suoi* glossi- vàsi,! o nervfl 

" negli .organi' naturali,^ quelle -gravi delle stomaoo'^ .^gli in testi-;* 
ni y dei' reni , - del fegato*,, della milza 'dell a ..vessica o del-* 
r utero , - conducono’ necessariamente alla naorte , perchè .nè 

J... , 1 , M.,|, / - * ' . . . . I . • 

f i) Parte /, MSS. 

(a) Toriosa y Islit,' d( Med* Zvg* Parle à^ Càp. 5,; 


estensione;,' la gravezza e ^ello 
esse ; e se tristo o buono eSso sia 
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I ®rtc ^ De ^ tifttufft possótiD opporsi allo sconvolgimento ; 

elle luiizioni che esercitano , nè spiegare per cunsegueuza le ■ 
respetlive risorse prevenute dalla celerilà di essa. Piè si può. 
tampino non ammettere la seconda , di lesioni , o ferite cioè 
mortali di loro essenza , e natura , abbandonate alla loro sor- . 
te .come sono le ferine dei grandi vasi arteriosi e venosi su- 
peruciali , come quelle dell’ arteria brachiale , dèlia poplitea , 
delle carotidi , e di piu^ altre ', dalle quali ne verrebbe indu-t 
citatamente la morte , se T arte non impiegasse i suoi mezzi 
per opporsi alla violenta -emorragia. Quindi è che sanabili esse* 
sono per via dell arte stessa , cosa di molto rilievo -a vantag-^ 

gio del reo , se per avventura 1’ arte non abbia impiegato i , 
SUOI soccorsi. (C) , 

CCCCXVI. Ne 61 jmò disconvenire nell’ ammettere la ter» 
*\^^^**^ lesioni , o ferite accidentalmente mortali , perchè 
sebb^e per la loro estensione ^ per le parli che, hanno lese , 
per gli accidenti die ne sono sopraggiunti niùn * pericolo pre- 
sentino , nè diano luogo ad alcun funesto presagio , tuttavolta. 
per la non retta condotta> del paziente , pel cattivo abito o lems*^ 
peramento , o per la non adatta cura fattagli dal Professore 
sopr^vengono imprevisti accidenti ^ e dietro ad essi la mcr- 
® che male sì a<]debiterebbe un reo dì tdi ferite , at- 
tribuendogli la morte dei paziènti >, come per esempio , se ad 
un cacheiico fosse creala una leggera lèrita in. una gamba • se, 
questa si converte in piaga pei suoi malsani umori , poscia 
in gangrena , e quindi in sfacelo , da‘ cui ne venga la morte, 
rigoros^cnte parlando , non alla ièrita ma 'alla sua cattiva 
costituzione dovrà asci'iversi una tal* conseguenza. Dice .però, 
..wm ^ragione Mahoii, che sìmili ferite debbono chiamarsi . t/t- 
dividualmehte letali (i). Egualmente* scusabile per le conse- 
guenze dovrebbe e^re reputato un .reo, che ferito avesse leg- 

nella testa , ma che il Chirurgo avesse 
medicata una tal ferita , adoprando. sostanza caustica , • ed irri- 
tante , o producendo con ferri laceràauoni di parti moUi per 
estrarre qualche corpo estraneo , come palle , e ferri ec. stru-, 
menti della ferita-',, per cui nata ne sia violenta ^jnfìammazio- 
ne , ^neude , e -morte, giaccbj^è a questi trattamenti anziché 
TT ^ /* ^ stessa , debbesi un si tristo esito attribuire. 

Dn ferito hualmeiite può , dopo di .esser bèni curato, commet- 
t^e .a ^priccio -(^ni sorta di stravaganze. Ritogliere l’appareo 
chio , darsi alla intemperanza nel mangiare e nel bere , e piìì 
mire cose fare , per cui si ecciti una .violenla infìàmmazione , 
la conseguenza della quale conduca alla morte. Ora sarebbe 

(i) Med. Leg» Tomo 3 dcUc ferite» \ 


' * , 


troppo. barWft' se -una legge per ^aweoliira esistesse , che tali 
conseguenze attribuisse al reo della ferita , senza valutare gli 
errori altrui y ed il codice penale antico j' cui Qualche codice 
moderno' si '.riporta., saviamente dispone che il^reo di* ferita 
e < non di .omicidio sia riputato (i). 

CCCCXVII. Altronde io trovo , che deb^nsi ammetter 
ancora ile altre due classi di^ lesioni , o ferite , incurabili cioè| 
e sanabili per lume del Foro , e con tutte le cinque specie 
nominate , ■ che che ne dica un autore moderno (2) perchè 
• quanto' a quelle incurabili , è pur vero clui possono dirsi tali 
giustamente , quando risultano, da iprite, che lian portata via 
una parte, come il naso.) T orecchio, o un altro membro 
qualunque , e la castrazione, forma pn esempio luminoso, di 
questa . specie. Incurabili -sono altresì quelle dilezioni per cui 
una' parte , un viscere rimangono, lese per modo, cheìnon so* 
no più atti air esercizio , cui avevagli la natura destinati. L'an- 
chilosi, per esempio , nato da ferite neir.^rticolazìone ,n'è una 

f trova ; la rigidità di un articolo nata per r^isiÒn^ di musco- 
i , o tendini è un' altra. Se la ferita *, contusione , lacerazio- 
ne ec. avrà dato veramente * luogo aUa incurabilità 'di essa, 
tutta la colpa ricaderà sopra il reo cbe 1 ' averà creata ; 'ma 
è pur vero , che tali afi'ezioni nascono ancora per colpa dei 
curanti ,' dei , pazienti , e per. più .altri accidenti , .che deb- 
bonsi dai Periti raccogliere , ed estimare, àfEnchè il Foro sia 
in stato di punire il, reo ,. pon quei gradi di pena, però che 
gli sono dovuti. . ' 

CCCCXVIII. Non caderà mai questione nel Foro sulla 

? u lata, classe di. lesioni -per ^ violenze esteriori, da me ammessa 
§. an^. ) , ^cioè su la loro curabilità , /perchè risanabili. Ca- 
derà essa Densi sulla lunghezza del tempo che impiegar, si pos- 
sa, per risanare questa o quell' altra ferita , cpercìò se per eiiètm 
dì essa possa trascorrere un termine, più o meno ' ipngo per la 
guarigione. Pur troppo che la malizia , o T ignoranza potreb-, 
bero influire a prolungarlo a danno del deliquenie , ed è per 
questo che i Periti debbono essere vigilanti , onde non farsi, 
allucinare su- ciò che .può influire sulla sorte .dei .rei , e perciò, 
su i> gradi della pena. Un. uomo ferito leggermente in una ma- 
no può , per esempio , ond’ essere indennizzato dal reo , togliere 
segretamente lo apparecchio. di prima intenzione^ o trascurare, 
e . alimentare il >male af^nchè ricompensata gU sia la, perdita 

. ■ . \ ^ 

' (1) Legge Aquilia n Si verheratus fuerit servus noh,mor* 

)» tifere , negUgentia autem pcrierìt.<f de. Pidnemto actio crii , 
» non de occiso » . • ' • y. 

‘<(2) Spretigli , di Mi 4 i, Legale. . 
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jclel suo lavoro. Qaeéta frode pone a rischio- non’ leggermente 
ii Perito , come noterò più 'sotto, .•< • • ' 

CCCCXIX.'-Ora poiché desso non può dare un- assoluto 
e bene appOjggiato parere o giudizio^ 'se non '«quando avrà 'Os- 
servato iu prima la natura^ e gli effetti delle offese*, a qua- 
lììuqUè’ dellè^ enunciale classi' essi appartengano / avuto ri- 
guardo alle’ circostanze ed agli accidenti , tshe .ne avranno, pre- 
ceduto ed. àCcompagnaio’r esito , e soprattutto’ all’ esito stesso, 
Iròvandone il' rapporto fra la pausa e F effetto (i') <cosi anderò 
sviluppandó' e circostanziando nei sussègneutt- càpitoU , ' sotto 
diverse Icjiiesiioni , ’ ogni specie* distali offese' come deiermi- 
na lido colla*' maggior precisione , per' quanto mi sarà possi- 
bile^' 'quei' casi, che a 'ciascuni classe debbono riferirsi ,* con - 
. forme * io ‘ faceva nei miei córsi d’ istituzioni’phiiurgiche , dopo 
di’ aVet*' fatte alcune speciali considerazioni sulle »affezioni • pro- 
dò ite Ma if' esterno su -i 'Visceri',' e sulle parti principali e più 
»obUi del corpo urtìano. ’(D)‘ ‘ * 
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esse possa essere piit- o meno compromessa la^pk0* - • •- 
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^'"’vCGCCXXi "Prima ’ d’ inòlti^mii‘‘!in*'una’ cosi**- itóporlante 
matterii^ ’seCondo ' le* mire del' Fòro ^’ s^le' affezioni prodotta 
dall’ esternò^'’ che danno soggetto di- delitto , io -amo ad imf- 
taziònè dei più: celebH Professóri di Medicina ■ legale , 'definirla 
C’'circosct*ivérle." Qualunque/ affezione prodotta dalFiestcmo' su 
qualsisia parta’’ del- corpo, eòi "mezzi , -o strumenti’ divisati 
r GOCCIX ) y ’ahro'non è che una 'soluzione ' di i- continuità 
dàlie patii mòlli -o dure del corpo umano -, manifesta o- na- 
* scòsta *5 accompagnata da diversi’, ’ e’ più” ó meno gravi ac- 
cidenti."’ Tali affezioni che in 'Medicina' legale • non' fqrmano 
che un gènèt^ ' (i) , in Chirurgia ’/vehgono distinte o . per la 
natura" di esse , ‘ o per’ le parti offese 'in alirellanli -generi e 
spècie Idi* affeziòhi'V' còl' nomi di ^'contusioni , di 

fratture , e di lussazione ’ Ferite si - chiamano le soluzioni di 
cMnlìnùità delle parti molli ; la soluzione dèlie me- 
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(/) Sprengel , Institi di Med, Leg» * 

(2) Lodcrè Mcd. hrg* T* 3 , p. 2. Ùap»2* .ediz» del iSl 3 * 
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rlfsime parti imperfetta e nascosta ; /w/Pire le soluzioni di 
conlinuda delle parti dure; e' lussazioni , F uscita delle ossa 
"acolari dal centro del loro moto. Queste ut. . 
debbono dai Periti adoprarsi ancsra ne. loro /°7 - 

Ma poiché tutte queste affezioni ponno esser prodotte .u^rli 
piìi Lbili del corpo , ed es^r per queste p.u o rneno mes a 
L pericdlo la vita dosi è bene che i Pentì ^ div 

claswzioiie fatta dagli Scrittori di Chirurgia , nunen 
stintamente a seconda delle parti su cu. .jgi 

Distinguousi perciò si fatte lesioni , m quelle del capo -, del 
peto fdél bLo oentre, e delF estremitò , e ciascun.a d. esse 
Sistinzioni marcherà in qualche manierala ^ 

di affezione , un maggiore o mmor pencolo come , F* ^ 
pio, le affezioni del-papo saranno , a circostanze e^ali , 
o qLtiro volte pili pericolose , che non sono quelle de^^ 
estremità; lo ferò perciò alcune speciali 

di esse, che illustreranno tal materia , e tó m . jj 

alla soluzione di quei problemi contenuti 

■ CCCCXXI. Per farmi dalle prime, aóe dà q"e”®^e a 

lesta sulle quali il padre dell’ arte non credeva che 

ziar si potesse cosa alcuna, di certo (.) , sta bene d> nflettc 

un nlomeuto , e considerate le pari, che la si n‘ 

usi di essè parti , le offese di tifii sono suscettib. . , ed . sin 

tomi che per queste posstìnO ' e u t 

altra accidentalmente sopravvenire ; per cu F® inàt*so di 
meno messa a rischio 1» 

vasi , e diramazioni nervose , derivanti P*» che altro F* 
vi cèrebrali , muscoli , e più pezzi di ossi o'-ega- 

riuniti ; integumento estetno che ricopre questa scatola ossw, 
tegumento interno che la riveste, ecco la natuia e 
delle parli che costituiscono il vertice della testa, leguii 
molle, nudo ; e parti -esteriori degli occhi , degl, orecchi , 
del naso; muscoli ,' nervi , evasi di ogni sorta; bocca, 
(lenir , glandule , e più altre parti minute , ecco co che tor- 
ma la parte inferiore della testa , e ebe -presenta la natura di 
esse. Involucri del cérebro , fe dtì- ce|tebello, vasi ^ 

Venosi che in essi si disiribuiscono , doppià sostanza* di (ities 
viscere , corticale cioè e midollare ; cavita ; protuberanze , 

' nèrvi che- da essa pigliano' origine ,' midolla allungata 'e 'spi- 
nale, eccó' ciò 'Vihe ’ contribuisce alla naftira del viscere , e 
•delle pafii contenute nella testa, Orgapi mirab.lnicnle lormatt, 

éome gli òcchi, il naso, la liiigua , e i imiv.i che ad es=» 
con vago artificiò''distribuiscòiisi , foriiiàno gli accessori! .e 

Liher» de èa^ith vulncrihus, ‘ 
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cerebro senza di cui non riceverebbe le impressioni delle cose . 
esteriori. L' importanza delle loro funzioni corrisponde alia 
maravigliosa loro struttura., Percipere , giudicare , richiamare 
alla memoria le cose percettibili , è opera dell’ esercizio delle 
funzioni del cerebro. Rappresentare alla mente gli oggetti este- 
riori , conoscerne le , dimensioni , le proprietà , le affezioni , e 
ad esso trasmetterle , e opera dei sensi esterni. Eccitare j e 
mantenere i movimenti della < macchina con misura \ regolare 
le funzioni tutte dell’ organizzazione , e costituire fra esse quel- 
l’armonia. che conserva la vita e la sanila ^ è il risultato 
dell’ azione reciproca del cerebro e dei nervi sparsi su tutte le 
parli del corpo , per cui il morale agisce sul i&sico , e reci- 
procamente il 6sico sul morale.. , 

CCCCXXII. Ora tagliare , lacerare , contundere queste 
parti , o con forza esteriore sconvolgere 1’ e^rcizio delle fun- 
zioni y che esse lesercitano , è un fare un , attentato più o..meno 
pericoloso aUa ^ita^,ed alla salute., £ per quanto talune indif- 
ferenti sìeno in. se stesse , specialmente . quelle, esterne interes- 
santi il semplice tegumento , pure pei rapporti che esistono fra 
le parti esterne ed interne per via di nervi e di vasi, ed anco^ 
ra col nobilissimo viscere che nella scatola ossea si cela , po- 
trebbero, per avventura divenire anch’ esse pericolose e.„fatali* 
Suppongasi che venga creata in-esse una lesione con strumen- 
to lacerante, qcoauindente 9 .per cui resti lesa una diramazio- 
ne, del nervo .del quinto,. paio 9 come 1 ’ ofralmìco y V irritazio- 
ne nata per,, tale" lesionf(lpuo comunicarsi al cerebro , risve- 
gliare in e»o r infiammazione.;, o la frenitide , e venirne la 
morte. Suppongasi eziandio , un corpo contundente abbia 
fratturata u, .mandibola, inferióre .. e ehe il nervo in essa di- 
stribuito rimanga lem ^ ,gli stessi fenomeni accader possono 
come .nel primo caso) e. lo spasmo cinico, fi riso sardonico , 
il trismo ,.fi tetano 9 e ia morte non rare volte tono le con- 
seguenze di queste ferite 
CCCCXXIIL Ma 
rimangono lese , compr 
cranio , ferite , lacerate 9 perforate, le meningi ; compresse 9 è 
ferite le due sostanze, dei, cerebro 9 del cervelletto 9 la midolla 
allungata 9 quella spinale 9 i plessi , i gapglii 9 ed i nervi prin- 
<cipàli,nei puhti ove Ja sensibilità ha il suo centro ed ove' 
ai formano le , sensa^oni ) o lacerati i vasi maggiori , che la 
vita mantengono in queste parti 9 dessa corre ms^giori perico- 
li , e movente . per tali lesioni in breve tempo finisce.. Infatti 
per T effetto, delie frattnre soffre gravi concu^ioni. il cervello , 
i suoi delicati vasi spesso si rompono , si formano quindi emor- 
ragìe fra Je >meningi ed fi cerebro , nascono grayb cqmprcssio- 




quando per violenti ^offese .esteriori 
I demesse.. fratturate le' ossa del 


■ * 

tii 5 ot>ra di esso , V apoplessia e la morte* Per quello delle 
depressioni , e -degl’ infossamenti di queste ossa , gli stessi effetti 
presso a poco derivano^ e per le ferite del cerebro , del cer- 
velletto ) e dei nervi che da esso procedono , impedita ne resta 
Fazione di questo viscere^, o' turbata e interrotta la comuni - 
Cazion dei rapporti colle parti , cui questi sono distribuiti ; 
nascono stravasi di sangue o di linfa , V infiammazione soven- 
te e la morte. 

CCCCXXIV. Ma si giudicherebbe però della maggioreo 
nynor gravezza delle offese del capo , da ciò che può rilevarsi 
coll’ occhio , e scandagliarsi i mezzi dell’ arte, iiovente questo 
metodo è tanto infedele , che si rischierebbe ' di pronunziar 
£dlaci giudizii nei nostri referti. E laddove piccolissime feri- 
te , nella piu parte dei casi di niuna conseguenza , divengono 
talvolta letali ^ qualche altra le massime lesioni della parte 
ca pillata , del cerebro , del cervelletto , e dei nervi , risanano 
del tutto contro ogni presunzione ed espettativa. Raccontasi 
dai più celebri autori di Chirurgia , dai tempi dì Galeno fino 
ai nostri ^ molti esempi! luminosi di ' tali lesioni gravissime 
air aspetto , e che trattate opportunamente risanarono (i). Ri- 
fbisce Tulpio un caso di una gran frattura del cranio risana- 
ta perfrttamante y dopo di aveife rialzati i pezzi dèpressi , ìsti- 
tnendo varie trapanazioni di esso ( 2 ). Racconta Saltznam un 
altro caso dr frattura comminutiva dell’ osso frontale. Voliand y 
e Bonneto altri ne narrano , di coi ne successe , per opera 
di una cura bene istituita y la guarigione (3). Strepitosi fatti 
di gravi e vaste ferite del cerebro ancor con perdita dì sostan- 
za y create con violenza , o dall’ arte y vengono riferiti da al- 
tri autori , dalle quali i pazienti risanarono (4). Non possono 
dunqne y nè debbono reputarsi assolutamente letali le offese 
della testa y giudicandone dalla loro estensione*, o dalle parti 
lese , senza valutare altre circostanze , che anderò divisando 
e nii sark permesso di discustarmi perfino dall’ autoritk dello 
flesso Ippocrate (5^ ^ da quella di Cels<» (6) ; e di più altri 
autori , che non giudicarono della letalitk delle ferite se non 
dietro ai divisati elementi. 

CCCCXXV. À ben valutare la letalitk delle offese’ in 
questa notabile parte arrecate , onde mettere il Foro in cìr- 

• ( 1 ) Vedi Bohnius , de laetaUtate ndnerwn^ 

( 2 J Obseivationes Chirurgicae Lib » /. 

(3) Apud Teycmejerum op. cit*. cap, aB. 

(4) Apud eumdem cap» a3 pag* 200 -, 2o3« 

(S}:De capitis vulneribus, 

(6) De Medicina Lib* 7* 
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costanze di ben giudicare , e gradùare la pena ài delmqùcnii ^ 
è necessario di fare attenzione non solo, alla natura^, sede , ed 
estensione delle offese , e delle parti , in cui sono creale (i) j 
nia egli effetti altresì^ che da esse lie sono , dei'ivati tanto nel- 
r esei cizio delle funzioni di queste parti , . quanto in quello 
delle funzioni delle parli che da esse ban dipendenza , o in- 
fine per 1’ esito , e per le conseguenze di tali lesioni che la 
norma esser dee mai sempre dei nostri giudizii nei referti die 
faremo al Foro. Una grave ferita che occupi una estesa super- 
ficie sulla parte capillala , incisa , lacerata , o contusa , con frat- 
tura. , o senza delle ossa sottoposte , e che non abbia poi fa- 
to, alcuno sconcerto nelle funzioni intellettuali, nè organiche , 
non sapi (?bbesi dire mortale per .alcuna -guisa ^ e qtiàndo in Se- 
guito, tale divenisse , lo sarebbe per accidente , e non di sua 
natura , nè necessariamente., ed allora il Perito mostiar do- 
yrebbe. ,al Foro quelle particolari circostanze, per cut tal le- 
sione abbia avuto un esito funesto, e nella sezione ricercare^ 
C tracciare, la strada , .per così, dire , per cui seeondariamenté 
è stato offeso il viscere rettore dell’ economia animale , d'. onde 
n’ è venula la morie. All’opposto se per leggera ferita o per- 
cossa , • venula ne sia la perdita piotale del sentimento , la ri- 
soluzione delle forze,, il sangue dagli orecchi , da gli, occhi , dal 
naso., dalla bocca, l’afonìa ,, il rilascianaepto degli sfinteri^ 
è <ben- nalurale^^, che il Perito dee. dichiarare assolatamente Ic- 
iale. tal ferita , perchè ne succederà la ^raorte, ed ijudagare ,! 6 
dimostrare colla sezione del cadavere . la., isede T estensione- ^ 
gli effetti di essa , tanto nejle, parti , esterne molli e . dare ^ 
qu.'ìnto nel' cerchio. Qualche .volta accade che ninna -lesione 
esterna .apparisca , ,e che per, 1’, offesa prodotta -sulle, ossa del 
cranio, n' è venuta istantaneamente , o successivamente la morte* 
Esenipii ne, sono le contro- fessure ,, le. fratture, della tavola in*: 
terna del cranio , le; concussioni violente., del cervello , » del 
cervelletto., della midolla allungata , di quella spinale , le leg- 
gere punture di queste, parti , la rottura, dei. loro delicati vasiy 

0 la compressione nata per cumulo . di;. umori | occasionato- 
dal colpo scagliato sopra di esse. Heistero nel - suo eceellenté. 
trattaio-deìle ferite, ne' riporta molti,- cosi,( 2 ) , ' é BoyCr tra 

1 moderni molti altri laddove parla delle ..malattie della.. te-? 
sta (3) , ond’ è che sarebbe un’ardita conclusione quella di 
un Perito, se dietro all’offesa di alcune^di queste parti , ed 

• • ‘ 

(1) Buyer Trattato delle .malattie. chirurgiche e di'llc opc^ 
razioni che loro ^conoengono , • T* 5.; malattie .ddla> testa* 

( 2 ) De vttlnerihus. • - , < . • . ‘ ' 

(3} Opera cit* T, 5, \ ", 
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estensione màggiote j o minor di essa ^ sen2;,a aspettarne 
r esito dichiarar le volesse, assolntamente , letali o non 
letali. «• * . 

CCCCXXVI. Tanto più dannosa sarebbe tal conclnsione, 
se fondar si volesse sulla natura , e giayila di esse lesioni , 
perchè' .in tal caso .potrebbero impunemente esser trascurate 
nella cura dalle persone deli’ arre ^ e quelle che talvolta sono 
mortali di loro natura o essenza e come le ferite delle, arterie 
in genere ,‘.o esterne del cranio , curabili dall’ arte., lo di- 
, verrebbero per trascuratezza . dei Professori } e quelle morali per 
accidente , lo. sarebbero egualmente^ e perfino le non letali , 
per .incuranza , o per errore potrebbero. divenirlo ^ Quante volle 
una grave, frattura del- cranio .con • depressione dell’, osso, che 
sconcertale . avea le funzioni inlellettyiali , prodotti altri accidenti 
apopleiici , ..e. che lasciata a se stessa avrebbe condotta alla 
morte , sollevato l’^osso col mezzo della .trapanazione ha sal- 
vata là vita:? Quante volle, un grande stravaso di saiig^ue 
ià Itosi tra il cerebro e le meningi , per cui ne era già naia 
r apoplessia .evacualo il saugiie, stesso, colla trapanazione ha 
impedha la morte ? Quante • altre infine nella frattura delle o.ssa 
medesime. , si è formato o fra di esse e le meningi , © fra que- 
ste ed il cerebro un cumulo, di materie, le quali evacuale coi 
mezzi dell’ arte. , -han dato luogo alla guarigione.? Heistero è 
pur quello che molti fatti ci* ha conservati di tal natura , . e 
molti Boyer , ed altri j e perciò che il Perito non sarà mai 
cauto abbastanza nel giudicare della - letalità delle ferite della 
testa, se, prima non avrà valutate tutte le circostanze. che 
han preceduta la, morte ; e se poscia colla is{>ezione del cadale 
non avrà riconoscrula la vera causa di essa e la sua forza , e 
quanto debbasi primariamente alla ofi’àa prodotta attribuire., », 

< GCCGXXVll* Le affezioni del petto , prodotte con qua^ 
lunque dei mezzi ofiènsivi nominati ( GCCClX. .) , possono, 
divenire, come quelle della testó , .più o. meno mobili inser- 
vienti alla vita , che in questa regione del corpo si nascondo- 
no ; di cui non sarà inutile dir qualchjB particolarità. *E poiché 
le. aiFez ioni., del collo,,, possono più.o meno influire sù quelle 
del petto ,. con cui le. parti hanno stretti rapporti e connessioni, ^ 
COSI riunirò qualche veduta .speciale di esse dopo aver par- 
lalo di quelle del petto. . Un’ ampia cavita di figura conoidea 
coir apice in alto e colla base in * basso V che . racchiude il .cuore ^ 
ed i polmoni ^ i canali maggiori, del sangue ,. e flutti .quelli 
deir aria formata per. la parte posteriore da, un tratto di. co- 
lonna spirale* di dodici pezzi composta .anteriormente da, un 
solo, osso chiamato, esterno;.,,, innervimeli le da dodici coste per. 
parte , inlessuto ,e ricoperto . da , un doppio ; piano . di muscoli 


separata e divisa per la parte hi^iore da oli setto muscolare 
detto diaframma , ecqo ciò che essen2ialmente forma questa 
conica cavila , ovvero la cassa dei petto. Vestita essa interna* 
mente da una membrana chiamata pleura , per varie'' ripiega- 
ture di questa si formano due sacchi ove i polmoni sono con- 
tenuti. Nasce il setto ^ che il lamine divide la cavitk- , lascian- 
do uno spazio triangolare tra esse ove il cuore è racchiuso 5 
infine la tunica ésierna dei polmoni e del pericardio 5 ecco 
^quello che* meritar dee Fattenzione e considerazione del Perito ^ 
nel caso che’ questa membrana resti lesa ed offesa. 

C( CCXXVIII. Il parenchima polmonare , lutto di cel- 
lole' formato , e comunicanti con altrettanti canalini ^ diramati 
dalF asperaVteria ^ che dalla bocca posteriore conduce T aria 
dentro di essi ^ là sostanza muscolosa del cuore ordinata in 
due cavìth , ed in ahrettante appendici ^ seminata essa ^ come 
quella polmonare di vasi di ognì’g^ere e nervi , ecco quello^ 
che aver si dee in' mira allorché le lesioni penetrano dentro 
questa cavità ^ e che attentano a questi organi immediati della 
vita. Avvi qualche cosa di pili importante a Considerarsi dopo 
di essi , cioè i grossi tronchi arteriosi ^ F aorta ^ è T arteria 
polmonare , le succlavie , le giugulari , e tutti i grossi tron- 
chi venosi , il dutto toracico , e fiualmente ì plessi dei nervi| 
quello cioè polmonare ^ nella più parte formato dal pajo va- 
go , i due cardiaci del gran simpatico o intercostale. Pari- 
mente considerar si debbono altre diramazioni di questi nervi 5 
. che si distribuiscono ai bronchi ^ ed alF organo della voce y 
come il ricorrente del pajo vago , le diramazioni del terzo pajo 
.dei cervelli , che vanno al diaframma ^ ed altre minori 5 le cui 
lesioni occasionano non gravi sconcerti. Ma' poiché’ per via di 
questi stessi nervi riuniti )per varie diramazioni coi gangli cer- 
viali, e coi nervi di questa parte del corpo , e del rimanente 
del petto, Crescono i rapporti ed i legami fra queste 'due parti, 
COSI dirò distintamente^ aJèiiÌ|te' particolarila , che alle affezioni 
di entrambi appartengono. ^ r : 

CCCCXXIX. Per procedere con metodo ’, parlerò' prima 
^elle parli , e poi delle lesioni del collo , per scendere poscia 
a quelle del "^pettoT' Formano il collo , dirò , le sette vertebre, 
unite e coliogaie per forti ligamenti , e cartilagini , le quali 
sono rivestile da^veniun'paja di muscoli, che si attaccano dal 
J)etto alla 'spina , ed alle vertebre , al capo , alla mascella 
inferiore , ' all’ organo della voce , e servono undici paja di 
esse ai ‘motivi proprii del capo , il rimanente a quelli del collo 
senza contare i muscoli proprii appartenenti ’ alla laringe. Nella 
parte anteriore vi sono i*due canali,' dell’ aria e degli ali- 
memi ^ lateralmeale' le grandi arterie carotidi , è tutte le loro 
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flìramazioni ^ i nervi gran simpatico e vago , i cervicali , il 

linguale-, ed i correnti: ed è per questo motivo che le offese 
di questa parte del corpo , non coperta . e ^difesa che' dal solo 
tegumento , divengono spesso pericolose e mortali.^ ^ ^ 

CCCGXXX. Io non parlerò di quelle lesioni che ivi far 
si possono per via di compressione, legatura», strhigimento 
del collo, per cui ne nasce- o F asfissia , o l’apoplessia, o 
entrambi , perchè de ho tenuto proposito altrove (, Lih. 2 . 
Gap. IV. ) , ma bensì delie lesioni ivi fitte .con strumenti 
iucklcuti , lacernnli , o coutuudenii. Nella parte anteriore^ idei • 
collo può rimaner ferita 1’ asperarjteria , ed il canale sottostante 
ad essa , cioè 1’ esofigo ^ ncUejparti laterali del collo, le giu- 
gulari , . e tutte le aUrc diramazioiii delle carotidi^ e le ca- 
rotidi stesse , le vene giugulari estèrne , ed interne , i nervi 
gran simpatico ,» e vago , suWinguale., e cervicale j .e nella 
parte posteriore come in tutte le altre parli del collo. i mu-^ 
scoli inservienti al capo , o ad esso , ma sopra tutto Ijt mi- 
dolla spinale., difesa dentro le, set te vertebre. 

GCCCXXXI. Le ferite , lacerazioni , e contusióni del 
capo , benché gravissime talvolta , pure risanano , contro ogni 
espella tiva , ed apparenza (,CGGCXXin. .) j ina quelle gravi 
del collo sono assolutamente , o per lóro stesse letali , ' tanto 
che interessino i vasi arteriosi o- venosi , quanto i muscoli , i 
nervi , la midolla spinale , 1! esofago , e ,1’ aspcrarteria.^ Dico 
però se esse-siano gravi , perchè allora, solamente rimangono 
lese le parti tutte , muscoli cioè *, vasi , e nervi , cui di rado 
può farsi un forte , ed energico' tra tiaruento. Helsiero cita non 
pochi esempli di queste ferite* a tutta sostanza , del collo , e che* 
produssero una immediata morte ( 1 ). Non si può altronde 
asserire lo stesso delle ferite di ciascuna parte componente il 
collo , perchè sappiamo , per esempio , che quelle della tra- 
chea risanano talvolta , come risanano ancora quelle fatte arti- 
ficialmente ih questo canale nella operazione della trachelonùa^ 
ed • Hcisiei’o ,s lesso dopo di avere riferiti varii esempli di gua- 
rigioni di. queste ferite , riporta il fatto del celebre Pigrèo,,, 
il quale màiicò una ferita della trachea gravissima , perchè 
interessava ancora 1’ esofago , e che nondimeno il soggetto so- 


pravvisse due, anni/, Si. sa dalle esperienze di Vanswieten y di 
Sabatier ,.e ultimameuté *da quelle di Dupuytren , che si 
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( 1 ) Tnstitiitìones Chirur^icae , de colli vulneribus. 
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prima della diramazione , dessi sono sopravvissuti (i). Nè tam- 
poco si può dire , che sieiio assolutanicnte mortali , o di loro 
essenza è natura le ferite dei ifervi del collo , o di que^i che 
scorrono per esso , purché si possa impunemente recideire.col 
icrro la parte vulnerata. Tutte queste lesioni però possono 
divenire letali per accidente , tanto perchè diiftcile riesce , o 
pericolosa la cura di esse , non potendosi , per esempio ^ com- 
primere i vasi icriti , senza pericolo di trattenére , il sangne 
alla lesta e cagionare T apoplessia , o F asperarteria senza qudlo 
d’ impedire la discesa delF aria nel polmone , e dar luogo al- 
l’ asfissia , quanto ancora perchè ferito un nervo si corre ri- 
schio di vulnerare un’ arteria ,per reciderlo intieramente. Le 
ferite adunque del collo, purché non leggierissime , si riguar- 
deranno sempre come molto pericolose , e basterà che il- Pe- 
rito sappia ben valutare ciò che essenzialmente deriva da esse 
in caso di letalità da ciò che è in esse accidentale, o che può 
divenire fatale per insufficienza dell’ arte , onde non aggravare 
il reo più di. quello che vorrà la natura del misfatto com- 
messo. ' 

• CCCCXXXII; Ma poiché le ferite del collo piu b meno 
gravi , pei rapporti che queste parti hanno col capo o col 
petto , divenir possono- più o meno fatali , come per esempio 
le ferite delle arterie , e delle vene del collo , per F interrotto 
passaggio del sangue dal collo al capo , ed il ritorno di esso 
dal capo al cuore ^ quelle del gran simpatico e del vago, che 
scorre lungo il collo , per il tolto loro influsso nella respira- 
zione , e molo del cuore; quelle della laringe ed asperarteria, 
per F interrotta discesa dell’ aria nel petto ; con più ragione, e 
più forza divenir quindi dovranno più o-meno letali quelle 
ferite', che attaccano direttamente , ed immediatamente, gli 
organi della vita , e che penetrano perciò dentro la cavità 
stessa ove sono contenuti. Ma perchè tali offese cagionate da 
cause esterne , si limitano talvolta alle sole parti esteriori che 
formano la cavità del petto , così sta bene che il Perito nei 
suoi referti seguiti la divisione comune delle scuole, di ferite 
o affezioni penetranti nella cavità ,o penetranti' in. essa , 
per maggior lume del Foro. 

CCCCXXXITI. Le ferite del tegumento, e dei muscoli 
che ricoprono la cassa del petto imo alle pleure, non sogliono, 
essere per ordinario letali , a meno che non restasse lesa qual-' 
che arteria intercostale , qualche vena compagna di essa , per 
cui ne nascesse grave emorragia , prima che F aite impiegar 
possa i suoi mezzi per aiTeslarlà., Un forte stravaso nato ha 


(/) Presso Mahon f Mcd. Leg, T* t, p^49* 
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le pleure ed i muscoli può comprimer fortemente il polmon, 

sottosiante, turbare la respirazione , rendere infine, coagulan- 
dosi tal sangue , inutile T operazione della paracentesi per 
liberare il polmone , e cosi divenir questa ferita, assolutamente 
letale. Ancor la ferita di qualche nervo intercostale può dive- 
nire talvolta letale , se Farle giugner non possa a reciderlo 
inlicramenie. Piìi fatali però riescono' le contusioni del petto', 
se per esse ne venga la frattura di più coste perchè più parti 
ad un tempo rimangono offese , restano lacerati Vasi e nervi,' 
da cui ne viene non di rado F ediovragia , F infiammazione 
dei polmoni , e la morte. Tultavolla tali lesioni non si po- 
tranno mai dire assolutamente letali ,* ma si bene per accidente. 
Heistero' ne da un esempio , riportando' la storia di un indi- 
viduo , che percosso nel petto , perì dopo sei giorni , ed in 
cui F ispezione del càd^ere mostrò quattro còste fratturate , 
e le parli adjacenti lacerate e contuse (i). ' ' ' 

CCCCXXXiy. Allorché poi le ferite, le puntare, o 
qualche corpo estraneo, come palle scagliate da armi da. fuò- 
co , penetrano nella cavita , i nsacchi' dèi‘ polmoni ,.é del cuo- 
re restano vulnerati , e non di rado ri cuore stesso , i polmo- 
ni , i grossi vasi di ambedue questi visceri , i plessi nervosi , 
ed i nervi , la vena aziga , ed il dut to' toracico. In, tal caso’ 
è sempre maggiore il pericolo, avuto riguardò alle parti- più 

0 meno notabili , die' séiVouo immeditatamente alla vita*. Sé’ 
le ferite sieno penetranti , e che le pleiu-i sieno rimaste offese 
la respirazione è turbata , ne viene F affanno , sovente la pleii- 
rilide', e spesse volte ancora la morte. Tali ferite però come 
che non ■ intaccano la sostanza pohnemare ,• nè quella del cuo- 
re , non debbono reputarsi dì lorò natura mortali, masi be- 
.ne letali per accidente. Se le ferite attaccano insieme la pleu-' 
rà , o la sostanza polmonare , il plesso di questo viscere , o 
qualunque grosso vaso , sempre più ' grande saia il pericolo ^ 
perchè F organo immediato della respirazione non solo è tur- 
Dato nelle sue funzioni , ma esercitandole in qualche inpdo 
penosamente , ne viene per necessita F infiammazione , e da 
essa spesso la morte. Le ferite dei bronchi e dei vasi bronchia- 
li , ‘inseparabili sovente da quelle dei polmoni , sono aiich^ esse 
più o meno 'lelali , che che ne dicano certi autorf in contrario , 

1 quali referiscono qualche guarigione di esse, mentre i più gran- 
di Chirurgi le reputano mortali di loro natura (2) ♦ c se nel-’ 
le ferite esterne del petto accade la morte , o in quelle leggie- 
re in terne , per cui reputar si debbano accidenial mente letali , ‘ 


(1) De vitlnerihur laetalibus p. 181. 
(2; Opera cit^ De pecloris vidneribus. 


quando risanino talune di quelle interne , che attaccano grave^ 
mente gli organi della ,vila , per lo contrario dir dovras- 

si , che accidentale è, una lai i^arigione. Le ferite dell’ esofa^ 
go ’contènuto entro la cavita del petto saranno aneli’ esse più. 
o meno letali 5 a seconda delle parti interessale in esse , spe- 
cialmente se rimangoiio lese, le arterie esofagee, e le bronchia- 
li , ed i nervi gran simpatico e vago. 

CCGCXXXV. Colla stessa proporzione 'di pericolo mag- 
giore 0 minore, secondo l’ importanza più o meno grave dei 
visceri inservienti alla vita,, le ferite, del cuore sono quasi sem- 
pre fatali , o almanco quelle che penelrauo nei ventiieoli di 
esso , nelle orecchiette o nei seni , e che hanno una qualche 
esipnsione. E. perche; • nel creare tali ferite, rimaner debbono 
vulnerate non solo le parti esterne del petto , ma ancora le 
pleure , i polmoni , il pericardio , il diaframma, i vasi , ner- 
vi ec. , COSI è ben naturale, .phe più delle altre riputar si 
debbono letali le ferite del cuore. Infatti se qualche volta le 
ferite sole dei muscoli del petto , penetranti o no , divengono 
morlàli 5 se quelle delle pleure lo sono maggiorinenle , e più 
ancora quelle dei polmoni , perchè non dovremmo ammettere 
di loro natura letali quelle del cuore , mai disgiunte da al- 
cuna di esse ? L’ irritazione violenta delle sue fibie , la uscita 
veemente* del sangue o 1’ emorragia , l’ infiammazione , e la mor- 
te , sono le conseguenze necessarie di tali offese , come molti 
falli raccolti da celebri autori lo attestano (1). Lo stesso .dir 
si debbe delle ferite dei grossi tronchi arteriosi e venosi , che 
nascono al cuore , delle ferite delle arterie coronarie •, di quel- 
le della vena aziga , delle* succlavie , delle mamiuali interne , 
e di più altri vasi., grossi del petto ^ iofine delle ferite del dutto 
toracico , la cui letalità viene comprovata ancora dagli espe- 
i^ienti* dLLovvero istituiti sui cani, nei quali , ferito il dutto 
toracico al di sopra della cisterna di Pecquetto per questa 
slessa ferita tre ore dopo si morirono. E sebbene il Bartolino 
citi un esempio di una ferita creala nella parte posteriore del 
petto , dalla quale uscì per qualche tempo linfa e chilo , cui 
il paziente sopravvisse , tuttavolta di buon grado si può con- 
venire con Ileistero , che o. tal ferita uon intaccava se non 
leggermente il dutto toracico;, ovvero che non «apparteneva 
se non a qualche grosso 'linfatico prima che si unisse al ii'on- 
co , e che s’imnuTgesse nelle véne. In fatti se fosse stato feri- 
to il tronco iutiero , e che nella ^ succlavia ove esso scarica il 
cIii{o , pili non Io avesse dcposlo , ma invece se ne uscisse 
per la ferita , in qual maniera un individuo, avria potuto 

(i) Apiid UchUrum de vulneribus laclalibus* 
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sopravvivere lungamente, senza riparare col cbilo alle inces- 
santi perdite che fa la macchina ? ■ ^ ' .. • » 

■ CCCCXXXVI. Le ferite , o le' offese qualunque del dia- 
framma ^ sono aneli’ esse pericolose' ‘sempre , e spesse volte fa- 
tali. Gli autori tutti ‘sono d’ accordo però nell’ asserire che le 
ferite della parte lendinosa di questo muscolo sono assolutamen- 
te letali , mentre quelle della parte muscolosa o non lo‘ sono y 
a spesse volte divengono letali per accidente. Dopo * le • tante 
esperienze dell' Halleriani , noi dovremmo invero credere .altri- 
menti , perchè sappiamo da esse , che le^ parli lendinose sono’ 
insensibili , come le cartilagini , le ossa , e le membrane. Ma* 
i fatti sui quali' è appoggiala tale 'asserzione , ci auiorizznno ti 
credere ciò che gli autori di Chirurgia sostengono. Citano essi 
infatti varie ferite , create nel basso ventre sotto 'le ultime co'- 
ste spurfe , còlla 'direzione verso il petto, nelle quali è stalo 
offeso il diaframina nella parte carnosa y e die pure sono rir 
sanate ^ e se ne allegano, alcune fatte allo scrobicolo del cuore 
colla stessa direzione j per cui n' è restata lesa la- parte tendi^ 
nosa del diafraniina ^ n' è successa tosto" la morte. Bisognerà 
nondimeno che sì convenga da lutti y che cjuando accade ciò'^ 
la causa immediata di tale accidente non sia veramente là lè- 
rila sola della parie, lendinosa , ma s'i bene con essa da ferita 
di uno dei nervi frenici ,*che pressò a questa parte dal • petto 
si gettano per * tutta la sostanza del* diaframma ,òv vero quella 
di qualche ramo arterioso , che'pfer'tal muscolo si distribui- 
sce. Dietro tal riflessione io credo che rifiutar non si debba 
come falsa la guarigione nella ferita di questa parte te ndiiiosa , 
registrala da Serveto , nè come la crede Bohn una mera ipo- 
tesi degli anatomici antichi , i quali come i moderni , repu- 
tavano tal parte puramente lendinosa mentre , questo autore', 
mista di fibre carnóse’ la credeva (i) , perchè può ben essere, 
che lesa rimanga questa* parte nel centro delle sue fibre, scn- 
.za che resti intaccato nè nervo , nè grosso vaso arterióso o 
venoso^ Maggiormente letale ancora diviene' se, come' spesso 
accade , la ferita non sì limiti al' solo' diafraniihà ,' e che in- 
tacchi il pericàrdio , il cuore , i polnibiii , *o i grossi vasp 
lia morte c una conseguenza necessaria di tali ferite. È acca- 
duto ancora qualche volta, che *uuà percossa scagliata con 
violenza sullo scrobicolo del* cuore , ha arfècata -inime- 
diatanientc la morte, senza che all’ esleriio siasi conosciuta ", 
d append', alcuna marca di tale affezione. ’Bohn cita im esem- 
pio di una donna gravida’, trovata morta in un campo , e che 
non aveva se non* un leggiero rossore alla regione' dello • sto- 

(i) De deponehdi ratione séti moclò ec. Cnp. 3, p> ii6* 
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maeo verso il dorso (i). La sezione del cadavere mostrò , che 
il diaframma si era 'rotto per F estensione di no palmo ^ ed è 
molto verisimile , che se accade la morte per tali violen^e , si 
trovi sempre o la rottura di questo muscolo , o lo strappa- 
mento di alcuno dei nervi frenici , di arterie , o di vene , 
e che . mai accade per sospensione delle funzioni della vi^ 
ta , nata ,da concussiohe , come alcuni Medici generalmente 
lo pensano. . ... 

CCCCXXXVIL Comune alla caviti del petto , e del 
Lasso ventre essendo il diaframma CCCCXXV. ) ; e parte-' 
cipando le offese di questo muscolo delle lesioni ancora dei 
visceri del basso ventre ( ant. ) , prima di parlare della 
natura , e posizione di essi , e poscia scendere alle lesioni da 
cui rimangono afiQitti , trovo necessario * di riferire qualche 
particolarit'a di questo muscolo , della sua posizione e delle 
parli che lo traversano penetrando nel basso ventre. Tendino- 
so nel suo centro , e muscolare in quasi tutta la circonferenza y 
iorxnsL esso la parete divisoria ira le due caviti , attaccandosi 
doteriorroente allo sterno , ed alle sei ultime coste lateralmen- 
te 5 e posteriormente alle vertebre superiori lombari. Nello sta- 
to suo naturale forma una volta , la cui convessità riguarda 
jl petto,. e la concavila il. basso ventre. Il fegato con tutta la 
sua superficie convessa si appoggia a questa volta dalla parte 
destra 5 F estremici superiore dalia milza poggia sulla parte si- 
nistra. Verso le vertebre , dalla parte cioè posteriore , o fra 
ì due pilastri , o code del diaframmà , vi sono due. aperture , 
.una superiormente F altra inferiormente, che lasciano passare 
nel ventre , la prima F esofago F altra l’ arteria aorta. Fra 
questo medesimo spazio passano ancora nel ventre d ue grpssi 
cordoni nervosi , e qualche volta tre , appartenenti al nervo 
intercostale , dei quali Ì' uno dlr-ofigìne al ganglio semìluna- 
xe appena entrato nel ventre y F altro a quello solare , dai 
quali nascono i plessi di tutti i visceri del basso venire. Dalla 

f arle destra , e presso F, aponeurosi di questo muscolo , vi è 
ampia apertura per ove passa la vena cava rientrando nel 
petto. Ricche questo muscolo grosso diramazioni arteriose dalla 
parte superiore dell’ aorta contenuto nel venire , e qualche 
•volta dal tronco etiandip della celìaca. Ne riceve dalle emul- 
genti , e per la parte déì petto ne riceve ancora qualche di- 
ramazione delle arterie che si distribuiscono ai visceri del 
petto. Le 5ue vene sono rilevanti e, numerose , e si aprono 
nella vena cava inferiore. Tutte queste cognizioni anatomiche 
serviranno ad illustrare i fenomeni delle lesioni di questo mu- 


(ij De vìdnerum inspcctione Cap^ /. p, ,io 5 ^ 
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«cólo , dì sopra da me ricordate , ed a meglio intendere quelle 
di cui parlerò , e che gli sono 'comuni colle forile dell' esofa- 
go , dello stomaco , del fegato , delia milza , delle arterie y 
delle vene , e dei nervi. 

CCCCXXXVIII. Limitate superiormente la cavitò del ven- 
tre' dal muscolo nominato ( J.- ant. ), viene circoscritta nel ri- 
manente per la sua parte interna da. una membrana chiamata 
peritoneo , entro Ja quale sono contenuti tutto T apparato di- 
gestivo , quello del chilo , il pancreas, il fegato , e la milza/ 
e fuori di questo sacco i reni, gli' ureteri,, la vessica , e Tu- 
tero nelle donne. Per la sua parte esterna li formano una forte 
parete , il comune tegumento ed i muscoli del basso ventre, 
dieci cioè di essi situati cinque per parte , si. appongono sopra il 
peritoneo . dei quali ({uaitro sono obliqui , due trasversi, due 
retti,* e due piramidali. LasckinQ essi una espansione aponeu- 
rotica , che dallo sorobicolo del cuore termina alle ossa del 
pube , la quale chiamasi linea alba , a metà della quale vi è 
r ombelico.- Il tegumento cuopre e serra q (lesto apparato mu- 
scolare. Lo stomaco ,.e tutto il resto del tubo intesiinaiq , c un 
apparato membranoso muscoloso. 11 primo di pariicolar figura 
occupa il centro, superiore della cavità addominale ; viene a 
contatto col diaframma , e lateralmente col fegato a destra , 
colla milza a sinistra. GP intestini tenuti occupano il centro 
della cav ita ( inferiormente dallo stomaco fino alle ossa, della 
pelvi; rimangono come circondati dai grossi intestini , e. spe- 
cialmente dal colon , che dal fianco destro staccandosi dal cie- 
co , gli fii come siepe , passando al, di sotto dello stomaco fi- 
no al fianco sinistro , ove finisce nei reito il quale esce dal 
sacco idei peritoneo', abbandonando la cavità medesima. Di 
due curvature che ha lo stomaco , 'Luna maggiore, Taltra nai- 
n’Ore , in alto, ed in avanti questa , e quella in 'basso ed in- 
dietro quando è .vuoto , e quando ,'è pieno ', la maggiore in 
alto , edi.in avanti ,> indietro , ed in basso la ininore. I suoi 
orifizi! di superiore, o il- cardia .cosi*' detto , resta a sinistra. 
Grossi .tronchi., arteriosi .riceve questo .viscere dall’ arteria ce- 
liaca. sottopostagli ; le sue vene rilevanti ancli’^.ossc si recano alla 
vena. porta ventrale. I .nervi gli vanno jjal pajo vago.., dal ples- 
so semiluuare , e da quello solare. , 

’CCGCXXXIX', Continuazione dello ; stomaco , o apparato 
digestivo» sono* grintestini ,* i quali rinaangono esposti più che 
esso alle oflese- esteriori. La lorp .stmUiira, offro, meno' conside- 
razioni lai Perito legale , della loro posi^rà e situazione. Que-?. 
sto lungo tubo fermato, di, lairte .|iuui.che.,.qpaniq lo sioinu(3o , 
ha- però divc^rse dimensioni. .Incqin ionia piccolo , e stretto , e 
fiuis^ largo c dilatalo ^spetti yameute al, principio. La parte 


' 

più stretta , 'jal piloro al cieco ’ occupa il' centro della cavita 
addominale e dal cieco alPano la parte più grossa circonvol- 
ge la tenue. Il duodeno , o il primo degli intestini’ tenui < me- 
xila qualche considerazione al caso nostro,, perchè poco dopo 
ricevuti i 'canali coledoco , e pancreatico , si 'ripiega a dritta 
sopra il rAe destro , ed ivi può ,esser ferito con «un colpo sca- 
gliato da quella parte o solo , o unito al rene istesso. La ^ po- 
sizióne deir ileo , ossia del terzo dei tenui-, espone questo in- 
testino alle ferite create nella regione iliaca , quanto il digiu- 
no può esserlo in quella ombilicale. ' Dei ^grandi intestini ^ il • 
cieco , o il colon fin dove si ripiega soHo ripocondrio sinistro, 
rimangono esposti alle ferite del ventre , mentre il retto non - 
io è giammai. È difficile, che nel -ferire gl’ intestini ,. restino 
offesi i maggiai vasi arteriosi , derivanti dall’ arteria epatica , 
dalla mesenterica superiore ed inferiore , e dalle pudendi , o 
quelli venosi , che si recano alla véna porla ventrale , perchè- 
i tronchi rimarcabilf riguardano la* curvatura minore legata al 
mesenterio , che sporge più che altro verso la colonna verte-* 
ferale. Difficile ancora è la ferita dei' nervi , che dai. plessi c-* 
paiico , mesenterico superiore , ed inferiore , o dall'intercostale 
si distrifeuiscono agrihtestini. Si può dire lo stes^ delle ferite- 
del sistema linfatico addominale j i principali- vasi del quale , 
le glaudule -, e la stessa riunione ' nel duUo toracico , son trop- 
po profondi per non essere offesi dalle lesioni esterne , ed è 
perciò che inutile reputo' di fissare speciali considerazioni su - 
di esse. ^ ' 

CCCCXp. Ma il fegato la milza , e il pancreas situati 
^ntro. il peritoneo j i reni ,■ la vessica , e 1’ utero nelle donne . 
posti fuori di esso , sono soggetti a gravi ferite ed affezioni per 
cause esteriori *, ed è beue perciò di fermarsi a ■ qualche consi- 
derazione su di essi , in quanto che afe mio scopo si lega. II. 
fegato è una gianduia conglomerata , destinata alla separazio- 
ne della bile, di uso necessario per T economia animale. Si-, 
tuato sotto ripocondrio destro , si estende superiormente ver-* 
so la parte interna di quello sinistro. Colla sua parte convessa 
si nasconde sotto il primo , , poggiando sul diaframma , cui è 
aderente per tre ligamenti, E possibile perciò , che ferito il 
petto verso le ultime coste spurie a destra ^ resti vulnerato in- 
sieme il diafrarnmai ed il fegato. La concavita di esso, si adatta 
allo stomaco, presso il suo orifizio inferiore ,’ ed. ah colon ascen- 
dentè , che si ripiega sotio di questo.- In questa : faccia è; in-* 
Cavata la cistifellea, ovvero* nella parte chiamata’ il lobo -de- 
stro. Nei seni che forma' in questa concavita , entrano le ar- 
terie epatiche , che provengona dalla - celiaca ^ vi entra ancora 
la vena porta. Dietro ed in vicinanza passano - le vene di que- 
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sto visccTC., le quali si rendano alla cava: di qui esce il dut- 
to epatico, che va ad unirsi al cislico , da. cui nasce il cole- 
doco , tjlìe si apre nel duodeno. Di qui escono i vasi linfatici , 
che si recano alle glandule moseraiche ; di qui entrano i ner- 
vi , o le diramazioni dei plesso epatico. Si comprende bene 
da’ tutto questo , perchè ferito il fegato daUa sua parte conca- 
va , riesca' tale lesione’ del più gran pericolo. La milza situata 
al disotto deir ipocondrio .sinistro , non si può definire ,una 
gianduia , quantunque sembri un. organo destinato a prepara- 
re il sangue per la separazione della bile. I suoi corti ^ gran- 
di e numerosi vasi arteriosi venosi , rendono pericolosissime 
le ferite di questo viscere. Le arterie partono dalla celiaca , e le 
vene si rendono a quella parta ; pochi nervi si disseminano nella 
milza , i -quali procedono dal plesso splenico. Le sue ferite 
possono divenir più fatali , perchè spesso complicate con quelle 
del diaframma’, dello stomaco , e del colon. Quanto al pan- 
creas , basta ricordare la situazione di questo viscere a traver- 
so dei due nominali , e perciò al di sotto dello stomaco. Ma 
poiché desso non può esser ferito se non per la parte posterio- 
re , -e se la ferita non interessa Tarteria che per esso si dislri- 
.buisce non viene mai di gran consegueuza , così ne ometto ogni 
ulteriore ricerca. 

CCCCXLI. Ancora i reni situati fuori del sacco del peri- 
tofteó non possono essere offesi , se la ferita non sia creata dal- 
la parte posteriore, con forza, o strumento lungo ,, e penetran- 
te , o con un pezzo di arme da fuoco. Difesi essi lateralmen- 
te dalla colonna vertebrale , ovvero dall’ ultima vertebra dor- 
sale , e dalle quattro prime lombari , cui si adattano colla lo- 
ro concavila , rimangono coperti all’ esterno dal quadrato de’- 
lombi , e dal trasverso dell’ addome. Il rene sinistro suol es- 
sere per ordinario più alto che i] destro. I loro vasi arteriosi , 

0 emul genti , vengono loro direttamente dall’ aorta , ed alla 
cava direttamente tornano le vene ] e i .nervi vanno lor dal 
plesso renale. Destinati a separare l’ orina per la tiut tura loro’ 
vascolosa e tabulare , dalla cavita o pelvi ove si depone que- 
sto fluido , partono i due' canali che la portano alla vgssica. 

1 vasi spermatici o cordoni , . seguono d’ appresso gli uretici 
negli uomini ^ e se avessero lungo le ferite di questi, cordoni , 
sarebbero sempre di una qualche conseguenza. La'vessica , l'u- 
tero nelle donne, l’ intestino retto, tulli organi membranoso- 
muscolari .-non possono esser feriti , o lesi entro la cavita del- 
le pelvi con mezzi "^esteriori se. non dalle persone deli’ arie/ e> 
nelle grandi operazioni che ivi* si fanno, eccetto cht*. l’utero 
sia gravido, e la vessica enorinerncnie distesa dal l’orina , amen- 
due i quali possono* esser feriti, o lesi nella regione ipogastri- 
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ca. Ma le loro ferite non divengono pericolose e leudi per la 
lacerazione soltanto dei vasi e dei nervi , quanto ancora per 
la natura , e per le funzioni che esercitano questi visceri , .co- 
me ora dirò in particolaré. 

CCCCXLII. Dopo la cognizione della struttura. delle par- 
ti addominali legata al mio scopo , un' occhiata speciale che 
si dia alle lesioni cui vanno soggette , non sarà malagevole a 
rilevare donde proceder possa il maggiore o minor pericolo o 
la letalità di esse , e la discrepanza eziandio che trovasi nei 
giudizi! formati dalle persone dell’ arte , e dal Foro. Com ince- 
rò a distinguere colle scuole queste lesioni impenetranti , e non 
penetranti, giacche l’idea di pericolo può attaccarsi per av- 
ventura alle ultime , e non mai alle prime , se non per uno 
strano accidente. Dirò poscia , che i gradi di pericolo riguar- 
do alle, ferite penetranti , saranno vie piu crescenti in ragione 
diretta della gravezza dell’ importanza della parte lesa , e del- 
la funzione che esercita più* o meno essenziale alla conserva- 
zione della vita. Con questa misura , le ferite penetranti tielia* 
cavità addominale senza alcuna lesione dei, visceri ivi contenu- 
ti , non sono , nè possono essere di gravissimo momento,. Quel- 
le dello stomaco , viscere principale dell’ apparecchio digesti- 
vo, quando siano considerabili, diverranno sempre pericolose , 
c spesso fatali , tanto perchè affliggono un viscere assai ^ sensi- 
bile e delicato , quanto perchè può rimaner lesa nella ferita 
qualche grossa diramazione di vaso , di nervo , o la funzione 
che esso esercita, o in fine perchè, per,, la «sua azione conti- 
nua , le lesioni create nelle sue pareli divengono di difììcilis- 
sìma guarigione. Gli scrittori ne attestano qualcuna. Io ne ho 
notata una { Lib. IV, Gap. III. ) di strappamento naturale di 
questo viscerte , por 1* estensione di un pollice verso il suo fon- 
do , che arrecò la più sollecita morte. Ond’ è che possiamo 
essere autorizzati a reputare accidentali tutte quelle guarigioni 
delle ferite di questo viscere , ricordate dai varii autori (i). 
Le ferite degl’ intestini ,> specialmente quelle trasverse diven- 
gono per loro stesse letali , se 1’ arte non impieghi i suoi mez- 
zi per la riunione. Lo sono* assolutamente , se rimanga ferito 
qualche grosso tronco arterioso , e qualche diramazione ner- 
vosa , cosa non facile- ad accadere , per le ragioni di sopra ac- 
cennate ( CCCCXIV. ).• Divengono infine letali per acciden- 
te , per la facoltà colla quale s’infiammano , e per i sintomi, 
che soppravveugono^ alla infiammazione. Le ferite dei t^nui 
intestini saranno sempre più pericolose , che quelle dei grossi , 
stante il ftirbaineuto della funzione cui sono destinali. Quelle 


(i) Bohn , de letalitale vulntrum p> 2/4* 
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del mesenterio che gli lega , dell’ apìploon che gli ricopre , 
non lo saranno giammai j se qualche grosso vaso non sia sta- 
lo gravemente ferito. Le ferite dei grossi vasi del sistema as- 
sorbente , non saranno mai , per mio avviso essenzialmente 
letali , a meno che non resti ferito il duUo toracico gravemen- 
te prima della sua uscita dal ventre (i). ^ 

CCCCXLIII. Inferite del fegato , della milza , e del pan- 
creas sono essenziamlmente letali , se penetrino addentro la 
loro sostanza , e se siano recisi grossi vasi , perchè è sempre . 
per una precipitosa emorragia che la I Lad di vengono ( CCCCXL. ) 
Le ferite dei grossi tronchi arteriosi (e venosi, che ad essi vi- 
sceri si portano' , sono aneli’ esse irreparabil mente mortali. Le 
lèrite della cistifeHea non debbono reputarsi letali , perchè può 
dal fegato direttamente pel dutto epatico portarsi la bile al 
duodeno , ma possono essere susseguen temente letali quelle del 
detto coledoco, per l’interrotto passaggio della bile nell’ intesti- 
no suddetto. Le ferite dei r^ni , degli ureteri , della vessica , e 
nelle, donne ancor quelle dell’ utero , sony assolutamente le- 
tali , quando rimanga ferito il yiscére a tutta sostanza , e con 
esso qualche grosso vaso arterioso e venoso , che gli appartie- 
ne. Non sono altronde che letali per accidente le ferite di que- 
sti visceri senza lesioni, dei vasi. Prova ne sono le grandi' ope- 
ra^tioni che si istituiscono ai reni , ed alla vessica per estrarne 
la .pietra , come il taglio cesareo all’ utero per estrarne il feto* 
Lo stesso dicasi delle ferite del cordone spermatico prima della 
sua uscita dal ventre ; di quelle delle vessichelte seminali , e 
di altre parti dentro di essi contenute. Le ferite del cordone 
al di fuori della cavila, dei léslicoli , e del pene, non sono, 
che letali per accidente-, giacché l’estirpazione dei testicoli , 
la legatura del cordone , l’^amputaziòne del pene , l’apertura 
deir uretra , s’ istituiscono dagli operatori il piìi delle volte 
senza pericolo dei pazienti. 

CCCCXLIV. Le ferite , contusioni fratture , dislogazioni 
delle parti che formano ì’ estremità del corpo , tanto superio- 
ri che inferiori , sono frequenlis$ime , e perciò danno uberto- 
sa materia per le discussioni nel Foro. Numerosi e grossi mu- 
scoli j oltre il comune tegumento , lendini , vasi di ogni gene- 
re , nervi importanti , ossa grosse , lunghe , cilindriche la piu 
parte , ligamentì , cartilagini , cavita articolari , le quali inu- 
tile riesce al nostro scopo di descrivere , compongono queste 
estremili. Lese che esse sieuo con mezzi violenti può rimaner- 
ne impedito 1 ’ esercizio delle loro funzioni • conslaiuemeule , o 
tcmporariainehte . possono rimaner deformi le membra lese , e 


^(i) Ti’ychmejerits Cap. 23 ^ p> 22^. 226. 
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può talvolta eziandio da gravi lesioni di esse venirne la mor- 
ie, Ma se ciò accada veramente dovranno tali lesioni chia- 
marsi assolutamente letali ? Ecco quello che si è agitato , e 
che si questiona talvolta nel Foro. Se si rifletta però , che 
1’ estremila non sono essenziali alla vita nc alla salute , per- 
che si possono perdere impunemente ; se si pensi , che nelle 
ferite per esempio , delle più grandi arterie nell’ estremità 
super iori , come del braccio , dell’ ascellare , della brachiale , 
c delle sue diramazioni ; e nell’ estremili inferiori ^ della cru- 
rale , della profonda del femore , della poplitea , e delle sue 
diramazioni , e che con la legatura fatta colle regole dell’ arte ^ 
può impedirsi uria mortale emorragia ^ se si consideri che le 
]>iiniure dei nervi di tulle due , come nelle superiori ; del ples- 
so Ivacliiale , del nervo mediano , e 'delle sue diramazioni - 
e nelle estremità inlèriori , del crurale anteriormente , dell’ ischia^ 
tico' posteriormente , del popliteo e delle sue diramazioni , che 
possono con un colpo destro recidersi intieramente \ e liljerar- 
si i pazienti dal tetano , dalle convulsioni^ , e dalla morte 
se si faccia infine riflessione, che nelle gravi ferite delle parti 
molli , e' dure con perdita di sostanza , con comminuzione di 
ossa , con emorragia grave , colle convulsioni , col tetano ec. 
istituita r amputazione , o disarticolazione dèi membro leso , 
può conservarsi il più delle volte la vita , non si potrà mai 
ragionevolmente parlando , riporre le offese di queste parti, 
fra le assojutamcntc letali. Se lo divengono , non lo sono che 
2 >er accidente ,• ed il Perito è in dovere di metterne in chia- 
ro le vere cagioni , onde il reo non sia più aggravalo di quel- 
lo che porta il suo delitto. In niuna altra parte del corpo 
meglio si manifesta una lesione che nelle estremità. Non vi è 
alcuna oflesa , in cui 1’ arte possa .applicar meglio i suoi mez- 
zi , che in esse , o in cui giudicar si possa se il curante , 
o ancora il Perito nell’ urgenza , giacche il primo scopo esser 
dee sempre quello di salvar la vita al paziente , abbia nel de- 
bito tempo e colle regole ordinarie applicati gli adattati rime- 
dii , o istituite in regola le indicale ojrerazioui* 

\ * 
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CAPITOLO III. 

% • ♦ • 

QUESTIONE III. 

Se nelle offese prodotte da violenza esterióre sulle parli in-- 
terne ^ e recondite del corpo possa il 'Pento dietro ai siji'‘ 
tomi che le accompagnano , e i se^ni per cui si manifesta-^ 
no \ determinare al Foro nel vivo la vera sede , la gra- 
vita , c V esito di esse ^ e se nel morto , non, verificate col^ 
la ispezione anatomica , ' debba reputarsi legale il giudizio 
fondato su di esse, - - 

CCCCXLV. Molli sono i casi di gravi offese recale per 
violenza esteriore sulle parti interne , e recondite del corpo , 
di cui il Perito non può conoscere la sede essendo in vita 'il 
- paziente , nè la gravezza , nè arguire il pericolo se non dai 
sintomi sopraggiunti , e dai segui che appariscono all' esterno , 
su i quali è obbligato ad appoggiare il suo giudizio deli' esito 
di esse. Tali sono quei casi di gravi offes^ dei visceri , e 
delle cavita del corpo più importanti alla vita , o di parti 
profonde, e recondite, come nel collo, e delle estremità , di 
cui r arte non- può scandagliarne coi suoi mezzi la sede , T esten- 
sione , e la gravezza , come le ferite del cervello .e del cer- 
velietto ( CCCCXXI. e seg ). , dei polmoni , del cuore e 
del diaframma ( CCCCXXXVI ) dello stomaco , degl' inte- 
stini , del fegato , della milza , del pancreas , dei reni , disila 
vessica , dell' utero ( CCCCXL. e seg. ) ^ le profonde del 
collo, e delle cosce ( CCCCXXXI. CCCCXLIII. ) ^ special- 
mente se lune queste sieno prodotte da strumenti acuti , o di 
poca superficie , come stiletti , lesine , bajonetle , e palle di 
ogni sorta scagliate con armi da fuoco ^ ovvero ciigionate per 
colpi di strumenti lati , contunderli , o non laceranti almeno 
il tegumento esterno , ma che producono alle iiUenie roiinrc 
di esso , dei vasi , o produceuti ^trappaniento di parli , sicco- 
me Jio detto delle fessure e controfessure del cranio , dello 
strappamento del diaframma , e della rottura deli' utero 
( CCCCXXIII. CCCCXXXVI. CCGcXÙll. ) Ma poicliò 
alla più o meno credula certezza dei sintomi' , e dei segui con 
cui si manifestano tali lesioni , si appoggiano du taluni i giu- 
dizii , ed inutile si reputa in caso di morte 1' isp;ezione dei 
cadavere, così sta bene esaminare , c discutere 1' importanza , 
ed il valore di questi sintomi , e segni uell', uomo vivo , tro- 
vare la necessaria dipendenza dalle lesioni ^esclusive di certe 
parti , da cui , come dico Celso (i) ^ concepir si possii la spe- 

(i) De Me dilena Lib, 5. 
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raiua , o il timore dell’ esito , per poi scendere a determinare , 
se legali o no possono reputarsi tali referti basati su questi iii- 
dizii neir uomo morto. 

CCCCXLVI. ^iia cognizione cosi importante delle lesio- 
ni dedotto dai sintomi , e dai segni che l’accompagnano ^ deb- 
bo dire con dispiacere, non essere avanzata quanto meritereb- 
be , onde stabilire i sogni specifici , o patognonomici della of- 
f< sa di una (pialunque siasi parte. In fatti non debbe dirsi di- 
fettosa quella dottrina per questo riguardo , la quale non ha 
distinto ancora i segui speciali , o i sìntomi proprii della le- 
sione di una parte , e che gli fa comuni con quelli di un’al- 
tra , per struttura .e per usi affatto diversa ? Quante volle , di- 
ce Heistero (i) nelle offese dei precordi! , per esempio , die- 
tro la lenta , e difficile respirazione , sibilo , e lo spurgo di 
sangue spumante , interrotta da singulti , * ed ansietà , non si 
suole con ragione inferire o della ferita- del diaframma , o di 
quella dei pedmoni ? Cosi , se fluisca da una ferita del ventre 
il chilo , non si Reduce , che 'essa appartiene al ventricòlo , 
ai. piccoli intesti, 'o ai vasi lattei^ e ruscìta di un Stangue' mi- 
sto di bile non indica la lesione del fegato o della cistifellea? 
E la uscita dell’ orina da una ferita, -non fa arguir quella dei 
reni, o degli ùretri? ec. Ora sarebbe invero troppo imperfetta 
Tarte , se giugner non potesse più oltre di quello, che in- 
questa parie la mostra Heistero ; e questo difetto di comunan- 
za di sintomi , e di segni della lesione di parti diverse per na- 
tura e per usi , come i polmoni , il diaframma, lo stomaco, 
e gli intestini ec. , siccome influisce grandemente nel progno- 
stico che il Perito è in ‘obbligo di fare al Foro nel referto , 
cosi cercherò negli scrittori, e nel criterio che la cognizione 
della struttura e degli usi delle parli somministra , d’ isolare 
tutti quei sintomi , -e quei segni , che potranno caratterizzare 
le -oflese speoiali di certe parti , e di certi visceri. Altronde ove 
non sia possibile di far questo annunzierò francamente , die' 
r incertezza dei sintomi, e dei segni fa' arguire abbastanza rin-’ 
certezza della sede , e della gravezza delle offése , e che sara 
sempre illegale qualunque giudizio appoggiato ai sintomi,' ed' 
ai segni , senza la verificazione , nei casi di mòrte , fatta colla 
sezione anatomica. . . • 

CCCCXLVII. Nel determinare con precisione* la più ri- 
gorosa , i sintomi , ed i segni proprii delle ofl’ese , o ferite , ‘ 
almanco delle parli -più nobili, seguiterò per ordine quelli del- 
le parli coulenuie nelle tre cavila , capo , petio , c basso veti- 

, 

(i) Instilutionum Chirurgicaritm Lib. /. Pni\ /. Cui*. 


tre, e posciaqualclie cosa* dirò di quelli che appartengono 
alle offese piìi pericolose del collo , e delle eslreniità. Piiicemi 
nel farlo , di rendere giustizia agli antichi autori , che tanta 
cura hanno adoprala nel determinare i sintomi , cd i segni 
delle lesioni di queste parli , in guisa che si potrebbe dubita- 
re , se , dopo Celso specialmente , siasi fatto alcun passo im- 
portante per la diagnosi di esse. JNou saprei adunque pagar me- 
glio questo debito all’ eloquente Professore Romano , che ri- 
portando le precise rescrizioni di essi colle stesse sue parole , 
e quindi mettendo a confronto ciò che 'per avventura possono 
avere aggiunto a questi i moderni Scrittori , conforme lo fa- 
ceva nei miei corsi d’istituzioni chirurgiche (i). 

CCCCXLVIII. « Se sia offeso il cervello , o le di lui 
membrane , fluisce sangue dal naso ^ ed in taluni ancora da- 
gli orecchi ; il più delle volle ne vengono vomiti biliosi , al- 
cuni stupidiscono , e chiamati , non conoscono. Altri lianno 
aspetto truce ^ taluni muovono gli occhi qua e la , sebbene 
quasi incapaci di movimento , e verso il terzo , o quinto gior- 
no sopraggiunge ad essi il delirio. Insorgono in alcuni le con- 
vulsioni , e prima di morire, molti altri si tolgono l’apparec- 
chio con cui era medicata la ferita , la quale lasciano nuda 
all’azione dell’aria ( 2 ) )>. Senza dubbio che non essendo co- 
muni questi sintomi , e questi segni a tutti quelli che restano 
offesi per violenza esteriore direttamente , o indirettamente nel 
cerebro, non si potrà istituire una sicura diagnostica per fon- 
darvi un aggiustalo prognostico. Ma potremo noi ricavare qual- 
che cosa di più preciso dai moderni? Altri dicono , che oltre 
i segni , e sintomi nominali , 1' apoplessia , la paralisi , e lo 
stertore sono sintomi e segni , che accompagnano le lesioni del 
cerebro. Ma ciò succede in tutti quelli Jesi in questa parie? 
Non gik , perchè alcuni , benché gravemente oflesi', non danno 
il mìnimo segno di quelli nominati dai moderni Autori. Se- 
condo le osservazioni di alcuni di essi , allorquando è ferito il 
cervello^ il segno più sicuro sarebbe resaltamonto di vivacità 
del sentimento. Molti fatti posteriori hanno rifiutate tali asser- 
zioni (3). per questa incertezza , derivante senza dubbio dal 
numero delle parti lese , dalla natura di esse, dalla estensione 
dalla profondila , dalla fòrza con cui è stata creata la lesione', 
da più elementi in somma altrove ricordati ( Gap. I. ), deb- 
be fare accorto il Perito a non • azzardare giammai salali dati 
un prognostico di letalità , o non pericolo di lesioni della 


( 1 ) Parte 1. MSS. 

( 2 ) De Med. Lib. 5. p. 28 ^. 
(3j Boyer D'at. di Chir* T. 
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sta , qùanluncpe la somma dei sintomi , e dei segni, raccolti 
da Celso , ed ampliati dai moderni , lo autorizzassero a dedur- 
re nel- referto al Foro il maggiore o minor pericolo. di esse^ 
CCGCXLIX. « Se V oJttesa sia penetrata al cuore, dice 
)) Celso { si fk grave cfiusione di sangue 5 i vasi si vuotano , 
» per cui ne. viene il pallore ^ il sudore freddo , esalante un 
» cattivo odore di corpo maialo ; si agghiacciano le estremità 
)) e ne succede una sollecita morte (1)». Altri autow nolano^ 
che un sintomo proprio delle fiorite del cuore è il deliquio; e 
' Teychmejero cita un caso a questo proposito di un- giovfnè 
studioso , ^he per quanto ferito leggermente nella sostanza del 
cuore , tre ore dopo .gli sopravvenne il deliquio , e fu esso un 
^egrio fatale (2). Lo stesso autore dice , che dalle ferito del 
cuore ne vengono altresì le convulsioni , pei- la squisita sensi- 
bilità cui attribuisce a tal viscere^ e Mahon soscrive di buon 
animo questa opinione, quantunque nè la K otomìa , nè la 
Fisiologia , la possano per ninna guisa patrocinare- È troppo 
celebre , e dimostrativo V esperimento che faceva Santorio ai 
suoi scolari per provare il contrario. 5 pungeva cioè il cuore 
a tutta sostanza ad un animale vivente, senza che esso se ne 
risentisse , e nè tampoco soccombesse a tale puntura. E noti 
vi, sono dei celebri anatomici odierni , quali mettono perfino 
in idubbio , se al cuore si distribuiscono pfopriamc nte i nervi? 
Ma comunque 'possa essere di questo sintomo., io terrò per in- 
dubitato , che segni propriamente specifici .delle lèrite del cuo- 
re non <si hanno , ma che si complicano cori quelli delle altre 
parti ferite che il cuore inviluppano , e circondano , e che 
mai su di quelli nominati puossi appoggiare nei nostri riferiti 
un giudizio! assoluto , non che di letalità , , ma nè tampoco di 
lesione (3).' ^ ... 

. CGCCL. Sintomi , e segni meno equivoci .-raccogliere si 
possono .delle ferite dei polmoni. , « Ferito il polmone, dice 
)> Gelso (4) ^ viene la diilicoltà di -respiro , sangue spu- 
)) njoso alla bocca, e- rubicondo alla piaga, da* cui esce. F aria 

Con sibilo. I feriti posano con vantaggio sulla parie lesav 
)) Alcuni di essi si tengono d’etti senza saperne la cagione 5* 
» molti adagiati sulla ferita parlano facilmente , laddove im- 
» possibile gli. riesce di parlare in qualunque tHira positura». 
Se si aggiungano a questi segni la tosse frequente , F angoscia 
o la soilocazione , nelle-, gravi e profonde ferite, il disordine 

■ (1) De Medicina Lib, 5, Cafj\ 36 • 

• (2) Jnslitutioncs Mcd, Aeg. p. 2/4*' - ‘ . 

(3) Bononi hiitmioni di Chir. Forense. \ * .* 

(4) De Midicina Lib. 5. Cup. cil. 


deila regolari réspirazione ^ la àiticope eé. ^ facile sark di ri* 
guardare non solo > come vulnerato il polmone , ma .eziandio 
la ferita di esso come mortale. 'Del resto quanto sia da con* 
tarsi sulla certezza di quésti segni sulle ferite in genere del 
polmone , e su F esito di esse , altrettanto io credo ^ che debba 
dubitarsi di quei sintomi , e segni allegati da Hevin per de* 
terminare quali parti del polmone sietio state , specialmente 
vulnerate (i). « Il sangue vermiglio , e spumoso^ dice esso 
» viene dalle arterie polmonari » j mentre pib facde e piu 
probabile sembra ^ che venir debba dalle vene di questi visce* 
ri , dopo che sappiamo ^ che il san^e del sistema arterioso 
del polmone è sangue venoso ^ che debbe purificarsi nel pro- 
cesso della respirazione ; e che d' altronde è del tutto purifi^ 
Calo ^ allorché dalle arterie è passato nelle vene corrispon- 
denti. Dubbio del patì ed incerto io trovo F altro , che esso 
stabiliste ^ dedotto dal sangue , per determinare se la super 
fìcie o la sostanza del polmone sia vùlilerata. « Se il sangue 
M esce fluido per espeltoraziooe , sono, le parti superficiali del 
)) polmone egli dice , quelle lese >> quasi che V aria non si 
mescoli, nè possa .mescolarsi col sangue altroché nell’ interna 
sostanza degli organi della respirazione. Basta quindi il segno 
specifico' della uscita del sangue per escreato a decidete , che i 
polmoni sono feriti ^ .mentre gli altri sintomi e segni non sono 
che secolidarii , e come .tin corredo di questo. Non basta però 
tampoco il. cumulo di lutti per appoggiare uri sicuro giudizio 
della letalità delle ferite del polmone , se là morte non sia 
Succeduta immedia laraeti te ad esse , ma è necessaria la sezione 
del cadaverei I sintomi che possono sopravvenire a qualunque 
lesione ancor leggerissima dei visceri del petto , come di altre 
parti più nobili , non sempre derivano dalla natura della fe- 
rita 5 nè dalla parte lesa , ma sono essi bene spesso risvegliati 
dalla condotta del ferito , dalla dieta , dalla cura praticata ^ 
e . da qualche altra circostanza ^ che può avere rapporto alle 
cause esteriori ; e male a proposito si giudicherebbe da certi 
segni della parte lesa , della vera causa che ha ridotta letale 
la ferita. , * “ _ ' 

CGCCLI. Menò fcìiòe, òhe nella enumerazione dei ségni 
delle lesioni delle parti interne più mobili , ’è stato Celso nel 
determinare, quelli delle ferite del diaframma, che sembra ab- 
bia corifuso con quelle dei polmoni. » Se sia ferito,' egli di- 
» ce , il diaframma , ne vengono forti contradizioni , che di- 
jf roiouiscono la capaciti del petto , la respirazione si fa ra-* 
n ra , duole la spina , e ne viene sariguc spumoso per la boe- 

(i) Patologia , c Terapeutica chirurgica^ 

Banellotti tl\ i i 


» ca (i) » segno ìnanifesto della lesione del polmone. I mo- 
derni , che han fatta la distinzione delle ferite della parte len- 
dinosa 5 e della carnosa , ed hanno riconosciuto il maggior pe- 
ricolo della prima ( CCCCXXXV. ) , hanno altresì distinto 
i segni , ed i sintomi proprii e specifici dell' una e dell’ altra . 
» Le ferite della parte lendinosa , dice Teychmejero (2) , dan- 
no occasione a fortissime contrazioni spasmodiche che tur- 
» bano grandemente la respirazione » , suscitano l’ infiamma- 
zione , da cui un delirio parafreniiico ; quelle della parte car- 
nosa danno spasmi letali , se sieno però gravissime , vomiti , 
tosse forte e frequente ^ ed un dolore acuto che risponde alla 
spina , notato in genere da Celso j e confermato da tievin ( 3 ). 
Se il ferito ha il riso sardonico , continua questo Autore , il 
singhiozzo , i moti convulsivi , il delirio , le sincopi frequen- 
ti ec. , è segno che il centro nervoso , ovvero la parte ten- 
dinosa dèi diaframma è ferita. Ora se da questi sintomi e se- 
gni si- può in genere sòspettare la ferita di questo- setto , o in 
specie deir una e dell’altra sostanza di esso, sarebbe altronde 
imprudente , quando la morte non sia immedia tainen te acca- 
duta , il fidarsi di questi segni ambigui , che vengono in par- 
te dalle ferite dei visceri del petto rammentate , e in parte da 
quelle eziandio del basso ventre che descriverò , e da quelle 
del diaframma insieme , e di altre parli tanto esterne che in- 
terne vulnerate , perchè appena ipuo darsi , dice Callisen , 
che resti ferito questo setto senza che altre parti lo sieno egual- 
mente (4). 

CCCCLII. I sintomi , ed i segni , che accompagnano le 
lesioni dei - visceri del basso ventre , hanno qualche cosa di 
più specioso e singolare per farle comprendere , ben distingue- 
re ^ e conóscere , oltre l’ ispezione oculare , sopra le altre af- 
fezioni delle parti più recondite e nobili del corpo. Gli anti- 
chi ne aveauo bene indicati alcuni , ed i moderni ne hanno 
cumulati altri*' per cui la diagnosi di queste lesioni è assai 
precisa. » Se sia ferito lo stomaco , dice Celso , ne viene ii 
» singhiozzo, ed il vomito bilioso^ se vi si contiene il cibo, 
» ne esce per la ferita : i polsi si fanno piccoli , ne nascono 
» sudori freddi^ per cui là rigidezza delle estremità .( 5 ) ». Il 
vomito , ' secondo i moderni , è sanguigno anziché bilioso , 
quando la ferita non sia presso l’orificio inferiore, perchè in 

(1) De Mediciha Lib: 5 . Cap, 26.- 

(2) Opera ciì\ p 2ig. 

( 3 ) Patologìa eit. 

( 4 ) Institutioues Chìr, pag. 

( 5 ) De Medicina tLib, 5 . Cap, ,26/ / 
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lai' Caso è quale Celso lo lia designato (i). Al sangue vi è 
unito il cibo , se preso di poco , o"il chimo se fatta Ja dige- 
stioue. Sentono i leriti un dolore fisso , e profondo alla parte 
lesa ; ne vengono ' scariche di ventre di puro sangue 5 o di 
sangue , bile , ed alimento ; il singhiozzo ed il delirio sono i 
preludii della morte. Cosa facile è quindi a comprendersi , che 
questi sintomi e segni, se si eccettui la uscita del chimo o 
del cibo, sono comuni alle ferite dei visceri del petto, a quel- 
le del diaframma , come lo sono a quelle ancora degli altri vi- 
sceri del basso ventre) siccome apparirà più sotto. Mal si giu- 
dicherebbe quindi dai sintomi e dai segni della letalità delle 
ferite di questo viscere , ancora quando non manchi quello spe- 
ciale ) se Ja morie non sia immediatamente successa , percliè 
il ‘ sangue , i vomiti , le convulsioni possono da molte altre 
cause agenti su questo viscere derivare , conforme' ho altrove 
provalo ( Lib* IV. ) 

CCCCLIII. Comune alle ferite dello • stomaco è la piit ' 
parte dei sintomi e dei segni delle- ferite degl* intestini tenui 
grossi ; ed il segno patognomonico 'delle lesioni di ciascuno , 
è sempre T egresso dèlie materie ito essi cotileuuie ) cioè del 
chilo' dai tenui , e delle materie stercoracee dai grossi intesti- 
ni* » Il cibo c la bevanda , ovvero il chilo , dice Celso in 
proposito delle ferite dello stomaco e del digiuno , o dei tenui 
intestini , escono dalle ferite , si fanno tesi gl’ ipocoudrir , e 
talvolta si eccifa’il vomito bilioso. Se la sede del male c ne- 
gl’ intestini grossi , indizio ne sara T uscita dello sterco e 1’ o- 
dore di esso Quanto più la- materìa che avra - esito dalla 
ferita sarù tenue e giallognola , dice Callisen ) tanto più pros- 
sima snrk la lesione ai duodeno* Le ferite più vaste di que- 
ste parti ’), e specialmente del duodeno* e del digiuno) eccitano 
un’ acutissima febbre )• ansietà , pallore , sincope ) sudor fred- 
do , ed il tremito foriero di morte. 'Ma* se questa non accade) 
e che i sintomi e segni sieno più miti , sì potrà dubitare della 
lesione dei grossi intestini anche quando per' avventura man- 
chino i segni propri] delle lesioni di essi* Che ne avvenga la* 
morte dopo qualche- tempo , e per marasmo come suole ac- 
cadere ) senza' la se/.ioùe del cadavere , e dietro ai segni- e sin- 
tomi precorsi solamente f jna si giudicherebbe della causa pros- 
sima di essa. Molle sono le cagioni , che influir possono a 
rendere mortale la ferita degl’’ intestini , la 'quale forse di* sua 
natura non lo sarebbe;' ed io mi rainmenio di aver visitato 
uii ferito con arme da fuoco all’ inguine destro , in cui ap[)e- 
na vedevasi il vestigio del pezzo di pion»ho sciiglialo. Dopo 

(t) Mahon Mcd* Lcg* T, p. 


ia cavata de] sangue , désso si trovò bast^antémcnte éohtertto 
nella sua situazione , e passò una notte molto tranquilla. Al- 
r indomane , trovandosi lontano dalla sua abitazione, volle, 
contro il parere dei professori , farsi trasportare a casa sua a 
cavallo , per. strada disastrosa , ma non molto dopo cessò di 
vivere. Ora chi potrebbe asserire senza T ispezione del cadave- 
re , che un tal uomo avesse ricevuta una ferita assolutamente 
mortale , o che dessa siasi resa tale per accidente , cioè per 
r infiammazione sopravvenuta dal moto fatto in un viaggio così 
intempestivo ? 

CCCCLIV. I sintomi éd i segni delle lesioni dei visceri 
più grossi nel ventre contenuti , sono più imponenti e più ca- 
ratteristici. Ecco quelli , secondo Celso , delle lesioni del fe- 
gato (i). Gran stravaso di sangue sotto T ipocondrio destro; 
gl’ ipocondri! depressi verso la spina ; dolori e punture fino alla 
gola , e fissi alla scapola destra , cui talvolta sì unisce ancora 
il vomito bilioso. 1 feriti riposano quietamente sul ventre. Le 
dejezioni sanguinolenti , Y aspetto cadaverico dei feriti , l’ oHu- 
scamento della vista , i sudori freddi sono , secondo la più par* 
te degli autori , i segni più generici e comuni delle ferite dei 
grandi visceri del basso ventre , e più speòialmenie di quelle 
del fegato , i quali riuniti ai primi , annunziano una solleci- 
ta morte^ Se rimane ferita col fegato la cistifellea , i sintomi 
sono presso a poco gli stessi , cui si nnisce T effusione della 
bile , ed. il vomito bilioso e sanguigno. Se resti essa sola fe« 
rita , cosa assai rara , i sintomi ed ì segni rammentati sono 
2)iù miti , come lo seno del pari , se il fegato sia stato ferito 
nella parte convessa. In tutti i casi , se la morte è istantanea, 
la sezione del qadavere convaliderà la causa di essa come as* 
solutamehte mortale , e se succeda dopo qualche tempo , potrà 
acoprire il Perito nella sezione , se tale sia divenata per acci» 
dente , o per propria natui'a» 

CCCCLV. Le ferite , e lesioni ^ della milza sono fatali 
quanto quelle del fegato ; e con più sollecitudine ancora , se- . 
condo alcuni scrittori , producono la morte^ Non vi sono pe* 
TÒ’ segni, e sintomi proprii per riconoscerici Celso dà per se- 
gno comune il dolore fino alla gola , e per proprio la tensio- 
ne deir ipocondrio e dello stomaco da quella parte , una gran 
sete , e V emorragia di un sangue nero a sinistra (a). In tali 
casi ne succede una prontissima morte. Mahon cita il. caso di 
un tal ferito nella milza in due luoghi,, che cinque, oxe dopo 


(i) De Medicina Lih, 5 . Cap, 26< 
(a) Ibidem^ 
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peVl per una grave emorragìa (i). Io mi ricordo di avere isìt-. 
iuiia la lezione di un cadavere , cui era stata recisa la milza 
obliquamente da una ruota di carrozza *, Y uomo morì neir i« 
stante , ed il ventre era pieno di sangue. Vidi nel 1810; not 
tomizzare altro cadavere di un uomo caduto da un albero e 
morto improvvisamente. Siccome la caduta si era fatta sul lian* 
co sinistro , le ultime coste spurie compresse fra la terra dal 
pe$o del tronco , recisero la milza in più parti j; 'i vasi brevi 
si strapparono , ed il ventre si riempì di sangue. 8enza la sezio* 
ne del cadavere , non si sarebbe potuta stabilire la vera' causa 
della morte. Inutile è che io mi fermi a parlare dei sintomi 
e dei segni delle ferite del pancreas ; perchè dei caratteristici 
ninno n' è stato raccolto , se si eccettui' Y uscita .dell' umor 
pancreatico nel caso che la ferita sia posteriore , e non si po^ 
irebbe tampoco in tal caso senza la sezione del cadavere de-n 
términare. \ 

’ CCCGLVI. I sintomi , ed i segni delle ferite dei seni y 
sono più chiari per avventura di quelli degli altri visceri , 
perchè si oftrono alcuni di essi , più materialmente dirò. , alle 
nostre considerazioni. » Feriti i reni , dÌQe Gelso , il dolore si 
fa. sentire agl’ inguini, ed ai testicoli , 1’. orina* si renda con • 
n diiEcoltk ,' ed è cruenta (2) ».^Se la ferita è stata creata 
per la parte posteriore , e che. penetri fino alia pelvi del re-? 
ne , r uscita delP orina sola o mescolala al sangue-, uè sarù 
nn segno manifesto , laddove se sia aperta lateralmente , 1’ o» 
rina col sangue si verserà nel ventre , e non. potrà niente' di 
preciso stabilirsi. Sfinimenti , nausee, vomiti , tensione di veor 
tre ec . , sonp segni comuni alle ferite degli ,altri visceri del 
bassp ventre, e non si potrebbe da essi soli stabilir cosa alcu- 
na di certo della ferita dei reni ; o riuniti agli altri fondare 
vn giudizio certo della letalità di -questa ferita , ciò che sia un 
effetto immediato di essa. Pebbesi dire lo stesso dei sintomi e 
dei segni nominati , che sono comuni alle ferite degli uretri 
e della vessìca , peiK^hù si nei reni che in essa s! isdtuiscor 
no grandi operazioni per estraine la pietà., .le quali sono ao 
compagnate da questi stessi sìntomi* pròprii. e comuni , senza 
che 'riescano il più. delle, volte, fatalk In tutù i casi adunque 
V' ispezione del cadavere dee sco|hir€ la sede vera delle ferite 
di queste parti, e iàre. il complemento > degl’ indizii. dell^ loro .. 
letalità , per lume del Foro. • j • . 

GGCCLVII. Niente di proprio nei sintomi, é nei. segni 
hanno le ferite dell! utero., da cui si possa cuunscere «lie Ijp 


1) Medi Le^. T. 2. p. iifi. 
a) JOe Mcdicinà Ììb, 5 * 
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Jesioni ivi. arrecale possono divenire di loro natura assoluta 
niente mortali. 'Importantissima sarebbe questa cognizione , nou 
tanto per le ofl’ese che alf utero possono arrecarsi dall’ esterno, 

, specialmente quando esso è gravido^- ma per quelle eziandio 
che senza mafii^ia possono esser create all’ interno dalle mani 
poco' esperte di Levatrici o Chirurgi o dagli strumenti nelle 
grandi operazioni di* parto. Le prime per. altro possono valu* 
tarsi in qualche modo , tanto ,-per 1’ effusione di sangue dalla 
ferita e* per la- lumidezza del ventre ove questo strav^aso è 
succeduto, qiianto pel vivo dolore alla- parte lesa, e per tutti 
i segni di una 'inhamraazioue . chte precede la morte. Ma le 
lesioni interne prodotte da lacerazioni, compressioni , contu* 
sioni ^ ■ e distrazioni colla mano , o coi ferri , create nella 
estrazione del feto o - della placenta , perchè fette in tempo 
dei dolori del parto , facilmente si possono confondere con 
quelle; e dopo il parto , se accada la morte per emorragia 
o per infiammazione uterina , non si potrà mai sostenere con 
fondamento , che da< tali lesioni siano accadute , anziché da 
atonìa dei ^va«i dell’ utero la prima , da naliuali conseguenze 
del parto da febbre del latte , o da malattia puerperale la 
seconda. Ond’ è che la sola sezione del cadavere può scoprire 
la sede , la natura , > ed estensione di sì fatte lesioni , se per 
avventura ^esistano ; dessa sola può giustificare se la morte sia 
succeduta . per «na' vera iufiammazione uterina , e se questa 
possa .esser nata da lesioni cagionale nelle interne parti del- 
r utero , dalia, mano, e dallo, strumeuto , ovvero se sia deri* 
vata secondariamente dalla febbre puerperale , i cui effetti per 
lo* più nel ventre si manifestano. . ' , . 

'• ‘CCGCLVIII. Facile cosa è il riconoscere pei segni q^te» 
rìori la natura, e la. gravità * delle lesioni del collo, e deK 
r estremità superficiali. : Difficile altronde è assai il ben valu- 
tarle allorché sieno profonde , e i di cui sintomi .e segui re- 
^tino'dubbii ed incerti. Le ferite profonde del collo , che in- 
teressino i grossi vasi, arteriosi ; saranno annunziate e contras- 
segnate da ' precipitosa emorragìa , da j deliquio , c da letale 
sudore. Se - la ferita interessi 1' esofago o 1’ d-sperarderia nella 
parte laterale e .posteriore , T. uscita della bevanda o. dell’ aria, 
ne formerà >il seguo distintivo ; ed i sintomi saranno l’ affan- 
no , le convulsioni , ed altri più proprii alle lesioni dei nervi 
e dei muscoli. In proposito per<^ delle ferite dei nervi del 
collo , siccome alcuni di essi dei^ivano dal cerebro , ed altri 
dai cervicali , così queste lesioni sono .accompagnale da sin;- 
tomi e segni gravissimi , se le ferite interessino qualche nervo 
di grande importanza lungo il collo. Quindi la ferita' o pun- 
tuta dell’ intercostale o del vago in q^el Ualio.che scorre pel 


cofló , porta, a sconcerti gravissimi nell’ azione del petto e dei 
polmoni , in quella del cuore , nella funzione dello st9maco 
e di altre parli j e se ne succeda la morte , dessa è sempre 
preceduta da simili sconcerti. I piu gravi di essi però acca- 
dono quando sia vulnerata la midolla spinale , come succede 
appunto nei casi di ferite di arme da fuoco , o di gravi con-- 
tusioni alla spina , per cui ne nasca la frattura delle verte- 
bre. « Ferita la midolla spinale , dice Celso , i nervi si ri- 
D solvoDo , o eccitano gravi convulsioni, e viene meno la 
» sensibililk \ dopo qnalclie tempo ne nasce la paralisi delle 
» parti inferiori , e si rendono involontariamente dai feriti 
>1 r orina , gli escrementi, e V umore prolifico dai maschi « (i), 
Xfiìi volte* io mi sono trovalo a vedére questi tristi sintomi per 
fratture di vertebre del collo ; e<l ho notato .di più la, sepa*» 
razione della membrana vellutata , o mucosa della vessica , 
che ho. veduta rendere .quasi che gangreqata coll' orina, I 
feriti muoiono dopo poco tempo , e la sezione del cadavere 
giustifica questi segni come patognoinonici. 

CCCCLIX. Se restino profondamente ferite le estreraitù 
superiori o inferiori , ed in specie vicino alle cavila , i sin- 
tomi ed i segni che appariscono , non sempre indi(!ano la 
gravezza delle lesioni succedute; Talvolta rimane ferito un 
nervo , o punto da un pezzo di arme da fuoco , o da un 
OSSO' fratturato. Tutto cammina a maraviglia nei primi giorni. 
Si accende poscia la febbre ; ne vengono le convulsioni , il 
trismo , il tetano , e la morte. Non vi può esser che la sezio- 
ne la quale metta allo scoperto la ferita del nervo , e che 
scopra esser da essa come causa primaria , la morte accaduta. 
Se si veda altronde nascere dopo la ferita tumefazione alla 


parte 


e che r articolo si faccia di color livido c nero , la 


febbre che sopravviene porta la gangi'ena- e da» morte ; e non 
vi può, esserei se non la sezione , che metta allo scoperto la 
lacei^zioiie o ferita’ di qualche grosso tronco . arterioso o ve- 
noso , per cui n’.è nata 1 ’ emorragìa , e conseguentemente ad 


essa 


, per la corruzione del 
CCCCLX. Inutile sarebbe 


sangue , la gangrena e la morte. 
:ebbe l’ estendermi a dettagliare i 
sintomi ed i segni delle lesioni di parti superficiali o profonde, 
nobili o ignobili del nostro corpo , e ad isolare quelli speciali 
di ciascuna , onde autorizzare i Periti , nei casi di morte , a 
dispensarsi dalla sezione, dei cadaveri , avendo provato abba- 
stanza , che tali sintomi e segni sono insufficienti seuza di 
èssa a stabilire un giudizio legale nel Foro , e che la sezione 
del cadavere è indispensabile e necessaria, « !<' esame della 


(/) De Miidicìna Lib^ 5 . Cap, 26* 
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» ferita , dice Bohon , è il primo * e pih necessario requisito 
» pef pronunziare un giudizio il più razionale J) (i)» 

• I • 

C A P I T O L O IV. 

$ 

QUESTIOKE IV/' 

fie f omicidio succeduto immediaiamente dietro aUe piolento 
esteriori impiegate , debbe in tutti i casi reputarsi una ne- 
cessaria conseguenza di esse , o se la morte accaduta dopa ■ 
tedi lesioni possa efuaUficarsi sempre per omicidio i 

'CCCCLXI. Allorché ad una grave lesione ,* e sia questa 
ima ferita . o una contusione ec. , ne succede immediatamente, 
ovvero poco dopo la morte , la conseguenza naturale che alla 
mente di ognuno si affaccia quella si è , die quésto accidente 
da tal cagione sia derivato 5 e se la 'sezione -del cadavere mor 
etri qualche parte nobile gravemente lesa , senza ohe esistano 
antiche affezioni in essa , come ascessi , idropi , polipi ec. po- 
trìi dai Periti qualificarsi per omicidio , ed il giudizio di essi 
non soffrirà eccezioni nel Foro. Ma se per tale ispezione ana-» 
tomica , necessaria'- in tutti i casi ( Cap. 111. ) , non risul? 
tasse una lesione interna di unta importanza , da credersi 
sufiiciente essa sola a produrre la morte, o non se nc sedr-» 
gesse internamente alcuna , quantunque alF esterno appariscono 
vestigi! di offese esteriori , si dovrù in tal caso dal Perito as<r 
serire, che la morte da sì fiitta cagione sia stata ' prodotta ? 
Beco la prima importante questione da risolversi in questo 
Capitolo. 

CCCOLXII. Per procedere con regola in tal disamina , 
convien fare scrupolosa attenzione alla natura delle parti lese ^ 
ed alle funzióni più o meno importanti che esse esercitano^ 
Se esista per esempio , ali’ esterno una offesa nella parte car 
pillata , allo scrobicolo del cuore , nel veptre , >o lungo lu 
colonna vertebrale, in tutti questi luòghi puh dall’ offesa. este-r 
riore ^ essere arrecata qualche visibile lesione ancor alle parti 
interne sottoposte, ovvero senza che dessa apparisca , essere 
cccasionato un 'grave sconcerto all' esercizio della funzione del 
viscere sottoposto , per cui ne sia venuta di necessità la so* 
spensione di essa , e perciò la morte. E per quanto io non 
sia inclinato ad ammettere , come altrove lo ho asserito ( Cap, • 
I. ) .• che per una contusione solamente , seu-AU lesione del 
vincere sconcertalo , come del cervello , del cuore ec. , nc 

(ij De deoonendi ratione sea modo etc, Cap, 


Vi^Dga la morte , pure se la piu diligente ricerca non ne sco-» 
prisse alcuna , io prederei ^tuttavia di poter sostenere fondata- 
mente , esser nata la cessazione dell’ azione di tal viscere e la 
morte , per un’ occulta atfezione organica di esso. Onde non 
gioverebbe a provare il contrario , il sostenere , che si danno 
le Apoplessìe nervose , senza che ombra di affezione organica 
apparisca al cervello 5 che si danno parimente le sincopi , 
senza che scorgasi affezione ’ organica al cuore. Tutti questi 
esempii mentre possono provare , che 1’ azione di certi visceri 
può cessare per l’ inazione delle loro proprietà organiche , sicf 
pome ho altrove accennato ( Lib. II. ) , in questi casi di cui 
parlo adesso ^ essendo nata V affezione dietro una violenza 
esterna , non può supporsi lo sconcerto* virtuale , ma debba - 
credersi fisico \ ' e sebbene occultisi la lesione nata nell’ orga- 
nizzazione del viscere sottoposto : pure dovrò' reputarsi mai 
sempre causa prossima e legittima della morte accaduta, -.io. 

CCCCLXIII. Altronde se all’ offesa esterna corrisponda 
una interna lesione , per piccola che essa sia , e quasi insi-» 
gnificante all' occhio di colui' che non valuta 1’. importanza 
della funzione cui era destinata la parte vulnerata , pel Perito 
che sa valutare e ravvisare colla lesione . organica , quella an-» 
cor virtuale della parte lesa , sarà più che .sufficiente ragione 
per stabilire che da tale lesione ' doveva necessariamente acca*» 
dere la morie. Se , per esempio sià stato scagliato un colpo 
sulla testa, cui poco dopo p’ è succeduta la morte, quando 
ancora nella sezione del cranio niente altro si trovi ^ se non la 
fessura o controfessura di esso , o qualche leggero stravaso di 
sangue o di linfa fra le meningi ed il cerebro , questa cagio- 
ne , sebbene leggera apparisca , dovta nondimen reputarsi suf* 
ficiente di morte , non tanto per la lesione organica del vi-*- 
scére sottoposto , che è duopo ammettere occulta , quanto per 
la lesione della funzione nobile esercita , per cui in. concorren- 
za con quella fisica n’ è venuta la morte. Lo stesso può dirsi 
se accada per una percossa allo scrobicolo del cuore , ’^di cu; 
non se he scorga all’ interno alcun " vestigio , ma che dietro 
di essa si è estinta la vita; Bohon riferisce un caso- singolare 
:atto a sostenere il mio assunto , di un fanciullo cioè , che 
percosso nell’ epigastrio ' da un suo compagno con una palla di 
'*neve , ne rimase immediatamente estinto. Nel di lui cadavere 
non si trovò vestigio alcuno di rottura o stravaso, interno ^ ma 
può ‘altronde ben supporsi , che se la sezione fosse stata fatta 
con maggior diligenza , sarebbesi trovato qualcuno dei nervi 
diaframmatici strappato , o di quelli del jnesso cardiaco , per 
cui , unito allo sconcerto della funzione , doveva esserne accar 
duta la morte. Lo stesso Autore riporta un altro caso di un 
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tal Solinger ^ che dopo un violento colpo ricevuto alla nuca , 
pronunziò il paziente poclie parole , fece alcuni passi , e cad« 
de morto. La sezione non mostrò frattura alcuna delle verte* 
hre cervicali 5 e solamente fu osservato un rilassamento nel- 
r articolazione del capo colla prima vertebra, I muscoli però 
ed i tegumenti erano ripieni di sangue (.1), Più altri casi po* 
trei citare di, ferite di parti esterne , di contusioni ec. , dietro 
alle quali n’ è accaduta la morte , senza che T ispezione cada- 
verica abbia mostrata lesione alcuna , o importante . nelle par* 
ti , o nei visceri sottoposti , ma che pure occulta la fan ere* 
dere.' Bastano però i citati per provare la letalità di tali alfe- 
zioni , o che queste chiaramente si mostrino nel tessuto orga- 
nico in qualche guisa, ‘o che all’ occhio niuna lesione apparisca, 

CQCCXIX. Ma perchè pochi sono i casi di mortè istan- 
tanea per lesioni arrecate con violenza ancor ‘sulle parti più 
nobili , se • confrontare si vogliano coi molti di quelli in oui 
accade qualche tempo dopo ricevute le offese , e sulle quali* 
insorgono questioni nel Foro sull’assoluta letalità di esse y 
quindi è che si debbe considerare il tempo entro al quale des- 
se dichiarar si potranno letali. Sembra frattanto che debba 
esso riguardarsi come continuo , quando fra la ferita e la mor- 
te vi passi lo spazio di uno , due , o più giorni , purché 
i sintomi ed< i segni sieno aggravanti , e costantemente peri- 
colosi , malgrado i più eihcaci compensi , e le pratiche tutte , 
rogolarraente dall’arte chirurgica impiegale. Dietro tali princi- 
pii risòlveva' la questione ih celebre giureconsulto Mascardi , 
il quale diceva , che « se dopo la ferita sia stato il paziente 
» sempre , q, continuamente infermo , e poscia ne sia venuta 
)) la Vnorte , in tal caso < la presunzione di essa sta sempre per 
» la ferita cioè che per tal cagione sia derivala n (2), Io 
aggiungo ancora che se la morte sia accaduta dopo uno o 
più giorni , da* celeri tù o F indugio f non tolgono per niuna 
guisa la letalitù alle ferite-, se -sieno esse di natura o essen- 
zialmente letali. 

CGCCLXV. Altronde perchè il tempo più' o meno lun- 
go cùe passa fra la ferita e la morte dk luogo è motivi a 
nuovi' sconcei’ti , d’ infiammazione , di emorragie , di stravasi 
«cqiiosi , *di convulsioni , e di più altri sintomi , a seconda 
delle parli lese , quindi difficile riuscirebbe di giudicare della 
letalità assoluta di queste . ferite , scevrandone ogni accidenta- 
lità che potrebbe averne aggravate le circostanze , ed aùmen- 

(1) De mcdidlae spinalis et nejvorum mlneribii$ pag, iy 3 
oper> eit . 

(2) Conclusiones Medico Legalcs^ 


tato il pericolo , se altre considerazioni non si avessero per la 
graduazione della pena. -Quindi sia bène di valutare lo stalo 
di salute. , ed ancor delle parli lese , anteriormente alla rice^ 
villa ofl’esa ; di esaminare minutamente F estensione della offe- 
sa medesima ^ e nel cadavere considerarne tutte le parti inte- 
ressale , trovarne i rapporti coi fenomeni accaduti , e mettere 
a nudo la prossima cagione della morte. Intanto si può soste- 
nere la t letalità assoluta di una ferita, malgrado il tempo in- 
terposto «Ira essa e; la morte , se nel cadavere riscontrisi la le- 
sione in organi reconditi , e molto importanti per la vita , 
tali che nè dall'arte nè dalla natura possa esser riparata. Di 
tal cpialita era quella, di cui ne ha scritto «il Bohon, ovvero 
la ferita della, vena iliaca interna. Fu provveduto colla medi- 
catura air emorragia sopravvenuta • alla medesima ; ma nel de- 
cimoterzo giorno il paziente .improvvisamente, morì , e la se- 
zione mostrò che una gleba di grasso aveva otturato fino allo- 
ra il vaso vulnerato, remossa, la. quale ne venne la morie (i)* 
Se Parie non poteva conoscere tale lesione per la profondila 
del .vaso. , o. se. non poteva allacciarlo nel caso che avesse co- 
nosciuto, la ferita doveva reputarsi assolutamente lelale.MPiìi 
altri .esempi! simili potrei aggiugnere a questo, di* ferite - di 
parti nobili e gravissime, alle. quali i pazienti per qualche 
cimile circostanza alla nominata han . potuto sopravvivere 
piu giorni. Ma quello allegalo è ^bastante a* provare , che que- 
ste ferite,. cui nè Parte nè la natura può opporsi, sono. asso- 
lutamente letali , malgrado qualsisia .indugio della*’ morte e 


può considerare il reo di omicidio e non di ferita. ^ 

- CCCCLXVI, Una piu importante questione potrebbe pro- 
muoversi nel Fqro , allorquando sia stata" creata* una lesione 
letale per se stessa , dii parti sulle quali Parie può impiegare 
i suoi mezzi , ed impedirne le conseguenze e che pure o noa 
sono stali per alcuna guisa ■ adopruti , o nóu rettamente , per 
cui iP è venuta la morte.. Tale appunto fa il caso riferito dal 
Bartoiifio (2) , di un giovine che ricevè una ferita nella co- 
S(ua sinistra , la quale vjilnerò P aileria crurale , per cui ne 
venne, un'enorme emorragìa. E sebbene! curanti facessero ar- 
gine. ad essa con varii mezzi , pure siccome; es.si furono iiisiif- 
ficicHli air uopo , r individuo al decimoquarto giorno si mori , 
e la sezione dtel cadavere mostrò , che P indugio era derivato 
da una gleba di grasso , la quale aveva fatto fronte alla usci- 
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fi) ne letalità te vulneno/i pag. ii 3 . 
*'^2) Eplieni. JNatur. curios. .ohaerv, jGr* 
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ta del sangue , e che rimossa , ne venne tosto la morte. La 
ferita era senza dubbio di natura letale, ma non oserei con 
Bohou e con Bartolino dichiararla assolutamente ktale , per- 
dio V arte avrebbe potuto impedire la morte coU’ allacciatura 
dell’ arteria. Ora poiché i soccorsi Rirono in tempo apprestati , 
se non lo furono a sufficienza , perchè il reo di ferita dovreb- 
b’ esser dichiarato reo di omicidio , come lo fu quello del caso» 
in questione ? Che forse può egualmente temersi dell’ aljia.c-! 
ciatura dell’ arteria crurale , come della sua ferita , dopo che. 
r esperienze ed osservazioni odierne ci mostrano ^ che si pos» 
sono .allacciar grossi vasi arteriósi e % la garotìde • senza 
che ne venga la morte ? • 

CCCCLXVII. Cresce maggrormetue a fkyore del reo la. 
presunzione di non omicidio , quando un tale sia ferito in una 
parte nobile , accessiMe ai mezzi dell’ arte senza che dessa al- 
cuno ne impieghi , o ninno di quei che la pratica comune 
adopra , per cui ne sia venuta la morte. Tale appunto è ib 
caso della donna di Brunswie narrato da Heistero ( Percos - 
sa con un legno sulla testa versò sera , e caduta in ferra pri - 
va di sentimento , ivi rimase per tutta la notte senza esser 
soccorsa da ! alcuno -, e all’ indomane si morì. Con, la sezione 
del cadavere fu riscontrata una fessura nel sincìpite , e sotto, 
la dura madre dalla parte destra un grande stravaso di san -? 
gue coagulato ,.per cui i Periti la dichiararono assolutamente, 
letale. 'Ma il Foro- seguitando, il buon senso e non il lorO; 
parere , giudicò il' reo. di ferita e non di omicidio ,' q>erchè 
r arte non aveva impiegato, alcun mezzo ^ e quindi trascurata 
la trapanazione, che avria potuto in tal gaso ' liberare per av-» 
venjtura la paziente dalla morte. Nè giova che Heistero al-, 
leghi a difesa dei. Periti, la circostanza, che il ferimento ac- 
cadde dopo chiuse le porte della città , e che non potevano^ 
esser chiamati in soccorso i Professori dell’ arte , giacché non. 
e presumibile , ch.e qualcuna di tali porte npn si potesse fare 
aprir nella notte , o, che nella campagna non esistesse un chi^ 
rurgo per accorrere , chiamato ih sollievo della paziente. Laon^^ ' 
de il giudizio, di questo grand’uomo di letalità assoluta di tal, 
ferità , appoggiato a simil circostanza^ non è piu retto certa 
mente di quello dei Periti nominati, perchè non alle circo-, 
stanze estrinseche, ina a quelle dipendenti dalle offiese debbo, 
appoggiarsi, . . 

CCCCLXVIII. Ben diverso è il caso di quelle ferite , 
lesioni di parti recondite , e più importanti alla vita 9 essen- 
jialmente letali , non. già per loro natura , ma bensì per T ii%*. 

(i) In$tit*_ Chu\ Pari. /. Lib. t. Caiu /.. 
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J Jmssìbilìta clelf impiego «lei me*zi delf àrté. Tale fu il caso 
'deir uomo di Ermstad riportalo dallo slesso Heistero (1) , 
il quale ferito nel lato destro del petto, prossimamente alla 
papilla della mammella di tal parte perdette per la ferita mol- 
to sangue , rendendone una parte ancora per bocca. Il giorno 
seguente , il sangue cessò iniieramenle di farsi vedere dall’ una 
come dair altra parte , ed il ferito si trovò così bene di se , 
e della sua respiraiione , ^che pregò il Professore a toglierli lo 
stuello introdotto nella ferita per uscire di casa^ Per due gior- 
ni successivi le cose passarono quietamente ^ ma nel terzo il 
maialo . improvvisamente morì. La sezione, del cadavere fece 
ostensibile un grume di sangue del peso di una libbra nella 
cavita ddl petto vulnerata , tuttoché innanzi niun indizio di 
tale stravaso vi fosse stato-. La ferita adunque era essenzial- 
mente letale , non già perchè la natura- della lesione del 
vaso lo fosse , ma perchè era inaccessìbile all’ application 
tie dei mezzi sicuri dell’ arte. Sarebbe essa stata letale ^ 
se il vaso vulnerato poteva allacciarsi dal Chirurgo ? No 
certamente. 

CCCCLXIX. E òhe sia vero che certe ferite per loro na- 
tura non letali essenzialmente , divengano tali per essere 
Recondite ed inaccessibili ai mezzi delfarte, lo prova ancora 
tm’ altro caso dall’ Heistero stesso narrato (a) , di uri tale ^ 
che fu ferito con una spada sotto la papilla della mammella 
destra. Il ferro penetrò dalla quinta o sesta costa vera pel 
- diaframma nel ventre. Molto sangue ne usòi per la ferita 5 molto 
Ile fu estratto dal Chirtirgo , 'C niun mezzo curativo il piU 
Cpportiiuo fu trascurato. Malgrado ciò ^ il malato perì l’otta- 
vo giorno , e la sezione del cadavere mostrò vatii grumi di* 
^ sangue stravasato , e rappreso fra il ventricolo ed il fegato. Que- 
sto viscere e varie diramazioni della porta erano vulnerate colla 
parie «Carnosa del diaframma , ed i muscoli intercostali. Era 
adunque questa ferita essenzialmente letale 5 perchè i mezzi 
per opporsi all’ emorragìa non potevano in alcun modo im- 
piegarsi dall’arte^ e perchè pih parti nobili insieme erano ri- 
maste vulnerate. Altronde a torlo si reputava tale dai difen- 
sori del reo j perchè il Chirurgo non aveva operato de- 
stramente estraendo il sangue , quasi che dal sangue aggruma- 
to , o dalla soia emorragìa fosse derivata la morte , ovvero 
che 1 estrazione del sangue fosse stato il mezzo opportuno per 
impedire che divenisse precipitosa e moflaìe. 

CCCCLXX. Un’ altra importante questione può muoversi 

Ì ») Tmlit. Chir. Par. /. liò, /- pag, 36 * 

2) . Opera cit. Nota. ' 
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nel Foro allora , che il ferito sìa mòrto dopò qualche l<nìì|to 
dalla ricevuta offesa, e perciò dopo uua^cura istituita , per 
qualche variazione atmos£n*ica , qualche errore del paziente , e 
simili incidenze , per cui rimanga in dubbio , o molto resti 
oscura quale di esse sia la causa vera e prossima della morte. 
È in questi casi difficili , che il Perito può dare al Fóro lu- 
mi importantissimi , per segnare alFincirca un confine fra Tin- 
flusso della causa primaria e quello delle cause secondarie* 
Può determinare qual parte avra avuta nell’esito il reo j il tem- 
peramento del ferito , il* clima , la stagione , e perfino la co- 
stituzione morbosa , o la malattìa dominante , e la cura isti- 
tuita. Nè si creda il problema di cosi facile soluzione, stante 
che sembra escluso il reo di ferita dall’ esserlo di omicidio 
perchè un tempo è passato fra mezzo all’ offesa e la morte , 
o perchè la ferita- mostravasi leggera in se stessa , ed in parli 
non nobili. Bisogna ancora in questi casi fare alcune riflessioni 
ed eccezioni. Se , per esempio , il reo avesse adoprata la ma*- 
lizia di avvelenare il ferro , e così rimuovere nel paziente leg- 
germente ferito e nel curante ogni sospetto di pericolo , quan- 
do la morte sopravvenga , e coi sintomi di veneficio , debbesi 
dal Perito tale offi'sa per letale assolutamente reputare , ed il 
reo dichiararsi di omicidio e non di ferita (i). XJn’altra ecce- 
zione dec^ farsi egualmente dal Perito allora , che dopo una 
leggera ferita , e* dopo trascorsi più giorni , improvvisamente' 
sopravvenisse il telano al paziente e la morte , senza che l’arte 
valesse coi suoi mezzi in tempo impiegati ad impedirla. Oc- 
cultamente il nervo in questo caso è ferito , e 'quest’ affezione 
non può riguardarsi che per letale assolutamente, quando Par-* 
te non possa in tempo rescinderlo. Un’alti'a eccezione dee farsi 
dal Perito allora , che per colpi scagliali contro la testa , ben- 
ché leggerraeule vulnerata, pure ne sopravviene un ascesso al' 
fegato , per cui ne succede la morte. Ancor questa offesa dee* 
dichiararsi letale , perchè è una immediata conseguenza della 
, lesione alla testa , o all’ origine dei nervi , come l’ esperienza 
dimostra , e di natura insanabile. 

CCCCLXXI. Fatte queste necessarie eccezioni e tali casi, 
rimane appianata la strada alla soluzione dell’indicato proble- 
ma , escludendo il reo di Cerila daU’esserlo di omicidio nei non 
eccettuali, come fa legge Aquilia dispone ( CCCCXV ). E per 
quanto sia vero , che il ferito , o comunque offeso , se non lo 
fosse stalo per opera del reo, niun rischio di salute nè' di vita 
avrebbe esso corso ^ pure non concedono le leggi dì ragione *, 
nè quelle criminali su di esse fondale che il reo sia aggra- 

(i) Zacchia Quaesti Mccl. Leg4 lib. ' 5: - guaest, 2» 
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vaio pili rii quello che porta la natura deirolFesa da esso ar- 
recata. ‘Quindi debbe il Perito investigare ,* emettere in chia- 
ro* la vera causa e più prossima della morte ) e fuori di ogni 
equivoco per quanto il potrà , determinarla. Addurrò qual- 
che esempio per dilucidare ì varii casi nei quali può insorger 
contesa nel Foro ^ ed essere interpellato il parere del Perito. 
Un individuo giovine , sano , e robusto soggetto talvolta a ma- 
li inflammatorii di petto , nel freddo del verno è ferito leg- 
germente nel petto da un ferro pungente. Il riscontro del Chi- 
rurgo assicura , che è una ferita non penetrante , e procura 
colle cavate di sangue e colla dieta, di prevenire ogni ulterio- 
re sconcerto. Tuttavolta sopravviene la febbre , e s’iniiainma 
il sottoposto polmone. Ogni più retta cura è impiegata per 
vincere ’P infiammazione , ma tutto indarno. Fa èssa il passag- 
gio della suppurazione , si stabilisce la vomica , la quale nel 
rompersi uccide /il paziente. Ora se la ferita è causa della in- 
fiammazione , certamente che non è della morte e se questa 
è accaduta per rottura della vomica , non si può ia vomica^ 
attribuire alla ferita , ma sibbene alla infiammazione, laqua^ 
le in un altro individuo non sanguigno non sarebbesi suscitata. 
Quindi poiché al temperamento , è unita ia circostanza di es- 
sere desso stato soggetto ad infiamma:tioni polmonari , e Taltra 
ancora si è unita d^^l rigore della stagione favorevole alle pleu- 
ritidi , non debbesi il reo di ferita , come reo di omicidio in 
questo caso riputare giammai. 

CCCCLXXII. Se nel caso enuncialo (§. ant. ) la ferita 
non divenne fatale al paziente , che per forza del temperamen- 
to o della stagione , in quello che sono per raccontare , po- 
teva al curante un esito disgraziato , piuttosto che al reo di 
ferita , attribuirsi , se un destro ed eccellente professore non 
fosse stato sopracchiamato.' Eccolo. Un individuo fu ferito gra- 
vemente nella testa , e diede tulli i segni annunzia nti lo stra- 
vaso di sangue nella cavità del cranio. Fuchiamato un Chi- 
rurgo a soccorrerlo ; ma esso non si sentì capace di eseguire 
la inoicata trapanazione per dar esito alP umore stravasato. 
Bolioii fu sopracchiamato , e tosto trapanato il cranio , il 
ferito recuperò la salute (i).* Se Tindividuo non era così pre- 
sumente e con destrezza operato , avrebbe dovuto soccombe- 
re , e con tutta 1’ ingiustizia 'sarebbesi il reo di ferita dichia- 
rato delinquente di omicidio , laddove la colpa di questo sa- 
riasi dovuta al Chirurgo attribuire. Talvolta accade ancora ^ 
die in casi simili venga istituita T o[>erazio«e , e che per lat 
poca capacità , e destrezza nell 'operare ne venga la morte del pa- 


(») De repone fidi ratione ^ seu modo ec'p. 


diente , coràe , per esèmpio , accàde allora eie resti vuiùetati é 
recisa un’ arteria considerabile , e che per essere il Chirurgo 
incapace di allacciarla ^ o per aver malamente eseguita tale 
operazione , ne viene una precipitosa emorragia e la morte ^ 
In questi casi 1’ esito infausto^ più all’operatore che al reo può 
attribuirsi , ed ingiusto sarebl^e che quest' ultimo reo dì omi- 
cidio anziché di ferita, fosse mudicato^ ^ 

CCC^^XllI. Mar— non sono i soli Chirurgi ^ che pos- 
son rende||^iifieste le ferite non essenzialmente letali colla lo* 
ro negligenza 0 imperizia. Ancora il paziente p^ò avervi lai 
sua colpa , conforme più sopra accennava ( CCCCLXVI. 
Esso le rende pericolose e letali ^ benché per loro essenza non 

10 sieno , allora che non vuole assoggettarsi a quella cura dì 
rigore necessària ^ e che gli viene dal curante prescritta ^ Ua 
caso raccolto dal Padre della medicina ne darà un esempio. 

11 figlio di un tal Arpalo di Telaiana riportò per una caduta 
la lussazione del dito grosso del piede^ S’ infiammò tosto la 
parte , e divenne assai dolente. La riduzione dell’ osso nella 
propria articolazione fece tosto cessare ogni sintomo. Poco 
dopo contro ógni consiglio ed ogni buona regola il paziente 
recossi in campagna. Tornato poscia a casa sentissi un dolore 
■ai lombi ^ e nella notte comparve il tiismo e 1’ opistolono. Il 
terzo giorno cessò di vivere (i). Chi poteva incolparsi dell’esito 
di questo caso , se non il paziente stesso , che aveva trasgre- 
dito alle regole prescrittegli dall’arte ? Casi simili a questo non 
sono tanto infrequenti , i quali divengono fatali per disordini 
commessi dai pazien|}^^ ^ e uniscono latamente. Come potrebbe* 
ro accusarsi rei dì omicidio i feritori , quando* per colpa dei 
pazienti divengono queste ferite letali ?. Bisogna però y come sa- 
viamente avverte Zacchìa (l) , che 1’ errore commesso dal fe- 
rito sia tale , che DHj^ri la leggerezza dell’ofi'esa. Sì attrìbui- 
prebbe indarno ad un, leggera trascorso , di dieta , o ad altro 

^ piccolo disordine ).la letalità di una ferita , quando questa di 
- sua natura non lo fosse ; ed è perciò che il Perito debbe es* 
ser ben oculato nel bilanciare la causa cogli effetti , se nod' 
Vuole ingannarsi nei suoi gìudiziié 

CCCCLXXIV. Ancora il temperamento e lo stalo di sa- 
r^lute .del ferito al momento che ha ricevuta Toffesa ponno aver 
^^'gran parte nella letalità di una ferita non grave , e non letale 
di sua essenza o natura. Bohon con un caso ci ammaestra di 
tal verità. Un individuo fu ferito leggermente in due luoghi 
sulla testa , ^e queste ferite appena penetrarono fino alle o$s» 

(/) De moréis popularibus lib. /. 

( 2 ) QuaeU>' Med^ J^eg, lib* 5. tit* 2* quaesté 4* 
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sottoposte. Sopra\^enne all’ ottavo giorno T eresipola e la feb- 
bre. Nel giorno duodecimo novenne la perdita della favella, la 
paralisi , e nel decimoquarto la morte. Niun sintomo crasi 
manifestato in avanti di offese del sottoposto cervello (i). ’Ma- 
nard , Zacchia , e Bohon sono di a vviso che questo èsito fa- 
tale sia dovuto ad una metastasi dell’ umore eresipelatoso al ce- 
lebro , e che questo umore fosse effetto di un vizio anteriore del 
sangue del paziente. Se cosi è , come pare veram^le , in qual 
modo può ascriversi alla ferita la causa della' morte , e come 
si potrebbero in casi simili accusare quali rei di omicidio coloro, 
che lo sono stali di ferite ? Quando non vi sarh proporzione 
fra IJ effetto e la causa , come in questo caso e in altri simili, 
dovrà il Perito attenersi sempre al pili sano partito, a quello 
cioè di dichiarare il reo , di ferita e non di omicidio. 

CCCCLXXV. Le offese pròdott.e da cause violenti benché 
non sian gravi nè letali ,* talvolta lo divengono per la natura 
delle parti vulnerate , e dei climi in cui sono state create tali 
ferite , ,o per le costituzioni morbose dominanti , siccome di so- 
pra accennava (CCCCXV). Cosi le ferite della testa , benché 
leggere, considerale sotto Faspetto di lesioni di parti soprastanti 
al cervello debbono far dubbioso dell’ esito il Perito, siccome 
Ippocrate ne avvertè ( 2 ). Ma più dubbioso lo faranno , e Fos- 
servazione abbia mostrato , .die a parila di circostanze le fe- 
rite della testa sieno , per esempio', più letali a Firenze ed a 
Bologna , come si pretende , che a Roma ed a Ràgusi ^ e cbé 
al contrario in queste ultime citta ristmino più aifficilmente 
che nelle prime quelle dell’ estremiti (3). Che che si pensi di 
queste osservazioni , io dico solamente che una qualche influen- 
za può avervi la qualità o vitalirV delle parti vulnerate e Fa- 
zióne dell’ ambiente di varia temperatura su di esse come si os- 
serva in ogni luogo nella variazione delle stagioni ; ma io 
non accorderei d’ altronde , che le vicende delle stagioni , di- 
venissero letali. Se ciò fosse veramente, non vi sarebbe’ più 
criterio per determinare le ferite letali per essenza , da quelle 
die non lo sono che per accidenti veslctidosi. di tante forme , 
in tulle le più sémplici ferite ])otrebbe sopravvenire', o per dir 
meglio , si potrebbe ad essi attribuire la letalità di tutte le fe- 
rite in sgravio dell’omicida. Lo stesso discorso io applico’ al- 
F influsso delle costituzioni morbóse ,' perchè non so immagi- v 
narmi , per esempio , come una costituzione pestilenziale e 


(i) Bohon de rrmincìat. minerà • 

(?.j De capiti fi viilnerihus . - 

(3) Zacchia Quacst: Med* Uh. 5. tit. 2 . quaest. 3. 
Barzellotti ìT. //* • ' \i j, ^ • 
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contagiosa qualunque , possa influire sulle ferite e renderle fa- 
tali , e quando esse di loro essenza e natura non lo sìeno. Così 
la pensa il Zaochià nel caso di un tal Sansovino ^ che ferito 
in tenapq di 'peste , siccome dopo la ferita ne venne la febbre 
e tutti i sintomi della- dominante malattia , alla peste e non 
alla ferita ne attribuì la morte in sgravio del reo (i J. Diano 
adunque i Periti un tal qual valore a queste accìdentalita , che 
sopravvenir possono alle ferite , ma siano ben cauti nel pro- 
nunziare , che ad tesse piuttosto che alla natura delle ferite sì 
debbe la morte. Siano pure per altra parte oculati nell’ attri- 
buir tutto alla natura delle lerrte l'esito funesto di esse , tra- 
scurando ogni calcolo delle cause accessorie , e che possono 
averle rese di peggior condizione. Mettano in somma in bilan- 
cia severa da una parte tutte le circostanze della ferita e dei 
sintomi sopravvenuti , come della natura delle parti lese , e 
deir esercizio delle loro funzioni ^ e dall’ altra gli effetti nati 
sopra le parti vulnerate , e l’estensione dei medesimi su quelle 
più nobili 9 lustrandole colla più minuta indagine anatomica, 
onde non andar lungi dal vero. 

CAPITOLO V. 

* 

QUESTIONE V. 

Se dehhano le persone delV arte o i Periti descrivere nei loro 
referti al Foro , ton le altre circostanze delle offese , an^ 
cora il metodo di cura imptégato nella prima visita e 
sus seguentemente , e formarne il giudizio sull' esito di esse. 

^ CCCCLXXVI. Ogni uomo dell’ arte, ed in specie il chi- 
rurgo chiamato che sia , o incaricato di prestar soccorso ed 
ajutò ad. un ferito con violenza in rissa , o a disegno di 
alieiidere alla sua vita e salute, diviene naturalmente Perito, 
perchè gli corre il dovere di professione di farne il referto al 
Foro, a meno che nasca accordo fra le parti, e non si vo- 
glia promuoverne questione in esso. Questo referto dee com- 
prendere il nome della persona offesa , ed ogni circostanza che 
la riguardi , -la. pratica voluta dalla natura della lesione , ed 
uu’'indicazione dell" esitò , siccome meglio si vedrh più in bas- 
so nella formola stessa del rèferto. Ma poiché ho veduto che 
generalmente Si trascura dai Chirurgi di descrivere non solo 
il metodo di cura tenuto la prima vuoila , ma quello succes- 
sivamente adoprato , quindi sono stato più volte tentato a cre- 


(i) Quaest. Med, Leg. 2\ 2 . consultai 


dere , che tale omissione , certamente snintaggiosa al reo di 
ferimento , anziché ad una trascuranza , debl^si attribure al 
timore di esser soggetti ad un severo sindacato ddla loro con- 
dotta. Altronde siccome ingiusta cosa sarebbe in fàccia alle 
leggi ed alla cosciènza , di nascondere V operato dal Chirur- 
go , qualora, egli siasi per ogni guisa , giusta le regole dell’ ar- 
te , adoprato onde ottenere la guarigione del ferito , 'egualmente 
che di celare la di lui negligenza o ignoranza a danno del 
reo , quindi ho pensato di sviluppare , e mettere in mostra le 
ragioni per le quali credo in obbligo di professione , per co- 
loro , che nel caso dì ferimento sono incaricati di visitare i 
feriti e f^rne il refèrto , di dettagliare in esso la cura istitui- 
ta la prima volta , e successivamente fino al suo termine , ón- 
de chiara apparisca e la leale condotta chirurgica , e tolta o- 

f ni presa, che dà un lai silenzio sovente af difensori dei rei. 

tarlerò poscia del modo dì pronunziare il giudizio nel referto 
per tùlti i casi di ferimento. 

CCCCLXXVIT. Senza perdemii in parole per provare 
1’ importanza del dettaglio della irrita , di ogni circostanza ^ 
e della cura del ferito , tanto istituita nella prima visita , che 
seguitata successivamente , onde metter il Foro nel caso di non 
aggravare il reo , e render giustìzia al Chirurgo Perito rife- 
rirò uu esempio tolto da Richerand , che curò , legalmente 
direi , una ferita nel basso ventre (i). « Un giovine fu ferito 
» da un colpo di sciabla nell* ipocondri# destro infèriormenle. 
)> Fu portalo il paziente allo spedale di S. Luigi , poco di- 
» stante dal luogo della rissa. Lo trovai , dice il Professore, 
)) pallido , ed in grau patimento. Un freddo sudore bagnava 
»*il suo viso. Il polso era piccolo e concentrato , ed il ma- 
)) lato diceva di senlii-si venir meno. La ferita rassomigliava 
à ad una puntura assai larga quale suol esser quella di uno 
)) strumento tagliente. Era distante un dito iiasverso dal mar- 
» gine cartilagiuoso delle coste spurie , ed aveva direzione ver- 
>) so la sede del fegato. Tra i bordi della ferita usciva un 
)) gruppo di grasso della grossezza di una noce , e sarebbesi 
» preso come un segno di penetrazione della ferita nella xa- 
» vita , giacché rassomigliava all’epiploon. Lo ridussi, conli- 
» nua r autore , e poi portai 1* indicatore , indi lo specillo l>ot- 
» *tonatp nella ferita. Scandagliai la piqlbudità di essa , e pro- 
» curai di assicurarmi della penetrazione , che gli accidenti , 
» ed in specie 1* ansietà , mi fàcevano giustamente temere. Non 
» mi riuscì di fàr passare lo specillo nel ventre , e non ere- 

* È ' 

( i ) Richerand , Nosografia Chirurgia T, a. lesioni delle 
parti addominali 568> e seg, , *' " 
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» dei d’ insistere maggiorrnenlò in questa pratica. Ma siccome. 
» gli «'fccidenii indicavano uno spasmo violento , e altronde 
y} il malato era pletorico , dopo di aver coperta la piaga con 
3jr un piumacciolo , sopra di esso posi un incerato , e quindi 
» lo compressi imbevuto di acquavite canforata. Posi poscia 
» sul ventre una larga flanella' inzuppata nel T acqua di radice 
j) di malva , e gli prescrissi una emissione di sangue tripla 
» deir ordinaria. Subito dòpo estratto il sangue gF incomodi 
» diminuirono , i polsi si svilupparono , ed il malato si asso- 
)) pi. La sera i polsi erano duri , o frequenti , la faccia ros- 
» sa ed animata , la sete grandissima , il petto oppresso , e 
)> face vasi sentire al ventre qualche dolore. Di nuovo gli feci 
>. cavar sangbe , e apprestare due lavativi emollienti. La notte 
)) fu quieta , ma senza sonno. Il malato fu messo al regime 
» antiflogistico , e bevve molta tisana acidulata con limone. 
» Il giorno dopo , a ciascun insulto di tosse che provava il 
)) malato leggermente raffreddato ,, risentiva' alcune scosse do- 
» lorose nell’ipocondrio destro. La febbre era acuta. Una nuo* 
j) va emisHone di sangue a doppia dose fu fatta. Nel terzo gior-» 
yt no ai suddetti sintomi si uni il dolore alla spalla destra , con 
» una tinta gialla della pelle , ,e della congiuntiva , indizio 
» che la ferita aveva intaccalo il fegato alla superficie. Con- 
» tinuato il regime antiflogistico e la dieta , nel nono giorno 
D gli accidenti eransi del tutto dileguati. La piccola piaga nel 
)> settimo dì era cicatrizzata ^ dalla quale però per indolenza , 
)> ed incuranza del paziente ,• ne nacque F ernia , che poscia 
3) divenne molto voluminosa cd incomoda ». 

CCCCLXXVIII. L’ analisi di questa istoria , che si po- 
trebbe di buon grado pigliare per un modello di referto , cui 
non manca se non il giudìzio , prova a mano a mano lo stato 
dubbio in prima delle parli lese, poscia il retto metodo di cura 
in tutti ì periodi istituito , quindi lo stato certo delle parli 
lese , ovvero la lesione del fegato , finalmente la conseguenza 
della ferita nata per colpa del malato. E laddove ogni appro- 
vazione merita il metodo tenuto in tal cura da questo Profes- 
sore e che per esso non nacquero sintomi gravi , ma quelli 
insorti cessarono , se al cotitrario dessi fossero persistiti , e di- 
venuti più gravi , avria mai alcun Perito potuto attribuirgli 
al metodo di cara , o a qualche omissione commessa e se ne 
fosse venula la morte , addebiuirla in qualclie parte ad essa ? 
Avrebbe potuto il difensore -del reo rivolgere qualche colpa 
nel cuianip per sgravare il suo cliente ? Avrebbe infine il Foro 
potuto dare ascolto a quelle ragioni speciose , che sogliono ap- 
portare i difensori ricercale nella cura lenii la , e ^nel regime 
dietetico , per temperale il rigore delle leggi ? Non mai j e se 
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il paziente fosse morto in questo 6aso , come molti ne muojo- 
no malgrado ogni più retta cura , la sezione del cadavere a- 
vrebbè messo allo scoperto qualche grave lesione , da cui la 
morte era derivata. Altronde T ernia che si generò in questo 
caso per la riapertura della cicatrice , e che in diciotio mesi' 
accpiistò un volume come due pugni , non poteva in niuna' 
goisa addebitarsi ab curante , nè al reo , perchè il ferito tra- 
scurò quel metodo prescrittogli dal Professore , e che avrebbe * 
potuto garantirlo' da talè irìcoinodo , il che dee servire al Pe- 
rito , ed al Poro di mollo lume in simili casi. ' ' . ^ 

CCCCLXXIX'. Perchè non errasse il Perito nella compi- 
lazione del referto , io vorrei che , dopo di aver presa notizia 
dell’ età , dello stalo di salute innanzi alla ferita , del genere 
di vita del paziente , e del suo temperamento , esaminasse da 
prima la natura -della sua malaUia attuale, - i sintomi che si' 
presentano , i mezzi che sono stati impiegati , o che esso .stes- 
so impiega per scoprirne la sede , f estensione , ed' il’ numera 
•delle parti lese per ripararne gli accidenti presenti , è pre- 
venirne le triste conseguenze successive , . facendo del lutto un 
giornale particolare. Vorrei quindi , che esso descrivesse il me- 
todo di cura dà lui ,‘o da altri messo in pratica e che le 
ragioni adducesse del suo operato con tutta T ingenuità possi- 
bile. Vorrei ancora che notasse o facesse notare nello stesso 
giornale gli andamenti successivi della malattia , i sintomi 
so'pravvenuti , e se per essi, o per altre cagioni convenuto 
sia di rinnuovare T apparecchio , o variare il metodo di cura 
intrapreso. Vorrei infine, nel caso di morte del ferito-, che 
colla più minuta aiienzione notomizzalo fosse *il Cadavere , e 
messa in chiaro la sede della lesione , lo sua estensione , gli 
effetti che per essa nati ne fossero nelle parti vicine e lontane , 
e che la causa prossima coerente al fatto rinvenisse della morie 
del paziente : tale però che valesse a spiegare naturalmente ^ 
tutti i sintomi , ed i segni , che dàvanle la vita soirosi mani- 
festati , e che perciò hanno avuto luogo nel corso della, ma- 
lattia (i). Un referto basato su quelle notizie, formato con 
tali vedute non potrà giammai dirsi imperfetto , o non ve- 
ritiero. 

CCCCLXXX, Ma perchè la più • importante parte di es^ 
so , e la più difficile nel tempo stesso , è il giudizio , sul qua- 
le U Foro modella il proprio cd applica in conseguenza la pe- 
na *, e perchè altresì nella maggior parte dei casi non può for-» 

(i) Nota. Foderò è dello stesso- avviso ed ha impie aio 
per ffiiesto importantissimo oggetto tutta la sez, d. acUa a* 
parte del jT, 3, della sua Medicina ledale cdii> a. 
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marsi esso dal Perito dietro F effetto immediato dalle affczio- 
si , giacché nella piu parte di essi non succede .immediata- 
mente la morte , o accade la guarigione dopo qnalche tempo,, 
cosi importa assaissimo dì esaminare , se il Perito debbe for- 
mare questo giudizio definitivo dopo la prima visita , ed ia 
^al modo possa esso farlo , cioè se assolutamente , o con con- 
dizione , riserbandosi quello definitivo, o legale all* esito stes- 
so che avrè avuto 1 * offesa , di cui nel referto si tratta. Subi- 
to che il Foro esige , e nel più breve spazio di tempo , che 
il' Perito gli trasmetta il referto delia riconosciuta offesa , e 
dello stato in cui si trova , ciò non può farsi senza forma al 
Foro onde assicurarsi dei reo , se può condurre T offesa alla 
morte come di assicurare al paziente , per 1* impossibiliti in 
cui si trovi di applicare a* suoi affari , e gu^agnarsi la sussi- 
stenza , tutti i mezzi che ad esso sodo necessarii per essa , e 
per la guarigione. 

CCCCXXXXI. n Chirurgo o Perito , che dee sapere , se- 
condo r avviso di Celso , quali lesioni sono iiuanabili , quali 
difficilmente curabili , quali facilmente, e prontamente (1) , 
potrù dopo il riscontro della parte offesa , se accessibile ai mez- 
zi deir arte , o dietro ai sintomi più o meno gravi , ai segni 
più minaccìanti la vita , a quelle nozioni , che dar possono 
una vera , e giusta idea della natura e gravezza della lesione 
(CCCCXIII.), o della importanza dello funzioni lese e turba- 
te , far avvertire nel suo primo refèrto la verisìmiglianzo» della 
letalilè , o del pericolo , della insanabilità , o della guarigio- 
ne^ Sarebbe altronde cosa molta disdiceyole al merito ed al * 
credito del Perito se decidesse assolutamente sulle prime delU 
letalità delle offese , o non letalità , della ritardata o della 
pronta guarigione , perchè sovente è accaduto , che le ferite 
di parti più vitali-, come il cerebro , il cuore , i p<dmoni , 
# io stomaco , ed altri visceri nobili , benché accompagnate d;ai 
più gravi sintomi , e dai più pericolosi segni , dichiarate letali 
dai Periti, pure , forse per accidente , sono risanate (Cap.II.), 
e che quelle in apparenza più miti , e senza alcun sintomo 
minaccioso , ^dichiarate sanabili nel referto , sono poscia dive- 
nute letali. £ adunque di somma prudenza , inculcata anche 
dallo stesso Celso , di non dare un giudizio dehoitivo nel primo 
referto , se altri possono aver luogo , ma di riserbarsi a quelli 
susseguenti; che rinnuovar dee il perito quante volte veda che 
il male , se gravoso avealo reputato, si*allevii ogni giorno , 0 
se leggero*, malgrado la cura istituita , divenga vie più grave, 
e pericoloso , e dopo V esito , buono o tristo che siu stalo , 
dichiarare T ultimo *e definitivo. 

♦ X >,1 - 1 


(1) De Medicina Lib, 5 . Cap. 26. 


C CCCLXXXII. Diverrebbe al contrario senza dubbio no- 
civo alla causa del reo, ed alla reputazione del Perito, se nel- 
le piccole lesioni , d superficiali , desso tralieuesse il suo giu- 
dizio definitivo nella trasmissione del referto al Foro. Polreb- 

• * * • 

be dar campo, alle malizie , o alla impostura per prolungare 
la guarigione , e cosi favorire F interesse dei curante e del pa- 
ziente. » Sarebbe da ciarlatani , dice Celso ai Periti , magni- 
» ficare una piccola. cosa per comparire pili eccellenlineirar- 
» te (i) » ; ed è altronde necessario un pronto , fianco*^ è 
■ sincero, giudizio , se F offesa sia leggera, affinchè il Foro' possa 
determinare , se siasi resa di peggi or condizione colpa del 
curante , o del .paziente. 

CCCCLXXXIH. Non saprei finire questo capitolo , sen- 
za occuparmi di un argomento che può molto interessare la 
causa dei reo , del pazieule , e del Professore. Eccolo : Acca-, 
de sovente , che ferito , o comunque leso un’ tale-, il ferito 
stesso , i parenti , o gli astanti cerchino un Professore , affin- 
cbè gli presti i dovuti soccorsi. Esso visita il ferito , nota le 
circosltmze dell* offesa , ne istituisce' la cura, forma il suo re- 
ferto , che in tempo deb ito Irasmeiie al tribunale ^ e diviene 
così Perito per necessita ( CCLXXIV. 11 Foro su tale an- 
nunzio manda a riconoscere la persona lesa , e raccogliere le 
notizie su tale avvenimento coi suoi ministri. Elegge un Pe- 
rito dell* arte , per l* oggetto di riconoscere ,lo stato della fe- 
rita , il metodo dì cura tenuto , e se il giudizio fatto possa 
^sser giusto e valido. Per far tutto questo , bisogna che il Pe- 
rito t(dga ogni apparato , e riduca , per così dire , la ferita , a 
Icsicxne allo stato che era innanzi la cura. Ma oltreché ingiu- 
riosa diviene tale usanza al credito , ed alla reputazione del 
Professore primo chiamato , dannosa è altresì al malato , per- 
chè se la ferita unita per prima intenzione può impedirsi 
la cicatrice , o ritardarci favorendo la suppurazione ^ può an- 
cora se tal ferita era accompagnala da emorragìa , pi*ovocarsi 
di nuovo , togliendo F,apparato ; può F azione dell’aria essere 
di uno stimolo per eccitare 1* infiammazione ^ può in somma 
farsi molto male senza ombra di bene , togliendo F appai-ec- 
chìo della prima medicatura, se questa sia stata istituita secon- 
do tulle le buone regole dell’arte. Nè potrebbe , per mio av- 
viso , giustificarsi mai fai condotta , che nel caso in cui dal 
racconto dei sintomi minacciami la vita , e del metpdo di cu- 
ra tenuto , conoscesse il secondo Professore , che non si fosse 
fallo ciò che F arte insegna 5 come , per esempio , in una fe- 
rita della testa , per cui nata ne sia la paralisi di qualche 


(1) De Medicina Lib, 5 . Cap^ 26, 
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parie del corpo , che sangue venga dal naso , dalla bocca e 
^agli orecchi , che il inalato accusi un* forte e fisso dolo re sot- 
^ la parte ferita , e che Sia omessa del tulio dal primo Pro- 
fessore la trapanazione.. Fuori di <jucslo , e di altri simili casi, 
trovo che non vi è ragione di togliere Y apparato impiegato^ 
dal primo Professore, perchè lede la riputazione di esso , per- 
chè nuoce alla cup istituita ,* e perchè infine rende peggiori 
le condiziom’ del rèo. Rivestito, com’ e il Chirurgo, di legit« , 
tinia autorità per curare qualunque lesione, se per ignoranza^ 
incuranza , o" ancora per malizia avrh mancato di esercitar be- 
ne r arte nei varii casi ohe gli si presentano *, esso solò ne sa- 
rà responsabile ; e , verificaia che sia tal mancanza nel 'vive 
o nel morto , al U'ibunàìe ^ver’o dell’ opiViione reprensibile , o 
‘degno* di punizione a qi^eUp della giustizia, . * • 
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APPENDICE ^ . 

AL LIBRO ‘QUINTO. 

t » 

» » * 

• I * • > 

^ • 

Dèi referto e del modo di farìo legalmente, > 

• * .. I . , 

■ Bicesi referto quell’ atto che fa il Perito al Foro 'scrit- 
to per lo più','* il quale contiene la cognizione della persona 
offesa , del suo temperamento , e stalo an'iefiore di salute 
della natura delf offesa , ‘deil’ estensióne , gravità , e qualità 
deila parte lesa; delle funzioni’ turbate , dei ‘sintomi , dei se- 
gni ,‘ael metodo impiegalo per curarla,’ e del giudizio sull’ e*» 
sito di essa. Finalmente la descrizione della sezione della par- 
' te lesa finita che sia colla morte / e delle altre parti, che 
per r effetto* di tal lesione possono aver sofferto. Questo refer- 
to non 'potrà contenere un assoluto giudizio, se non dopò l’e- 
sito dell’affezione stessa , e prima di questo esito dovrà il Pe- 
rito farlo condizionato e verisimile. Dovrà rinnovarlo ogni vol- 
ta che o nuovi accidenti insorgano in peggio , o segni appa- 
riscano di considerabili miglioramenti , che la vita mettano in 
circostanza diversa da ' quella ,' che nel primo referto si era 
giudicata. In tutti questi casi dovrà il refèrto essere ' scritto , 
o detto colla maggior, precisione e chiarczea , senza super- 
fluità di ’parole* , nè di descrizióni di parli , e , se sia possi- 
bile , senza termini di arte poco intelligibili ^ potendovi sup- 
plire con quelli ' equivalenti della nostra lingua, di comune 
e facile intelligenza-, e prèsso a poco nel modo della formola 
seguente (E).- - * ‘ 

PERIZIA 

. . .j , 

Di uri referto sopra un individuo che ' ha ricevuta una ' 
percossa nelV osso parietale destro, 

t * 

» Io sottoscritto Chirurgo ec. chiamato premurosamente 

)) dai parenti di il quale per un gran colpo ricevuto 

» nell’ osso parietalé deslró , era caduto colle sembianze di 
n nlortc per terra , ónde' prestassi ad- esso tutta 1’ opera mia , 
)) e lutti i rniezzi dell’arte impiegassi, se per avventura mor- 
3) to esso non fosse accorsi tosto , e Io trovai disteso per 
3) terra senza sentimento. I polsi erano piccoli e tardi al molo , 
3) la respirazione oScura , e piccola. Chiamato 1’ offeso , non 
3) rispondeva alcuna cosa. Osservato nella faccia •, Vidi uscire 
)> il sangue' dal naso , e dalle orecchie. La percossa aveva rut- 


Digitized byGoogle 


» lo il tegumenlo sull' osso parietale destro , è per «so era. 
» uscito il sangue. Lo strumento adoprato era contundente 
» e lacerante. Fatto adagiare, dagli astanti T offeso sul letto , 
>» ed apprestatogli un qualche odore , incominciò a rinvenirsi ^ 
» apn gli occhi , e colla mano potè far comprendere , che un 
» fisso j e profondo dolore Io affliggeva sotto la parte lesa. 
2 > Fsaminai la ferita collo specillo , e potei riscontrare che esi- 
» steva la frattura dell' osso sottoposto. Fu allora che mi avvi» 
M di che tutto il lato manco era divenuto semi>paralitico , e 
i> più non dubitai di un grave stravaso di sangue per rotta* 
» ra dei vasi meningei sottoposti all' osso fratturato. Per uua 
» ragione j per quella cioè di sollevare T osso rotto e depresso, 
» e per P altra di dar esito al sangue stravasato trovai giusta 
)> l'indicazione della trapanazione, perchè altro mezzo non vi 
n era di soddisfarla , la quale effettuai felicemente , dopo ta- 
» gliato il tegumento capiliat'o a lembo angolato , secondo le 
» regole dell’ arte. Adopraì ,. dopo tolto il pericranio , il tra- 
n pano di Bichat (i) , e oprai la trapanazione al disotto del- 
» la frattura , che non era molto lontana dalla sutura sagitta* 
» le , e dalP angolo anterioré ed inferiore dell’ osso parie- 
» tale. Tosfo che fui penetrato nella cavith , uscì molto san» 
» gue., del quale , per quanto mi fu possibile , fevorii 1' u» 
yt scita , inclinando la testa verso quella parte. Sollevai po* 

> » scia r osso rotto e depresso ; coprii il forame con piu- 
» raaccioli contequtì da una lisciatura. Qualche ora dopo 
)» iècì una cavata di sangue , e prescrissi al ferito una rigorosa 
yt quiete e dieta'. Io reputo pericolosa al presente una tale le» 
yt sione per la vita del paziente , riserhaudomi a formarne più 
3» preciso giudizio in avvenire, A dì .... T assopimento , 
» la mancanza di loquela , la paralisi da sinistra non essendo 
> cessati , ed accesasi in quest' oggi molta febbre , ho cavato 
» sangue di nuovo al malato. Qualche ora dopo ha incomincia» 
j» to a soffrire forti convulsioni y la paralisi si è manifestata 
mag'giormente ; la respirazione si è fatta grave e. slertorosa. 
yt Tutti questi sintomi mi han fatto dubitare , che altro saii- 
» gue siasi separato fra il cerebro e le meningi" , e perciò ho 
n tolto r apparecchio per procurarne 1’ uscita. Ho veduto però 
>1 con mia sorpresa , che niente ne è uscito e perciò ho cre- 
» dato , che il caso »a disperato , e la ferita assolutamente 
yt letale. A dì .... il paziente è morto nella notte passata. 
» Al di ... . ordinatami la sezione ,del cadavere dal Tribù» 
» naie , è stata da me eseguita in presenza, del Professore di 
» Medicina N. delegato ad assisterla , del Cancelliere del Tri» 

(i) Memoria detta Società di Medicina T. 2* 
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» bunale ^ e del Cursore , ho trovato notomizznndo la parte 
'» lesa* , che il sangue stravasato erasi insinuato fra le menin* 
' )) ei , ed ivi coagulato 5 die queste membrane erano turgide 

» di sangue , e come infiammate. Notomizzato il cervello’ , 
» ancor il plesso .coroide si è trovato turgido. Ond’ « che io 
» reputo essere la morte accaduta, non solo per Tefielto dei- 
» la difihsione del sangue fra le meningi ed il cranio , il 
» che poteva congetturarsi dai sintomi , ma ancora dalla for- 
» te azione comunicata al cerebto , per cui lo sconcerto , e la 
» sospensione della sua funzione , procedenti tutti, e diretia- 
» mente dalla forza del colpo, che giudico assolutamente letale ». 

à 

OSSERVAZIONI DELL’ EDITORE! 

. (A) O M.I C I D J. 

* 

Gli omicidii ne’ primi tempi di Roma si dissero parricidii. 
Sembra più probabile, che N urna, e non Romolo sia stato 
1’ autore della legge , di cui Festo ce ne trasmise iì frammen- 
to. Parricida , egli dice , non uU(fue is , qui ’Patrem occidis^ 
set dicebatur , sed qualerncurnqite hominem. Jd aiUetn fuisse 
indicai lex Numae Pompila Regis his composita yerbis : st 
QUrs HOMTJfEif LIBERVM DOLO SCIENS MORJIJ DUIT , PJRBT^ 
ciDJ ESTo. Coll’ andar del tempo , se 1’ omicidio comraetle- 
vasi con qualunque arme l’autore di .esso fu. detto. sicarzb. ^ie 
1’ omicidio accadeva per veleno denominavasi veneficio : final- 
mente 1’ uccisione de'genitori, od altri stretti congiunsi si disse 
parricidio. • I sicarii presero nome da una specie di coltello , 
che i Romani chiamavano sica , e che facilmente potevasi 
nascondere sotto le vesti. Giuseppe Ebreo nel libro XX. delle 
antichità Giudaiche da la descrizione di quest’ arme. 

Benché Cicerone nel libro 2. de finibus ci dia notizia di un 
giudizio fatto nell’ anno di Roma 6o4 contro alcuni sicarii , 
pure non si ha notizia di una legge , che portasse questo tito- 
lo prima di quella pubblicata nell’ anqo ^ Roma 671 dal 
Dittatore Siila. Il Capitolo della legge di costui riguardaiite i 
sicari! era cosi espresso :~Judex quaestionis curri iis judicibus , 

^ qui ei obvenerint ^ de ejus* capite quaesito .^ qui hominem occi-^ 
derit cujusve dola malo inccndium factum erit , quique homi^ 
nis occidendi , furtive faciendi causa cum . telo ambulaverit. 

‘ B«a pena di questa legge era la deportazione in un’ isola , > 
e la confisca- di tutt’ i beni. Il giureconsulto Marciano nel 
riportarla aggiunge ; Hodie capile punirì , nisi honcstiorc loco 
positi fuerinl , ut poenam legis subslineant : humiliores enirn 
solerli , vel^ bestiis subjici , alliorcs vero diportantur in lu- 
sulnm. L. ad L. Corneliam de sicariis. 
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Nei , rescrilli de’ giureconsulti Marciano , Paolo , TJl- 
piano , CaLlistrato , ed aìiri , che Triboniano riunì so’Uo il 
lit. ad L. Com» de sicarìis ^ si stabilirono varii precetti per 
renderla piìi corrispondente al dolo dell’ omicida. 

1*^ Erano puniti gli autori degli omicidii colle pene dì 
sopra indicate , senza’ aversi riguardo alla condizione del- 
r ucciso'. • ‘ . 

Colui , che avesse ucciso un uomo senza volontà di 
nccciderlo polevasi assolvere^ 

3 ^ Chi ' feriva un uomo coll’ intenzione di ucciderlo era 
condannalo come omicida. 

4® L’ omicida della propria moglie sorpresa in adulterio era 
punirò pili mitemente. 

5 “ Per essere tenuto alla pena della L. Cornelia dovevasi 
commettere il misfatto con dolo \ gli autori degli omicidii 
colposi erano puniti più mitemente secondo la L. Aquilia. 

6® Chiunque poteva uccidere impunemente il ladro notturno , 
se non avesse potuto risparmiarlo senza il ' proprio pericolo^ 
La 'legge delle XII Tavole permetteva di uccidere il ladro not- 
turno , ed anche quello , che tentava rubare di giorno , pur-i 
che quest’ ultimo si fosse difeso con armi , e 1’ omicida a vesso 
ciò attestato cum clamore. . > ^ • ' 

Era esente dalla pena della L. Cornelia 1 ’ omicida , se 
fosse stalo un infante, o un furioso. ' 

8** Non facevasi distinzione tra 1 ’ uccisore , ed il mandante y 
mandator ‘ caedis . . * * * • . ' 

Finalmente per P omicidio commesso in rissa da più per- 
sone ciascun era tenuto per la percossa , o ferita , che vi 
aveva* inferita. ‘ • * • 

Secondo le leggi registrate . nel Codice di Giustiniano sotto 
lo stesso titola ad L. Corri, de sicariis si 'aggiunse : 

Cile nel pericolo della 'propri a vita po levasi uccidere im- 
punemente r aggressore , e qualunque altro percussore. 

2® Non era punibile^' l’autore deli’ omicidio commesso per 
caso fortuito j in cui non interviene nè dolo nè colpa, 

3 ® Il padre poteva uccidere , secondo la legge de Oihdt, , 
la figlia sorpresa in adulterio nella propria casa , o in quella 
del genero. Non gli ora permesso di uccidere l’ adultero , e 
risparmiare la figlia. 

4 *^ 11 marito poteva per la «tessa legge - Giulia, uccidere 
impunemente 1’ adultero sorpreso nella propria abitazione , 
se era di vile condizione , o infame 5 ma dovea dimettere la 
moglie. 

5 ® Per le istesse LL. era permesso ai più prossimi congiunti 
di uccidere il rapitore , o la stupratore colto nella llagrauza. 


>% 

Alle disposizìotii delle. LL. Romane le LL. del Reguu 
portarono i seguenti cangiameati : ^ . 

La pena contro i sicarii , secondo la Costituzione ter- , 
minum : de homicidiis puniendis , era • quella dell’ ultimo 
supplizio. 

2 ° Secondo la Prammatica 3. de ictu scopìctae , T omicidio 
premeditato era punito di morte ^ se però si, commetteva con 
arme da fuoco minore di tre palmi- la stessa pena si applicava,^ 
ancorché T omicidio fosse stato volontario , od in rissa. 

3° Il mandante era punito di mone , ancorché il manda- 
tario avesse solo ferita , e non uccisa la persona , sulla quale 
era commesso il mandato. 

Secondo le nostre LL. penali sono puniti Con la morto 
art. 35 1 delle LL, penali. 

j® Il parricida col terzo grado del pubblico esempio. 

2® Il veueficio col primo grado di pubblico esempio. 

3® L’ infanticidio. 

4® L’ omicidio premeditato. 

5® L’ omicidio in persona* di chi non *é T offensore , del-* 
r omicida per vendicare un' offesa da altri ricevuta. 

6® L’ omicidio , che abbia, per oggetto F impunita, o la sop-. 
pressione- delle prove del reato , o la’ facilitazione di un altro 
reato , benché F oggetto non si sia ottenuto. 

^® L’ omicidio per altrui mandato , sia mercenario ^ sia 
gratuito. " . 

8® L’ omicidio volontario sulla persona del discendente le- 
gittimo , e naturale , sul figlio naturale quando è commesso 
dalla madre , sul figlio naturale legalmente riconosciuto quan- 
do é commesso dal padre , sul figlio adottivo , sul conjuge ^ 
sul fratello, o sulla 'sorella in secondo grado. Vi si aggiun- 
gerà il primo grado di pubblico esempio , se vi sia pre- 
meditazione. 

Tutti gli altri omicidi! volontari! sono puniti col quarto * 
grado di ferri. 

Le stesse LL. art. 3^2 dichiarano : 

1 ® Che non vi é reato quando Fomicidìo sia ordinato dalla 
legge , o dall' autorità legittima. * •. 

2 ® Se sia comandato dalla necessita' della legittima difesa di 
se stesso , o di . altri. . . • 

Tra i casi di necessita attuale di legittima difesa le me- 
desime LL. art. 3^4 riconoscono : • ' * 

1" L omicidio commesso nell’ aUo di respingere di notte. la 
scalala , o la rottura de’ recinti , di muri , o delle porte 
di entrata in casa , o nell’ appartamento abitato ^ o‘ nelle di- 
pc-'ndenze di esse. , . . 
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2 *^ Gli omicidii commessi nell' atto della difesa contro gli 
autori de' furti , o de' saccheggi , che si eseguono con violenza. 

Gli autori di omicidii esposi sono puniti con pene cor- 
rezionali , art. 375 .' 

Gli omicidii Volontari! sono scusabili^ se provocati * 1 ^ da 
percosse , o ferite gravi , o da altri misfatti . contro le perso- 
ne ; 2 ® da percosse , p ferite lièvi , o altri delitti contro le 
persone 5 3® se saranno provocati ne’ casi previsti del numero 
1 ® dall' art. 3^4 di sopra indicato ^ e finalmente se sieno com- 
messi in rissa , di cui l' uccisore non ne sia 1 ' autore. Essendo 
provata la scu*sa , nel primo caso l'omicidio sara punito col 
terzo grado di prigionia , nel 2 ® colla relegazione , nel 3® 
col 2 ® al terzo grado di prigionia , ed in ultimo luogo 1 ' omi- 
cidio in rissa verrà punito con uno a due gradi meno della 
pena degli omicidii non iscusabili , art. 377 e seguenti. 

■ Le cagioni di scusa di sopra indicati , per 1' art. 378 
sono comuni 1 ® a’ genitori , o altri ascendenti; 2 ® a' figli , od 
altri discendenti ; 3® a’ fratelli , e sorelle germane ; e final- 
mente a' conjugi , ed agli ajffini negli stessi gradi , de’ quali 
gli uni vendìcassei’o le offese degli altri. 

. È scusabile ]' omicidio in persona del conjuge , se fosse 
provocato da ferite , o percosse gravi ^ ed allora verrà pu- 
nito colla reclusione, art. 383. 

Gli omicidii volontarii scusabili nelle pei’sone de’ congiun- 
ti 5 indicati nell’ art. 353 , saranno puniti con uno a due 
gradi di più delie pene prescritte per gli estranei, art. 384. 

Non sono scusabili gli omicidii indicati nell’ art. 352 delle 
stesse LL. , art. 385. 

Se r infanticidio sia stato commesso per cagion di onore , 
onde occultare una prole illegittima , la pena di morte sara 
ridotta al 3® grado dei ferri , art. « 387 . 

Se il marito uccida la moglie , 1’ adultero o entrambi , 
sorpresi nella flagranza del reato’, sara punito col 2 ° al 3® 
grado di prigionia. 

Il genitore nel caso anteòedente sarù punito anche col 
2 ® al 3® grado di prigionia , ove sorprenda nella propria casa 
la figlia nella flagranza di stupro , o di adulterio. L’ eccezioni 
a favore de' mariti , o de’ genitori non avranno luogo , se essi 
fossero stati i lenoni delle mogli , o delle .figlie, o ne avessero 
favorito , eccitato , o facilitato la prostituzione, art. 388. 

Negli omicidii commessi in rissa , ciascuno de’ rissanti 
è tenuto della parte di azione , che avr'a avuta nel fatto , 
art. 389 . 

" Finalmente , se in una rissa tra più persone accada un 
omicidio , ogni ■ rissante autore di ferite , o percosse pericolose 
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dì vita sar^ tenuto di omicidio. Se s’ ignora clù sia sialo Tau- 
tore chiunque abbia offeso V ucciso , sarh punito colla pena 
della ferita grave pericolosa di vita,' ari. 369. Sembra però, 
che per ferita , o percossa pericolosa di vita s’ intenda queUà 
che abbia prodotta la morte* 


(B) Sarebbe stato 1 ' uomo preda di molti animali feroci 
co’’ seli , ed isolati mezzi dei quali è fornito. Di fatti i suoi 
denti sono appena atti a dividere , . e ridurre in minuti pezzi 
ciò , che gli è necessario per proprio alimento. Le sue mani 
hanno' unghie deboli in proporzione dì altri animali : i suoi 
piedi neir atto che sono formati in guisa , da farlo sempre 
camiiiar dritto , pregio suo particolare , sono poco atti all’ of- 
fesa ; s’ egli impera , e comanda su gli altri animali , ciò è 
effetto delia sua ragione , e conlermazione. Le sue prime ar- 
mi furono pietre , e tronchi di alberi. Con queste armi i 
Nembrot , e gli Ercoli resero immortali i loro nomi abbat- 
tendo e distruggendo gli animai^ feroci , che divoravano i loro 
simili. L’ ingegno umano seppe rinvenire , e quindi ridurre 
il ferro agli usi dell’ agricoltura ^ progressivamente ne formò 
armi atti all’ offesa , ed alla difesa. 

Appena gli uomini si ridussero in società , sotto forme 
di regolari governi , i suoi primi legislatori conobbero la ue- 
cessìtìi di confidare , in tempo di pace , la difesa delie mura, 
colle quali circondarono la cittk padri di famiglia più pro- 
bi e facoltosi. Anche le armi , nelle occasioni di guerra , 
erano principalmente affidate^ a’ cittadini proprietarii. Boma C' 
Sparta , allorché non avevano l’ inimico vicino , sarebbero 
sembrate ad uno straniero due citta pacifiche , perchè r^uasì 
tutt’ i loro cittadini erano inermi. Ne^ Comizii ninno , ne in 
Grecia uè 'in Roma poteva comparire armalo sotto severissime 
pene ; ninno poteva portar armi nella città. Virginio ritor- 
nando dal campo , per la difesa della propria figlia , dovè ri • 
correre ad un coltello preso sulla panca di un macella jo, al- 
lorché si determinò di darle morte , anziché vederla disonorata 
dai Decemviro. Le armi' necessarie per provvedere le armattf 
si conservavano in Roma nei luoghi pubblici , ov’ erano ge- 
losamente custodite. Roma , finché non fu corrotta dall’ oro 
e dal lusso Asiatico , non ebbe bisogno di leggi severe per 
impedire l’asportazione delle armi. 

La legge di Siila , dettata. in tempo delle guerre civili , 
puniva di morie colui , -che andava per la ciuà armato di 
spada Spagnuola , gladio , col disegno di uccidere alcuno , o 
di commettere fiuto. L. 1. D. ad L. Corn, de sicariis. 


DIgitized byGoogle 


*92 ... 

, La leggo Giulia de pubblica ( J). ad L. Jnliam de 
vi ) puniva coll’esilio perpetuo, aqua ^ et igni interdictionc^ 
1® colui , che riuniva armi , spade ispaniensi , tela ^ nella 
propria abitazione, o, villa, oltre l’ us^ della caccia, del 
viaggio , o della navigazione ; ’ 2® colui , che compariva in 
pubblico cum telo ; 3 " che in un incendio era armato di 
spada , o di telo con disegno di rubare 5 4” colui ^ che si 
presentava ne’ coraizii armato , o nel luogo nel quale si ren- 
deva giustizia. 

Per la stessa legge . era esente dalla pena il cittadino , che 
portava la spada ispaniense per la propria difesa. Pótevansi 
detenere an».ora le armi per causa di commercio , o ”peroliè 
pervenute da una eredità. 

Sotto nome di armi non si intendevano soltanto le su- 
dette spade ispaniensi , ma qualunque altro istrumento atto 
ad offendere. 

Progressivamente fu interdetto V uso delle armi , . come 
ancora la facoltà di fabbricarle , e venderle ^ eran esse fabbri- 
cate nelle pubbliche officine L. i. , e lutto il titolo Codice 
de Fabricensibus. Era soltanto permesso di far de’ coltelli che 
non «erano di alcun uso nella guerra. Novella 85 . Gap. 4 * 

L’ Imperador. Federico nella Cosi, intentionis Tit. de il^ 
licit. pori. ami. ‘stabilì contro gli asportatori di armi atte a 
nuocere la multa di once cinque , se fosse conte , quattro al 
barone , tre al semplice milite , due al burgense ed una al 
villano. Colui che non poteva pagar la multa , era condan- 
nato alle opere pubbliche. Escluse da queste pene coloro , che 
erano addetti a’su)i servizi), o della sua corte \ permise la 
spada a coloro che viaggiavano a condizione di deporla , ap- 
pena che giungevano nelle proprie abitazioni, o ini quelle dei 
loro ospiti. I 

Nella collezione delle Regie Prammatiche , sotto il titolo 
de d/r/ 7 «’s , n’ esistono 91 compresa quella pubblicata nel i8o4i 
dettale nel governo de' Viceré 5 contengono pene piìi , o me- 
no gravi secondo le circostanze de’ tempi. La Prammatica 4 » 
puniva di morte , o colla multa di ducali 2000 , P asporta- 
zione de’ così delti archibiiselti minori di tre palmi compreso 
il tcnieie. La 89 puniva colla pena di ducali 1000 , o di 
relegazione i nobili , e di tre anni di galea gl’ ignobili per 
P esportazione delle armi proibito. La Prammatica 82 emanata 
’ pn?scrisse la pena di i5 anni di relegazione a 110- 
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bili', e di i5 anni di galea agli ignobili autori di IcriU? colf ar- 
mi bianche nella stessa Prammatica descritte. . i 

,Ouest‘^ Prammatica coiiferinò la sotto lo allesso ti- 

tolo , che puniva colia pena di galea a '"ha coloro, \ che. le- 
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rivano con stiletti , con coltelli a fronda di -olivo , con scor- 
cia capre , e scannatori. Per P asportazione degli stiletti , col- 
' tclli a frónda di olivo , di verduebi si aumentò con questa 
Prammatica la pena prescritta dalle precedènti 3 1 ^ ^ 49 ™^ 

da 12 a i 5 anni di relegazione, o di galea secondo la condi- 
zione delle persone. Finalmente' colla sudetta Prammatica 82™* 
si prescrisse , che contro gli asportatoli , o autori di ferite- di 
sopra enunciati procedesse la G. C. della .Vicaria con delega- 
zione , ed anche ad horas. . . " 

In tutte le sudette Prammatiche nòn si legge un regola-^ 
mento , onde distinguersi le armi proibite dalle altre ^ in gene- 
rale però sotto nome di armi vietate , s’ intendono le prodito- 
rie , cioè quelle , che facilmente possono nascondersi sotto gli 
abiti , ne’ bastoni ec. . . ' » 

Secondò le Prammatiche sudette erano armi vietate. 

Da JuocOé . V- ' ■ i • 

1 . Arcliìbuselli , o scoppelte piccole minori ■ di -tre palmi 
compreso il leniere , Pram. 4 * 

2. Terzarole , e schioppi a fucile di tre palmi , ò poed" 

piò , Pram* 49 * ' 

3 . : Pistoni 5 O’sia cherubini , ' Pram. 521 • • ► . 

.4. Pistole colla canna meno di* tre palmi : si permettevi 

vano negli arcioni delle selle, con licenza per ìscrìUo , le pi- 
. stole che avevano la canna almeno' di tre palmi , Piàin. 56. 

5 . Zufiìoni a grillo ancorché di tre palmi col tci>iere< • 

Gli scliioppi ordinarii si'permcttevano con licenza ^ ne* 
luoghi abitali però doveano portarsi senza pietra foca j a ^ 
polv^erino* ^ • ' • ’ ^ 

Armi hianchei ' \ 

i: Sinagliatorii ^ . 

2. Pistoiesi.’ • ' r . . !.. 

3 . Daglic o pugnali. * 

" 4 * Pniilaroli.. ’ . 

5 . Coltelli aventi un palmo di canna , Pram. /{' 

6. Coltelle. 

Stòrte. minori di tre palmi. 

8. Accettili li , Pram. 5 . ' ' 

9. Spade oltre i 4 pJilmi di canna lunga in frutto levà« 

to il manico, Pram. 18. . /• , • 

. . IO. Coltelli a due tagli. -q ? . . 

11. Simili, ad un lagUp’, e mezzo, Pram.'2òr ’ ' ’ 

12. Stillctti , Pram, 34 * 

JBar^clloUi T, li < i3 
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1 3 . IVJertze spade, ' ^ , 

14. CoUelli detti scoccia capre , Prara. 39, 

1 5 . Coltelli a ppiintu ti più lunghi di un palmo Pram. 4 ** 

16. Coltelli a fronda di. olivo, Pram. 49 » 

1^. Verduchi dentro de’ bastoni, Pram. 47 * 

“ 18. Coltelli delti di S. Domenico. 

19. Simili alla Catalana , Pram, 76. 

20. Coltelle a zenna , Pram. 77. 

21. Bajonette , Pram. 89. . 

Colle, slesse Prammatiche erano proibite le armi difensiref 
come giacchi di maglia, cappelli forti ec. 

Era ancora proibita ‘ V aaportazione delle piombate , e 

brecce. 

• Con Reai dispaccio del 1780 fu proibita l’ asportazione 
delle cosi dette armi rurali , e particolarmente de’ coltellacci ^ 
meno che pe' soli usi dell’ agricoltura , portandosi visibili den- 
tro i foderi. La Prammatica del i 8 o 4 confermò lo stesso , ed 
enumerò le armi proibite dalle precedenti ; proibì ancora qua- 
lunque ferro appunluto , ed 1 bastoni glossi.* ^ 

I 

V/ I • 

(C) Le LL. delle XII. Tavole stabilirono la pena del ta- 
glione contro coloro , che avessero rotto un membro ad un 
loro 'Simile, se 1’ offeso non si fosse pacificato coll’ offensore. 
Aulo Gellio ci tramandò il' frammento di questa legge; SI 
MEMBRUM^ RUFIT, JSLCUM. L O. PACIT. 2 ALIO. 
E STO. 

' ' Lo stesso Autore ci ha conservato ancora un altro fram- 
mento delle stesse LL. intorno alle ingiurie : SI. INJU- 
Ri AM. FAXIT. ALTERI. FIGI N TI. QUIJSQUE AE^ 
BIS» POENAE. SUNTO. La legge del taglione fu foi*se 
di poca durata ; quella delle ingiurie conveniva ai tempi della 
povertà di Roma. Lucio Nerazio si rese làmoso per la sua 
insolenza , ed audacia ^ e fu forse causa di farla abolire. Fa- 
cendosi costui accompagnare da un servo, con un. sacco pie- 
no di monete, si divertiva di dare schiaflì , ed immediatamen- 
te faceva contare dal servo all’ offeso la multa prescritta dal- 
la legge. ^ , 

La legge Cornelia de Siccirìis modellata sul canone lega- 
le : In maleficiis volunlas spectanda non egeitus puniva colui , 
che feriva con animo di uccidere di omicidio e non di ferita. 
La legge Cornelia de injuriis prevedeva iPeaso delle pep:cosse 
e non delle ferite , perciocché prescriveva qiiod se' pulsa tum , 
pc.rberatumve domumve sucim vi introitum èsse dical L. } 5 . D. 
de injuriis ec. La legge Acpidia 5 che prese nome dal sua 
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tìiiiore Aquilio Tribuno della PÌel)e , fu' diretta ^1’ abolizióne 
delle' LL. antiche , e principalmente di quelle delle XII. Ta- 
vole de damilo injnria dato. Il titolo , che comprende lui-, 
t’ i responsi de' Giureconsulti su questa legge ^ in diversi luoghi 
prevede anche le ferite, e specialmente la legge 5i. Ita.ind^ 
tiemius. La pena era straordinaria , legge 4^ 11. De iììjuriis. 

La Costituzione dell’ Imperatore Federico II. si quis Tit. 
de pcrcuss. illieitis prescrive T amputazione della, mano ièritri- 
ce, ove la ferita, fosse* stala fatta con coltelli ^ od altre armi 
proibite. Il Capitolo qui cum Roncha lit. de arm. 'aciit< ag- 
. giunse, che ove^s’ ignorava la mano , colla quale erasi com- 
messa la ferita si amputasse la destra. La /I^rammaticÀ del 1^28 
Stabilì la pena di anni di relegazione , o' di galea , secon- 
do la condizione delle persone , contro tulli gli autori di fe-^ 
rite con armi proibite. Le ferite poi , che ‘ commettevànsi. cori 
coltelli delti scorcia capre , secondo, V isle'ssa Prammatica , era- 
no puniti colla galea a vita. Le ferite finalmente cagionate 
con altri istrornenti venivan punite con pene straordinarie , 
e ciò per effetto dell’ uso di giudicare , conforme a’ principii 
della* legislazione Romana come si 2 detto. 

Per le nostre leggi penali , le ferite o percosse si distin- 
guono in gravi o pericolose di vita “o di storpio. 2. In gravi 
ovvero pericolose di vita o di storpio per gli accidenti. 3; Iri 
percosse o ferite lievi cioè Senza pericolo. Nel primo caso seri 
punite dal 2” al 3® grado di prigionia se pericolose - di vita ^ 
col i® al 2® anche di prigionia se pericolose di storpio. L^ 
pena delle ferite ó percosse pericolose per gli accidenti col i**. 
grado di prigionia. Finalmente le lievi col 1° grado di esilio 
correzionale. Art. 356, 35g. e 36i. ■ . . 

Le percosse, o ferite gravi commesse '1° coti 'premedita-, 
zione j 2® se inferite contro le persone indicate dagli 'Art^"348 ^ 
349, è 353. 3° Se commesse con armi da fuoco ^ o (jualuii- 
que arma propria sono punite col primo grado de’ ferri nel 
presidio, art. 35^, • >- « . 

Verificandosi lo storpio o la mulilazione’, per le ferite',' 
o percosse gravi , art. 358. la pena sarh anche del primo gra- 
do de’ ferri nel presidio j se si aggiungano le circostanze 
espresse nell’ art. 35^ la j>ena saia, del primo al secondo, gra- 
do de’ ferri. 

Se pet effetto delle percosse ò ferite gravi per àccidenté , 
•sì verifichi lo storpio o mutilazione , la pena' sarh dèi primo 
grado de’ ferri nel presidio , non applicato nel màximum del 
• tempo» Se si aggiungano le circostanze previste . dall’ artìco- 
lo 357 , dal primo al secondo grado di ferri nel [iresidio , 
an. 36o. 
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Per le ferite e percosse lievi , .verificandosi le circostanze 
del suddetto art. , la pena sara dal primo al secondo gra- 
/- do di prigionia , o del terzo grado di esilio correzionale. Se 
vi concorresse T asportazione di armi vietale , verrà il colpe- 
vole punito col mascinium. della pena pi'escrilla contro gli 
asportatoti di delle armi. « 

L’ art. 362 prevede il caso delle ferite , o percosse:, che 
‘ per loro. natura producano la morte dell' olFeso fra i quaranta 
giorni. In tal caso il reo sarà punito qual omicida. Se poi la 
morte, non sia seguita per sola natura delle ferite o percosse, 
ma' per causa sopraggiunta , la pena dell' omicidio discenderà da 
uno a due 

Finalmente, r arL 363 prescrive", che seia morte succeda 
dopo, dei 4® giorni , nel primo caso dell’ art. precedente il 
colpevole sarà dichiarato parimenti omicida , ma la pena ver - 
rk diminuita da uno -a due gaadi« Nel secondo caso dello stes- 
so articolo 362 , la pena sarà ridotta a tre gradi di meno di 
quella , che porterebbe 1’ omicidio. 

Da quanto abbiamo detto rilevasi , die i periti , secondo 
lo spirito delle nostre leggi penali in vigore , nell’ osservare 
un offeso debbono dichiarare 1 ® se le percosse , o ferite fos- 
sero gravi o sia pericolose di vim o di storpio. 2“ Se perico- 
lose di vita o di storpio per gli accidenti. 3 ° Se lievi , cioè 
senza pericolo. 4 ° Descriverne la figura , e penetrazione colla 
indicazione de’ vasi o organi feriti. 5 ° Dichiarare , se le per- 
cosse o ferite fossero state cagionate da armi da fuoco , o altre 
armi proprie. 6° Indicare approssimativamente , se le contu- 
. sioni o ferite siano state fatte di ricente , o da quanto tempo. 

Allorclic si darà luogo allo storpio, o alla mutilazione, 
ciò.devesi ancora attestare. 8® Se T offeso perisce fra i 
giorni' dalle riportate percosse o ferite , devesi da’ periti di- 
chiarare, se sia morto per natura delle percosse o ferite , o 
per causa sopravvenuta,. Finalmente debbonsi fare la stesse os- 
servazioni , se la morte ddl’ olleso siasi verificata , dopo de^ 
4o giorni dalle riportasse offese. 

. Da ciò rilevasi quanto sian delicate , ed importanti le ope- 
razioni de’ periti sul rapporto delle sole ferite. Le loro dicliia- 
razioni possono ofibnderc* la giustìzia nel caso che siano fa- 
vorevoli o contrarie agl’ ìinjputati. 

L’ art. 55 delle LLl di procedura criminale prescrive. 

)) Quante volte, nel riceversi la notizia giudiziale di un reato , 
y) esista tuttavia il soggetto materiale su cui questo è ammes- 
)) so , se- ne disegnerà lo stato ^ se ne descriveranno ad una 
j) ad uno i caratteri , s’ indicherà l’ islrumenlo , ed il modo 
» come UQ ^le islrumcqio abbia potuto produrre 1’ effetto. 
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L’art. 66 dèlie stesse LL. esige : » i periti fhratìno taite le 
» osservazioni , e gli esperinienii che la loro arte o il loro me- 
» sliere suggerisce , e faranno si le une , che'gli altri alla pre- 
» senza delF u/IIzialc di polizia giudiziaria^ e gli indicheranno 
» i fatti* da cui desumono quelle loro osservazioni e daranno in 
3 ) suà presenza il giudizio ec. ». 

L’ art. 68 prevede il caso , che il perito non possa o non 
voglia dare sul momento il suo. giudizio » in perizie che esi- 
» gono esperienze chimiche o àliri processi scientifici » ; allo- 
ra se ne fara nel verbale menzione , e se gli accorderà un ter- 
mine non maggiore di tre giorni per fare la dichiarazione , e 
il rapporto. Sembra che quanto prescrive T art. 66 riguardi 
principalmente veneficii tentati o consumali. In lai caso , se- 
condo lo spirito delle nostre leggi , fa' d’ uopo riporre in qual- 
che vaso le materie , che il paziente avra cacciate per bocca 
© secesso , facendo apporvi i suggelli sulle strisce di carta , o 
^ttuccie che lo chiudono. Il lutto dovrà farsi alla presenza del 
giudice , di* due testimoni, e de’ periti stessi. 

La perizia o processo chimico si fora anche in presenza 
delF uffiziale di polizia 'giudiziaria , dopo essersi tolti legalmen- 
te i suggelli in presenza de’ lestimouii intervenuti nella' chiusura 
e suggellazione sudetta. Ciò dovrà essere contestato da un ver- 
bale all’uopo redatto. T. » . 

L’ autore pag. i38 distingue tutte le offese ò lesioni che puoi 
riportar l’uomo : in ferite. 2 ® Còntiisioni. 3® Fratture , e lus- 

sazioni. Dimostra che debbansi anche le stesse IcsioUi distin- 
guere : 1 ° in quelle del capo, a® Del petto. 3“ Del basso ventre , 
e delle estremità. Finalmente divide tutte le oft’ese; i® In asso- 
lutamente letali, a® Mortali di loro natura. 3“ Mortali per in- 
cidenza. 4’’ Incurabili. 5° E sanabili. Pag» i35. Definisce le 
prime per quelle che inducono irreparabilmente la morte. Per 
mortali di loro natura^ intende le ‘ferite » mortali dì loro es- 
»■ senza e natui*a abbandonate alla loro sorte, come sono le 
» ferite de’ grandi vasi arteriosi e venosi superficiali , quelle 
è) dell’ arteria brachiale , della politéa delle carotidi , e *di più 
)) altre , delle quali ne verrebbe indubitatamente la morte , se 
5) r arte non impiegasse i suoi mezzi per opporsi alla violenta 
» emorragìa ». 

' Per lesioni o f^ite . accidentalmente mortali le altre , che 
» sebbene per la loro natura , per la loro estensione , per le 
» parti lese , per gl’ incidenti che ne sono sopraggiunti niua 
» pericolo presentino , uè diano luogo ad alcun funesto pre- ^ 
» sagio , tutta volta per la non retta condotta del paziente , 

)) pel cattivo abito o temperamento , o per la non adattata 
» cura futiagU dui professore , sopruvvengouo imprevisti ac- . 
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ì) cideotì , e dietro ad essi la morte ». Per lesioni o ferite in« 
curabili T autore - deiìpisce quelle che producono la mutilazio^ 
ue di qualche membro ^ o T offesa in inodo » che .non sia pili. 
}) atto air esercizio cui avealo -la natura destinato ». Final- 
mente per offese sanabili quelle che sono curabili , benché non 
sempre sì possa deliuire il tempo precìso della guarigione, 
i36 a ji38. 

Lo stesso Autore impiega i §§, a 444 P®*' norma de} 
periti , onde definire le offese in assolutamente letali, mortai} 
per natura o incidenza , jncnrabili , e sanàbìH, 

Premesse cjueste notizie conviene dimostrare come gl} 
esposti principii siano conciliabili colle nostre leggi penali, 
Mentre esse esigono la distinzione tra ferite gravi, o pericolo-^ 
se di. vita p di storpio, e gravi o pericolo|f di vita o di'slor^ 
pio per accidenti , .non escludono che ì periti le distinguono 
ancora in letali , e mortali di loro natiura , secondo le regole 
prescritte dal sig. Barzellotti , e da altri celebri autori. Anzi se 
i periti abbiano la certezza della letaUtìi assoluta di una ferita 
son obbligati manifestarlo , come anche se la ferita fosse mor-? 
tale , ma sanabile da mano perita. Di fatti queste ferite se non 
producono la morte dan luogo al tentalo omicidio , come s} 
dirà ndle seguenti.^ osservazioni. 

A è giova il dire che T art. 356 prevedendo il caso di 
grave ferita , o pericolosa di vita o. di storpio , sembra che 
nbbracci tutte le ferite che non producono la morte. Era un 
canone della legislazione Romana ; voluntas in criminihus 
f tonda non exìtus } quindi , come si è detto nelle osservazio- 
ni sugli omicidii , era punito di omicidio colui che feriva con 
nnimo di uccidere , e più mitemente chi uccìdeva , colla sola 
Ìpten;done di percuotere. Questa legge sembrò troppo dura , e 
perciò quasi tuli’ } Tribunali di Europa punivano \ tentati omi^ 
cidi epa pepe straordinariè. 11 Codice Francese art. 2 . fu det< 
tato secondo i principii della Romana giurisprudenza ; ma 
l’art. 364 delle' nostre LL. penali, néirattochè privò il ma» 
gistràto deir arbitrio clie gli accordava l’uso di giudicare , sta- 
bili per gli omicidi} punibili colla morte , se mancati la pena 
del 3® grado de* ferri , se tentati del i®. Per gli omicidii volon- 
tarii , se tuancati del 2 ® , se tentati del primo de’ ferri , ma 
'^mpre nel presidio, Se si volesse dire , che tutte le ferite che 
non producono la morte , o la mutilazione ec. sono punibili 
secondo 1’ art. 356 , converrebbe conchiudere che non si dia- 
no nè mancati , nè tentati omicidii : ne avverrebbe ancora che 
i S^iuplicì tentativi verrebbero puniti con gravi pene , men» 
tre escluse Ip ferite piprtuli lo saiebbero' con semplici penè cor» 
re^cìppalii 


I rapporti dei periti debbono esser chiarì e brevi , coll’ in- 
dicazione di ciò che ue definisce la qualità , e specialmente de’ 
6Ìiilomi già comparsi , o che potrebbero verificarsi. Per tal 
modo il loro giudizio sài'à regolare , ed esente da’dubbii , che 
spesso si promuovono in detrimento della giustizia. 

L’^Autore non tralascia d’ indiare i sintomi che le ferite| 
o contusioni producono. Pag» 169 e' 166. Queste regole , ri- 
sultamento dell* esperienza di tanti uomini che illustrarono 
l’arte salutare , debbon servire di norma e di guida. 

II perito però non deve azzardare il suo giudizio ; i sin* 
tomi non sempre appariscono al momento. Perciò nelle occa- 
sioni di ferite gravi e- profonde y dovrebbe il perito riserbam 
di dare uo giudizio esatto , dopo il periodo di qualche giorno 
dalla riportata ferita ; per tal modo senza coinproiuettere il 
pfopio onore , le sue relazioni saranno confermate dall’ esperienza. 

Allorché il chirurgo curante sarà obbligato di eseguire qual- 
che operazione necessaria alla cura dell’ offeso , se non fosse 
del numero de’ periti adoperali dal magistrato , non dovrebbe 
eseguirla senza il consenso di questi ultimi ^ e se la 'cura fosse 
ai&data ad uno de’ periti converrebbe forse chiamare altro pro- 
fessore ) prima di eseguire la suddetta operazione. Se r offeso 
perisse' dietro le 'riportate ferite , converrà far eseguire la se- 
zione del cadavere da un perito diverso da quello che l' assistè 
nella sua malattia \ perciocché ^ se 1’ offeso morisse per cattiva 
medela , il chirurgo curante farebbe di tutto per occultare il 
proprio fallo. 

Ciò che |>ropone l’Autore nel 4 ?^ t descriversi il 

metodo di cura adoperato nel corso della malattia , senibra u- 
tile , specialmente nei reati che per loro natura richiamano 
l’ attenzione del governo , e del pubblico. 


(D) La morale accusa, e condanna anche colui che ab- 
bia concepito il progetto di un reato 5 ma le leg^i non' puni- 
scono che i fatti. Questo canone legale è espresso , nel modo 
il più elegante nel- seguente responso del giureconsulto Ulpia- 
no : Cogitationis 'poenam nenio patitur. L. 18. D, Dcpocnis\ 
Quindi ne siegue , che colui che abbia formalo il prògelio di 
commettere un misfatto y anche nel caso elio ne avesse ritar- 
data r esecuzione , per un avvenimento indipendente dàlia pro- 
pria volontà , non è colpevole agli occhi della legge. Ma l’uo- 
mq che persistendo nel progetto di commettere il reato, avrà 
fatto di tutto per consumarlo è colpevole , ancorché per qual- 
che circostanza -, indipendente per altro della sua volontà , il 
reato’ non ubbia avuto effetto. La L. 2 D^‘ De sicariis eoa- 
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ferma questa verità 't essa puniva come omicida colui che fe- 
riva con animo di uccidere , ed anche chi si raggirava perla 
citta armato di spada hominis occidendi causa ec. • 

Le scuole , e quasi tulf i tribunali di Europa riprovaro- 
no il rigore del dritto Romano 5 il conato perciò era general - 
mente ‘ punito non»colla perra ordinaria del reato , ma Straor- 
dinariamente, . Lo -stesso Anton Mattel , eh’ è riputato per uno 
dei più rigidi interpetri della ragion criminale , adottò T opi- 
nione più mite. ' . , . , 

' ' La giurisprudenza Francese fin dall’ anno 4 ® adottò il ri- 
gore delle 'LL/ Romane j nel codice penale si prescrisse art. 3 

10 stesso. ' ; . 

^ , « Ogni tentativo di - misfatto manifestato con atti^esterio- 

j) ri 5 e seguito da un cominciamento di esecuzione , se esso è > 
n stalo sospeso, o non ha avutoci! suo effetto , per circostan-' 
»*ze fortuite o indipendenti dalla volontà dell’ autore , è con-^ 
» siderato come il misfatto medesimo ». • 

Pei delitti poi. si disse , che i tentativi di essi » non sono 
)> considerati come delitti.,. se non ne’ casi determinati da unav 
» speciale disposizione della legge » arti 3.' ? , , 

In tutto il tempo in cui il codice penale Francese fu os-. 
servalo nel nostro regno , 1’ art. a incontrò i maggiori ostaco- 
^ li , anche presso de’ più rigidi magistrati. L’ uso di giudicare , 
e r opinione di quasi tutti gl’ interpetri Avea presso di noi prò-» 
fonde radici. Non potendosi irrogare pene straordinarie , per- , 
che non riconosciute dalle leggi , si pronunziava per^ lo più , 
e specialmente nelle causei gravi il' non costa con detrimento 
della giustizia. Spesso si cadeva in errori più evidenti , come 

11 dimostra il seguente esempio. 

Un soldato della compagnia dipartimentale di Principato 
Ultra a nome Giuseppe Bavaro , ebbe a colpo di schioppo 
carico a palla traversato il petto dà parte a parte. La ferita 
fu gravissima ma dopo. lunga malattia il Bavaro guarì quasi 
perfettamente , essendc»gli rimasta una piccioJa fistola , che col 
tempo anche sparì. Accusato l’ imputato di tentato omicìdio , 
la corte speciale non potè fare a meno di dichiararlo colpevo- 
le , perciocché T avvenimento avea i caratteri. di un notorio ^ 
ma nel definire 'il misfatto , a maggioranza di cinque voti so- 
pra. tre , lo dichiarò colpevole di ferita , e non di tentato omi- 
cidio. Il Ministro di. quel tempo , appena n’ebbe notizia di- 
sapprovò altamente la decisione , perchè contraria apertamente 
alla legge. Per amor di brevità non si riportano alti-i esempii. 

In Francia , e presso di noi le corti spesso non furono 
di accordov.,8ulle circostanze richieste dall’ art. 5 , e nel dubbio 
si dava luogo all’ impunilà j anche ue’ casi ne’ quali nulla mau« 
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cava per ammeitcrc il tentali vo. Allorché per qualche circo- 
stanza j non potevasi conchiudere pel tentativo , la legge non 
iiTogava pena ; perciò si vide la necessità di allontanarsi dalle 
disposizioni dell’ art. 2. 

Un ‘moderno autore definisce il tentativo del delitto , per 
¥ esecuzione incompleta del delitto. 

■ Fa egli altra distinzione; che » non bisogna confondere 
)) il conato al delitto col delitto andato a .voto , e che appel- 
» lar si potrebbe un* delitto mancato ~ 

Per intelligenza di questi principii lo stesso autore riporta 
i seguenti esempli. )> • Taluno dirige un archibuso contro di un 
» altro per ferirlo , o ucciderlo ; ma soppravviene un ostacolo 
» interno , b esterno', che' lie lo trattiene : ecco un conato o 
» tentativo di ferita , o' di ^omicidio.' ‘ . 

• )> ‘Altri per lo contrario, dirige , e spara il colpo di que- 
» si’ archi buso contro del suo nemico, «ma il colpo va m làl- 
)) lo.> Questo è un 'delitto mancalo ; perchè non ha avuto il 
yt suo elFetto ». ' 

Queste teorie astratte potranno rielF applicazione sovente 
dar luogo a' conseguenze funeste , quindi dopo aver trascritte 
le nostre leggi penali , nelle quali si fa egualmente distinzione 
tra reali mancali , e tentati , ricorreremo anche noi ad esera- 
pii , che forse non riusciranno inutili per la maggiore intelli- 
genza degli articoli 69. e 70. 

Art. 69. » Chiunque colla volontà di commettere un 
)) misfatto giunge ad atti tali di esecuzione , che nulla riman- 
» ga p(.*r la sua parte j onde' mandarlo ad effe Ito’, se questo 
» non ha avuto luogo' per circostanze fortuite , cd indipenden- 
» ti dalla sua volontà è punito con un grado meno del misfat- 
» to consumato : salve le eccezioni in alcuni casi particolari 
>) preveduti dalla legge. ’ 

» Questa specie di lentaiivo chiamasi misfatto mancato. 

70. <( Il tentativo di un misfatto , die non ha avuto luo- 
» go anche per circostanze fortuite, ed indipendenti dalla vo- 
» loiità del colpevole , se sia raanifesla<to con atti esteriori pros- 
» simi all* esecuzione, tali però'; che ancora rimanga airauto- 
» re qualche altro atto .per giungere alla consumazione del nie- 
)) desimo , è punito con uno grado a due gradi meno della 
» pena del misfatto consumalo ; sai ve anche le eccezioni in 
» qualdie caso particolare dalla legge preveduto. Questa se- 
M conda specid di tentativo chiamasi misfatto tentato. 

71. « I tentativi de’ delitti e delle contravenzioni uon 

» sono imputabili, che no’ casi specialmente determinati dalla 
» legge. . ■ ‘ ' < 

72. (c IN e’ reati maikati o tentati ,*in modo però che gli 
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)) atti di esecuzioue costituiscano per se stessi un. reato eonsu« 

>1 inalo , si farà confronto fra la pena di questo reato consu^ * 
)) rnato , e quella del reato tentato , o mancato , e si appli. 

)f clierà la più grave. 

. . 73. « i>e il corso del reato sìa stato interrotto per causa 
» del pentimento del colpevole, egli allora non soggiacerli che 
» alla pena degli atti già eseguili , quante volte questi sieno dalla 
» legge caratterizzati per reati ». 

Non ostante la precisione , e la chiarezza degli articoli 69 
c 70 , s’ incontrano , ed incontreranno forti ostacoli nell’ appli- 
carli a’ casi particolari ^ sull’ art. 70 i dubbii saranno sempre 
maggiori. Non potendosi dal Legislatore dettare che regole ge- 
nerali , la corte suprema di giustizia potrebbe col tempo stabi- 
lue massime uniformi. Per tal . modo questa importantissima 
parte di legislazione", acquisterebbe quel grado di, certezza , 
eh’ è tanto desiderabile .per lò bene della giustizia. Non è que- 
sto nè il luogo , aè il tempo di fare osservazioni generali su 
de’ tentativi de’ misfatti^ Ci restringiamo ad esporre qualche 
nostra idea , su de’ tentati omicidii , perchè il signor Barzel- 
lotti , nel trattare di alcune ferite , ce ne somministra la 
occasione. ^ > 

Conviene far jdistinzione tra i tentativi degli omicidii pre- 
meditati e yolon larii , da quelli che si commettono con armi 
da fuoco , o veleno , è dagli altri che si eseguono con armi 
hianche o in altro modo.* ^ . 

1. Potrà dubitarsi che vi concorrano tutte le circostanze 
di omicidio mancato in colui , che con arme da fuoco .carica 
A palla , con premeditazione o con aguato vibri un colpo a 
giusta distanza , e cagioni una ferita nelle parti le piu nobili 
del corpo del suo nemico ? Sembra che debba definirsi nel 
modo stesso , ancorché la ferita fosse stala lieve , purché sia 
sulla testa , sul collo , nel petto., nel basso Ventre ec. Percio- 
chè allora non si potrà dubitare della volontù di uccidere j 
potrebbe dubitarsi di questa volontà se le ferite fossero nella parte 
inferiore delle cosce , nelle gambe ec. 

2. Lo stesso potrà dirsi per gli omicidii volontarii. 

3 . Per le ferite commesse con armi bianche , che abbiano 
offéso gli €>rganì principali della vita descritti dall’ autore 
pag* i36 a i 38 , o che abbiano trapassato il corpo dell’ offe- 
so da parte a parte , come il collo , il petto , o il basso ven- 
tre , ancorché non avessero ferito gli organi principali , par 
che non cada dubbio, che debbon riputarsi per omicidii 
mancati. 

4* Per le gravi ferite fatte* a colpi di taglio come sciable , 
scuri , ronclie , coriellacci ec. sulla lesta e nel collo , la recisio- 


ne della midolla allungata , le lacerazioni o forti compressio- 
ni della midolla spinale , la recisione deVasi arteriosi e venosi 
«uperfìciali , dell’ arteria brachiale , della poplitea , delle ca- 
rotidi ec. ed altre descritte dal sig. Barzellotii pag, i35 non 
vi ha dubbio , che debbansi considerare anche per omicidii 
mancati. Nè giova il dire che alcune di esse sono curabili da 
mano maestra , perciocché non sempre , specialmente di notte 
e nelle campagne , si ha' pronto un abile Chirurgo , che possa 
al momento allacciare 1’ arteria ec. La legge non calcola che 
il dolo , e di questo non può dubitarsi in colui che commetta 
fèrite , che in poco tempo producono la morte. 

5. Lo stesso dee dirsi per le gravi ferite cagionale in testa 
a colpi di grosse , ,e nodose naazze , pali ec. , che abbiano ca- 
gionale lacerazioni , e compressioni, gravi nel cerebro' , che per 
li sintomi, che. le accompagnano le fan definire dell’ autore p, 
j35. per assolutamente , e necessariamente letali.^ o mortali 
di loro essenza e natura *, mentre sebbene colla trapanazione , 
dall’arte salutare inventata , spesso sì ottiene la guarigione, nean^ 
che potrà dubitarsi della volontli di uccidere. 

6. Pe’ veneficii potrà dubitaisi , che colui che abbia fatto 
tracannare un veleno alla sua vittima , efficace ed in dose suf- 
ficiente, per ' produrre la morte, non debba esser tenuto di ve-r 
neficio mancato,, nel caso che apprestóto il controveleno b aL 
tri rimedii riesca al medica di - salvarlo dalla morte ? 

>j. Per gli omicidii mancati per strangolamento , o affoga- 
mento dovrà dirsi lo stesso , se 1' imputato avra fatto di tutto 
per eseguire il misfatto, e che la salvezza della vittima derivi 
di ajuto , che altri possa prestarle. Ovvero seridotta nello stato 
di asfissia , o morte apparente , all’ annegato , o strangolato , 
con gli aiuti dell’ arte si richiami la vita. 

Finalmente vi ha de’ casi ne’ quali par che non possa 
neanche dubitarsi degli omicidii mancati. Come per eseha- 
pio , se alcuno con arme bianca , specialmente in tempo di 
notte , o con grossa mazza ferisca o cagioni contusioni al suo 
nemico verso le parti più nobili , e ché costui o per sincope 
cada sul sutdo qual morto, o il simuli per scampare la vita. 
Sembra,^ che anche nel caso le ferite o contusioni non fossero 
mortali , debba cpncbiudersi per 1’ omicidio mancato. 

Da questi pochi ' esempli par che possa dedursi , che deb^ 
bansi definire omicidii mancati , oltre delle ferite a colpi di ar- 
ma da fuoco nel modo descritto di sopra , tutte lei ferite o 
contusioni , nelle quali a giudizio de’ peri li e per le circOvStan-^ 
-ze di fatto , non possa dubitarsi della corta volontà nell’ of»? 
fensore di dar morte al sud nemico. 
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• I . . 

1. Non potr^ addebitarsi di omicidio mancato colai, ch*ea« 
aendo armato di scure percuota il suo nemico di rovescio, 
mentre poteva ucciderlo ferendolo di taglio. Lo stesso dee dirsi 
di chi , essendo armato di archibugio. , lo percuota con la 
canna ^ o col codarcio , •ancorché nell' uno e F altro caso le 
percosse fossero state mortali di loro essenza e natura , per ser^- 
viriiii deir espressioni dell’ autore. 

2. Sembra che possa dirsi lo stesso dell’uomo che armato 
di stile , di spada ec. , cagioni più. ferite non penetranti , men*< 
tre avea tutto l’agio di farlo , anche nel caso che alcuna , per 
essersi troncata un’ arteria , sia della natura delle precedenti. 

3 . Non, potrebbe neanche- concbiudersi' , che sia reo diomi^ 

cidio mancato colui , che a giusta distanza diriga 1’ archibu- 
gio carico a palla alle gambe , mentre poteva' prender di mi- 
ra le parti più nobili dei corpo , benché la ferita fosse stata 
giudicata come le precedenti. . •< 

4. Colui che armato di schioppo carico a pallini , vibrasse 

il colpo a distanza tale da ferire e non uccidere , par che non 
possa esser tenuto che di ferite -, se per qualche straordinaria 
combiuazione tin pallino avesse cagionata ferita simile a quelle 
già ‘descritte. - . ■ ’ 

5 . Se Tizio a giiista distanza , con schioppo carico a pai* 
la , drizzandolo contro del suo nemico tirasse , senza che pren- 
da fuoco , o con accendersi il solo polverino , sembra che non 
possa esser tenuto di omicidio mancato 5 perciocché non aven- 
do il colpo avuto effetto é dubbio , se abbia avuta Tinlenzio- 
ne di uccidere , o di recar spavento. 

6. Lo stesso potrà dirsi , se si rinvenisse un bambino di re- 
cente nato abbandonato dalla madre , per cau^a di onore , col 
funicolo spezzato ^ perciocché , come osserva Fautore pag, 96 
del 1. Voi.', spesso il funicolo si spezza nel cadere' il bambi- 
no, specialmente ne’ par ti senza F assistenza delle levatrici. 

Finalmente sembra che debba dichiararsi non imputabile, 
né di omicidio tentato , né di mancato colui ch’è nel caso ri- 
portato dal signor Merlin alla voce tentativo. Se due persone 
abbiano determinato di dar morie a Tizio , cd armati siansi po- 
sti in a guato ; Giunto quest’ultimo al luogo dell’agnato l’uno 
farà di tutto per eseguire il misfatto , c 1’ altro lo impedisca, 
e salvi la vittima. Mentre’ il primo é tenuto di omicidio teu- 
tato , r altro non sembra imputabile. * . 
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Non e così facile definire gli omicidii tentati , senza il 
concorso della pruova specifica , perciocché non essendosi ginn- , 
to airesécuzione non potrebbe. altrimenti aversi una pruova della 
volontà di uccidere. Nelle risse , e ne’ fatti che al momento 
dan luogo a contestazioni , sari difficile di dimostrare eviden- 
temente i tentati omicidii. Spesso vediamo , che per lievi cause 
gli uomini s’ingiuriano j e nel calore delle passioni prendono, 
ed impugnano le armi. Trattenuti dagli astanti profi’eriscono 
gravi minacce , ma poi cedono alla ragione , e non accade 
niun disordine. Or potò in questi casi dirsi che vi concorra- 
no le circostanze degli, omicidii tentali ? Ma se dietro la piu 
grave inimicizia un uomo , maggiormente se fosse facinoroso , 
si arma ed attende in aguato il suo nemico ^.allorché lo vede 
giunto al varco prende il suo corpo in mira,. se in quel mo- 
mento sia sorpreso , e gli venga lolla 1’ arma micidiale dalle 
mani , par che vi concorrano tutte le circostanze dell’ omici- 
dio tentato , seraprechè lo schioppo si riconosca carico in mo- 
do , .da poter uccidere alla distanza che intercedeva tra se , 
ed il suo nemico. 

Lo stesso dovtò dirsi , se un assassino si presenti nella casa 
di un uomo ricco suo conoscente ; con minacce gli rubi tutto 
ciò che vi è di più prezioso , e quindi , per occultare il mis- 
fatto di furto , si slanci con ferro ignudo nelle mani per uc- 
ciderlo. Se in quel momento sia sorpreso dalla giustizia , o 
da’ vicini accorsi alle voci dell’infelice, non vi ha dubbio che 
vi concorrono tutte le circostanze richieste dall’ art. •jo. 

Questi due esempiì potranno servir di regola per definire 
gli omicidii tentati. ^ 

Benché gli articoli 69 e ^o prescrivano pc’ mancati mis- 
fatti la pena di un grado meno dei misfatti consumati , e pe’ 
mancali nno a due gradi meno* pure gli stessi articoli aggiun- 
gono « salve r eccezioni prescritte dalla legge ». Negli omici- 
dii punibili colla pena di morte secondo 1’ art. 354 
mancati si stabilisce il terzo grado de' ferri , e pt’teiUali il i® 
al 2" nel presidio. Per gli omicidii voloniarii -mancati l’art.. 
355 ‘prescrive il 2° grado de'fcrri nel presidio , e pe’ tentati il 
primo anche nel presidio. 


(E) Nella osservazione del i voi. pag. 168 abbiamo pro- 
messo di dare qualche formolario de’ rapporti de’, periti ^ pri- 
ma di eseguire ciò c.necessat;io premettere le regole .generali 
stabilite dalle nostre LL. di procedura penale . per Ja iegalilù 
ed esattezza delle ricognizioni , e dei rapporti medesimi. 
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1. Le ricognizioni deLl>onsi eseguire in presenza dell^ uf* 
flzìale di polizia giudiziaria , assistito dal suo cancelliere. Ar- 
ticolo 64. 

2. I periti debberao essere per Io meno due , e tre nellè 

ricognizioni diiHcili o nei veneficii ^ per tal modo si eviterà 
per lo piu la parità. Il magistrato chiamerà uno o piu pe- 
riti j onde il numero sia sempre dispari nel dirimer^ le pa-* 
rità. Art. 65 . ‘ ^ 

3 . Se i periti dassero un giudizio patentemente cfontrario 
alla verità ^ sembra che il magistrato , senza alterare ciò che 
avranno essi dichiarato j debba chiamare altri periti in nu- 
mero doppio de’ primi , onde la' verità stessa non sia , con 
detrimento della giustizia j occultata ^ come abbiamo delio 
altrove^ 

4* ^ debbono prescegliersi dalP ufhziale di po- 

lizia giudiziaria , prima di eseguire le ricognizioni presteranno 
il giuramento « di fare la loro dichiarazione , ed il loro rap- 
ii porto 5 o dare il loro giudizio sul proprio onore ^ e sulla 
7) propria coscienza ». Art. ^o. 

5 . I periti ^ debbono dare il loro giudizio appena termi- 
nata la ricognizione. Se mai dovessero eseguirsi esperienze chi- 
miebe , ed altri processi scientifici si accorderà un termine non 
minore di tre giorni per la loro dichiarazione o rapporto ^ di 
ciò se ne farà menzione nel verbale. Art. 68. 

6. Non è necessario che i periti sian citati con cedole , 
anche perchè sp^so manca il tempo materiale di redigerlo. La 
loro scelta potrà costare dal verbale dell’ «jfhziale di polizia 
giudiziaria , formato dietro la querela , denuncia ò notizia del- 
l’avvenimento , e ordinante la ricognizione. Nello stesso ver- 
bale si farà menzione del giuramento dai periti dato nelle ma- 

, ni del magisuato. Articoli 64. 68 . 70. 

3 7, Se i rapporti de’ periti fossero di piò fogli in ciascu- 

no si apporranno i soli cognomi. Nella fine del l’apporto di 
uno o piu fogli 5 il perito dovrà segnare il suo nome e cogno- 
. me. Art. 3 i. 

8. Se alcuno de’ periti non sappia scrivere , sarà il rap- 
porto redatto nella forma delle dichiarazioni dei testimonii*^ 
Articolo 29. . 

9. Se un uiHziale sanitario fosse chiina to a medicare im 
ferito e obbligato farne immediatamente rapporto all’ ufliziale 
di polizìa giudiziària competente, sotto le pene prescritte dal- 
r art. 392 LL. penali. Il perito , onde non essere responsabi- 
le , riceverà dal magistrato suddetto un riscontro eontesfanie la 
ricezione del rapporto j potrà farsi anche a voce ; in tal caso- 
sarà redatto in forma di dièhiar azione. Art. 24 j 29 e 32 delle 
LL. di procedura penule* 
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10. Appena V uffiziale eli polizia giudiziaria riceverà lai 
denuQzia dovrà procedere alla ricognizione legale del ferito ^ 
o offeso. Se non stimasse prescegliere per uno de’ periti V uff- 
ziale sanitario , autore del rapporto o denunzia di sopra in- 
dicata , sembra necessaria la di costui presenza ^ almeno ne- 

» gli av^venimenti gravi e rilevanti. Di fatti essendo pericoloso 
di togliere T apparecchio dalla ferita , potrà egli dare a’ pe- 
riti de’ schiarimenti utili , e necessarii per la legale , e retta 
ricognizione. La presenza dell’ uffiziale sanitario autore della 
denuncia deve costare dal verbale gfa indicato. Degli schia- 
rimenti richiesti da’ periti pou'a farsene menzione nel rappor- 
to di costoro. 

11. Se nel caso precedente nascessero de’ dubbii , e fosse 
pericoloso di togliere 1’ apparecchio dalla ferita , sorge la ne- 
cessita di ripetere la ricognizione , allorché potrà togliersi , a 
giudizio del chirurgo curante , 1’ apparecchio. 

12. Allorché furono pubblicate le LL. di procedura pe- 
nale si promosse il dubbio sul tèmpo , in cui doveasi esegui- 
re la seconda perizia nelle offese prevedute dagli art. 356 a 
36 o delle LL. penali. Con circolare di S. E. il Ministro di 
grazia e giustizia , degli 8 gennajo 1820 , si prescrisse. 1^ 
Nel caso di ferite o contusioni pericolose di vita , o di stor- 
pio assolutamente , o pericolose per gli accidenti si eseguirà k 
seconda perizia nel vigesinao giorno , dopo quello dell’ offesa. 
2® Allorché nel vigesimo giorno sussista il pericolo , si proce- 
derà alla terza perizia nel giorno quarantesimo posteriore a 
quello dell’ offesa. Finalmente la seconda o terza perizia si ese- 
guirà prima de’ termini di sopra stabiliti , se il pericolo sva- 
nisse , o si verificasse lo storpio , la mutilazione o la morte 
dell’ offeso. Per esecuzione di ciò , colla stessa circolare , sono 
incaricate le autorità giudiziarie ad avere spesso notizia dell’ e- 
sito del pericola, ad oggetto di regolare 1’ epoche delle perizie, 

1 3 . Benché colla sudelta circolare non siasi letteralmen- 
te preveduto il caso di un’ offesa , che nella prima ricognizio- 
ne non abbia presentali sintomi gravi , se posteriormente can- 
giasse natura , sembra che impliciiamente questo caso sia pre- 
veduto dall’ ultima parte della circolare stessa. Quindi sarà 
utile di eseguire una seconda perizia , se la offesa , nella pri- 
ma fosse stata giudicata coh solo pericolo , di vita , o di stor- 
pio per gli accidenti , o di niuu pericolo , e per li sintomi 
sopravvenuti posteriormente l’ offesa iàeesse temere lo stoipio* 
o la morte. 

14. Se dietro la perizia eseguila nel quarantunesimo gior- 
no sussistesse il pericolo o la malattia , vi sarà sempre la ne- 
cessità di eseguire una quarta perizia , dietro il lisultamcRto 


Digitized byGoogle 


I 


5,o8 

deir offesa stessa, cioè dopo essersi verificata la guarigióne , lo- 
storpio , la mutilazione o la morte dell’ offeso. 

i5. L’ articolo 69 delle stesse leggi di procedura prescrive: 

» Ogni circostanza d’ ingenere principale debbe essere verifi- 
» cala per lo meno da due periti ; può essere anche verificata 
.)) da due tesiimonii , se la loro osservazione basti a scoprire 
' » e dimostrare il fatto permanente che si vuole assicurare ». 

La seconda parte di questo articolo non potrò aver luogo , 
che nel solo caso- che sia impossibile , che la ricognizione si 
esegua da’ periti. Per esempio , se due o più testimonii abbia- 
no veduto il cadavere di Tizio con profonde ferite nelle parti 
più nobili del corpo , e quindi questo cadavere sia stato oc- 
cultato , o bruciato ec. Allora , oltre delle .dichiarazioni de’ te- 
sti inouii , non Sara forse inutile di ascoltare due uifìziali sani- ' 

• tarii , onde far loro dichiarare , che le ferite descritte da’ testimo- 
iiii stessi dovean arrecar la morte. Per tal modo sembra mag- 
giormente assicurato 1’ ingerene. 

Finalmente ci riserbiamo ^ di accennare ciò che le leggi 
di procedura penale prescrivono suW ingenere suppletorio^ pri- 
ma di dare qualche formolario sullo stesso : vi aggiungeremo 
delle osservazioni. 

Formolario di una denunzia o rapporto di un chirurgo r 
chiamato a medicare un ferito, 

» Il chirurgo N. N. . 

» Al signor giudice del circondario di . . 

» Questa mane alle ore 10 antimeridiane", sono stato chia- 
» mato .da una donna , che ha detto di esser moglie di /vnto- 
)) nio Speranza calzolajoj assicurandomi, che suo marito ave* 

)) va riportala una ferita in testa a- colpo di- pietra*^ e che. mi 
y> fossi recato subito nel luogo detto ..... ove abita , per 
» medicarlo. Recatomi immediatamente in casa del suddetto 
)) Antonio Speranza \ 1’ bo rinvenuto a letto , avendo la testa 
lasciala con lalzoletto bianco tutto intriso di, sangue.. Tolto 
» il falzoletto ho osservato sul suo sincipite una ferita , clic 
» ancor grondava sangue : rasi li capelli e lavala la ferita , 

• )) mi sono assicurato eh’ era di recente fatta , di figura irre- 
» gelare y e con gonfiore all’ intorno per cui la giudico fatta 
yt da percossa di corpo conduntente , come pietra ec. ». 

Quindi il perito, dopo aver descrittii la penetrazione del- 
la Icrila , ed i sintomi niib a quel 'momento forse mar.liesta- 
ti , darò il suo giudizio sulla qualilò della ferita stessa , tenen- 
do prc.scnii gli art. 356. SSq. e 35i. delle LL. penali, e le 
ossei vazioui dell’ autore pag. i35 , nel caso la lenta fosse -del- 
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il hatura di (jiielle ivi descritte indicherà ancora il modo coi 
quale T avrà medicata . 

Siegue la data colla indicazione anche dell’ ora in cui 
siasi formato e spedito il rapporto : finalmente il chirurgo 
medesimo vi apporrà il suo nome e cognome. Nelle grandi ' 
citta non sarà inutile di aggiungervi il luogo del domicilio 
del relatore. 

iPotrà lo stesso uiFiziaJe sanitario fare il rapporto verbal- 
mente, come si è detto j sarà^ allora sòrilto a modo di dichia- 
razione , come quelle che si fpno da’ testimonii. La dimanda 
dell’ ufiiziaie di polizia giudiziaria ^ sembra doversi concepire 
ne’ seguenti termini : Di A qual oggetto siete presentai^ 
tiìla nostra presenza? R. Per esporvi ec. L’ uffizialc sanitario 
esporrà in seguito il fatto nel modo di sopra indicato. 

Formolario di ufi verbale per la visita di un Jhrìiói 

r 

)) L’ anno ; . . . il dì ... ; del mese di ... ; in PoriiCL 

» Noi giudice del circondario di assistito dal can- 

n celliere . . . i Visto il rapporto del chirurgo sig; .... ( o 
1 ) la querela di .... ) volendo assicurare la pruovà generica 
» in persona del ferito Antonio Speranza , abbiamo fatti ve- 

j> nire nella nostra presenza il chirurgo sig ed il me- 

» dico sig ( s indiclwranno i nómi è cognomi de sud^ 

» detti periti , c nelle città grandi anche il domiciliò ) , é 
» dopo aver loro fatto prestare il giuramento , di fare la- ri- 
j) cognizione. , e dare i| loro giudizio sul pròprio onore e suU 
>} la propria coscienza ^ hanno essi signori riconosciuto ìiellsi 
nostra presenza lo Speranza e quindi ci han dato il lor® 

» giudizio , coinè dal seguente rapportò' ; affinchè il tutto co-; 

» sii si è redatto il presente verbale sottoscritto da noi , da'i. 
n suddetti periti e cancelliere ». 


tl giudice dei circóndatiò di Portici 

‘ F.*‘M.' ' - 

" G. L. 

tl càncettiere della giustizia regia sUddetìà 

/ G. M. 

< » ; 

Se il giùdice credesse necessaria , nell’ atto nella ricogni- 
zione , la presenza del chirurgo autore della dehunzia,- verrà 
ciò indicalo nel suddetto verbale. Si farà lo stesso , se la ne^ 
cessila della presenza del chirurgo mèdesimo nascesse nell’ atto! 
di eseguirsi la ricognizione. 

Barzellotii T* IL '^i4' ’ 
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H rapporto sark sul modello di quello di Antonio 
Sperauza. 

Forinolario per assicurare la pruova generica in un cadavere 

già sepellito» 

s * 

L'art. 57 delle LL. di procedura penale prescrive .... 

» In un omicidio in cui il cadavere della persona uccisa sia 
» stato prematuramente sepolto , lo stato delle sue reliquie è 
» un fatto permanente : il resto è materia d ’ ingenere supple- 
» torio ». In conseguenza F ufHziale di polizia giudiziaria cpm> 
petente , appena riceverà querela , denunzia o rapporto , in- 
dicante , die il cadavere di un uomo privato di vita per al- 
trui misfatto , sia stato sepellito senza essersi devenuto alla ne- 
cessaria ricognizione ^ disporrà la chiamata di due o tre. peri- 
ti , e di disotlerrarsi il cadavere. In tal caso dovrebbero i 
periti esser tre , cioè due chirurgi , ed un medico , o due me- 
dici ed un chirurgo. 

La prima operazione dovrebbe esser quella di far costare > 
r identità del cadavere estratto dalla sepoltura,' e perciò Puf- 
flziale di polizia giudiziaria farà citare due o tre persone , 
che ne abbiano perfetta conoscenza , oltre del becchino che 
r avrà sepolto. Estratto da costui il cadavere , e questo rico- 
nosciuto da' testimonii , si procederà alla ricognizione. 

Nel verbale redatto secondo il^ formolario di sopra tra- 
scritto , s’ indicherà oltre dell’elezione de’ periti , il loro giu- 
ramento, la citazione de’ testimonii , e becchino. Le dichia- 
razioni di costoro potrebbero redigersi come quelle degli altri 
testimonii , ma debbono esser giurate. Potrà il detto di costo- 
ro registrarsi nel verbale stesso , ed in tal caso si farà anche 
menzione del loro giuramento. 

Denudato il cadavere i periti osserveranno colla maggior 
diligenza , se nello stesso esistano ferite , o contusioni estenic j 
rinvenendosene alcuna la descriveranno esattamente. Esisten- 
do , o non esistendo offese esterne , si dovrà sempre devenire 
alla sezione del cadavere. Se fusse sfracellato in modo , da nou 
potersi riconoscere le offese interne , i periti , dopo di aver 
descritto lo stalo del cadavere medesimo , debbono dichiarare 
nel verbale T impossibilità di procedere alla sezione. 

Se il cadavere potrà sezionarsi , il rapporto de’ periti po- 
trebbe presso a poco formarsi ne’ seguenti termini. 

» Portici, ... 

)) I professori di medicina , e chirurgia .... 

» Al sig. giudice del circondario di Portici. 

» Per dii Iqì, incarico questa mane alle ore noye ci siamo 
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fidali nella Chiesa Parrocchiale di questo comune , ed' ivi 
» gì un li alla sua presenza ^ e de^ teslimonii . . . si è fatto 

» estrarre da una sepoltura un cadavere. Dopoché' i testinio- 
» nh medesimi lo riconobbero per 'quello in vita di ... - ci 
» ha -ella imposto di procederne alla ricognizione , onde Cono- 
» scersi , la' vera ‘causa della morte. Denudato intieramente il 
)> cadavere sudetto , ed attentamente da noi osservalo , non si 
» è' rinvenuta alcuna ’ offesa esterna. Essendosi quindi da noi 
» proceduto alla sezione del cadavere ^ ed aperto il Cranio ab- 
» biamo rinvenuto rotti alcuni vasi deUe meningi , e del san- 
» gue coagulato tra il cranio ^ e le meningi stesse. Esirat- 
)> to dalla sua cavila il cerebro j ed ' osservai’ i ventricoli ^ 
M ’.lra i due primi si è rinvenuto anche del sangue coagulato* 

» Aperte posteriormente le cavita del petto , e del basso 
I) ventre le abbiamo trovale nello stato naturale , per cui una* 
M nimameute giudichiamo , che il suddetto * .... sia mor* 
» to per Causa di apoplessia sanguigna , come il dimostra il 
» sangue coagulato in parti cosi nobili ». 

Sìeguono le soscrizioni del giudice j de^ periti e del 
Cancelliere* 

. . • f * 

Dell’ ingcnere suppletorio. 

/ * 

K 

L ’ ingenere suppletorio ^ per la parte che riguarda gli 
omicidii , avra luogo , i® Allorché in un cadavere di un uomo 
che si crede ucciso , nou potranno piìi riconoscersi le offese 
interne ed esterne, perchè sfracellato dalla putrefazione al 
momento della '[lerizia*’ 2 “ Se del cadavere non esistano che 
relìquie , per essere stato distrutto il resto dal fuoco , da 
animali o per altio modo. Finalmente ^ se la persona cre- 
duta uccisa sia scomparsa. 

Nei primo caso ^ abbiamo accennato di sopra che t peri-* 
ti , dopo essersi proceduto, se sarh possibile, alla riconoscenza 
del cadavere , debbono con verbale assicurare 1’ imf>ossibilitk. 
di riconoscere le oflese esterne , ed imerné. Essi però prima 
di determinarsi a fare il rapporto negativo, non tralascerariJ* 
no mezzo' intentato , onde conoscere la veri té. Vi ha delle feri* 
te in alcuni organi , che possono riconoscersi anche dopo 
alcuni mesi dal seguito omicidio , come sono la perforazione o 
frattura delle ossa j la incisione di cartilagini ec. Allorché 
le ferite non potranno fisicamente riconoscersi ^ si procederà 
nel modo di gik indicato , se testimonii degni di fede avesse* 
to vedute le ferite nell’ uomo , che dicesì . ucciso. Allora , lo 
ripeliamo , non sara inutile di ascoltare de'pf^riti , onde dia* 
no li loro giudizio sulla letaliié delle ferite descritte da’ 
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stimonii. ,, Questa perizia si fara tenendosi presenti le di- 
chiarazioni de' testimonii medesimi. 

« ^ 

^Se poi del cadavere , che dicesi uccìso , non esistano 
che reliquie o avanzi , dopo essersi intesi li testimonii , se ve 
ne siano ^ che avranno veduto le ferite nel cadàvere j pri- 
machè, fosse statò in parte distrutto, si procederi alla rico- 

f nizione di coleste reliquie , ed anche degli abili rinvenuti* 
periti sanitarii faran di tutto per assicurarsi , se negli avanzi 
del cadavere esistano tracce di offese esterne o interne. Se il 
cadavere fosse stato distrutto col fuoco ed esistessero ossa , 
essendo questi interi potrà verificarsi , se appartengono alla 
specie umana , e per quanto sara possibile , come puoi ese- 
guirsi per alcune ossa , dichiarare se siano di uomo o di 
donna. ' 

Gli abiti poi , o avanzi di essi si' riconosceranno da 
persone , che abbiano, perfetta conoscenza dell' uomo che 
credasi ucciso , e specialmente delle sue vesti. La riconoscenza 
potrebbe farsi tra simili e consimili , come si pratica nel 
caso di furto. 

Finalmente cosi nel primo che nel secondo caso , quan- 
te volle non possa divenirsi alla perfetta riconoscenza , che 
il cadavere , o gli avanzi di esso appartengano all' uomo 
che credesi ucciso , sembra doversi procedere , come se l' uo- 
mo sia scomparso ; ancorché vi siano testimonii , che assicu- 
rino di aver veduto e riconosciuto il cadavere dell' uomo stes- 
so. Di fatti quanti esempii funesti non ci somministra la sto- 
ria delle cause celebri , di uomini dei quali si assicurava di es- 
sersi veduti 'e riconosciuti i cadaveri , le vesti ec. e poi col- 
r andar del tempo ricomparvero sani e salvi ? Allora fatalmen- 
te non si è piu a tempo , di salvare le vittime innocenti gih 
sagrifìcate. Il Caso della Livardiere^, e di altri fa conoscere 
con quanta circospezione debbonsi trattare sìmili cause. 

Se un uomo , che si suppone ucciso sia scomparso , anche 
nel caso che vi sian reliquie , senza potersi riconoscere che 
appartengono al suo cadavere , sembra doversi procedere al- 
r ingencrc suppletorio nel seguente modo : 

1 ** Per mezzo di testimonii si verificherà il giorno e se sark 
possibile^ anche 1' ora della sparizione. 

Ascoltandosi i piu strettì congiunti , ed amici dell' uomo 
sparito , ed anche gli amministratori munic ipali si farà la piu 
esatta descrizione di sua persona , e dei suoi abiti. 

3” Questa descrizione dovrebbe rimettersi a tutte le antoritk 
di polizia amministrativa,, e giudiziaria, onde si pubblichi 
colle stampe in ciascun comune del Regno , promettendosi un 
premio a colui che darà notizia della persona sparita > o del 
. suo cadavere* " ' 
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4 ” Sarli la stessa descrizione irascriità nel' giornale of-* 
ficiaie, ' • /' ' <*•*;•; ; 

. 5 ° per r organo del ' Ministrò 'dògli affari esteri^ dovrebbe' 
rimeltersi agli agenti diplomatici di S.' M. negli stati stranieri, 
coll’ incarico di farla inserire nel fogijo b'iUciale delle 'potenze* 
presso delle quali sono* accreditali, - * . - ‘ < ' 

6 ** Jforrrìèranno parte integrante del Processo , i. I riscontri' 
di tutte le autorità di polizia amministrativa , e giudiziaria del* 
regno che assicurino di essersi affissa in tuli’ i‘ Oomuni la de-* 
scrizione, della persona sparila. 2 ® I riscontri degli agenti di 
S. M. air estero , conteslànti , di aver fatto' pubblicare - nei 
fogli, officiali de’ governi presso de” quali, risiedono la desctw 
yione, suddetta, 3® Il foglio officiale della capitale nel quale 
dovrà essere inserita'. . • 

7 ® Finalmente sembra che non delibasi procedere" al giudi- 
co deir imputato , che un anno almeno , dopo essersi ricevu-» 
to 1’ uftimo riscontro de’ suddetti Agenti di S. M. all’estero , 
e giammai prima che scorra un biennio , daU’ epoca. della spa- 
TÌ 2 ^ione dell’ uomo che si suppone ucciso. 


Della mutilazione '^ e dello storpia/ ' ^ 
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Gli articoli 358 , e 36o , delle LI», penali prescrivono 
la ' pena del i ® grado dei ferri nel presidio , se hèll’ offeso si 
verificasse la mutilazione o lo storpio per effetto di offese gravi 
assolutamente ,• o gravi per gli accidenti.' In quest’ ultimo caso 
aggiunge 1’ art. 36o , che la pena non debbasi applicate ‘nel 
maximum del' tempo. L* art. 358 aggrava la pena per le of- 
fese assolutamente gravi dal al 2 ® grado de’ ferri le 
offese siansi prodotte con premeditazióne', con armi da’ liiocó 
o qualunque arme propria , o se inferite alle persona indicate 
negli articoli 348 , 349 > ® delle stesse leggi penali.' " * 

• La mulilazione comprende anche lo storpio j in conse- 
guenza c nelle facoltà del magistrato secondo le circòsianze 
dell’ avvenimento , di discendere anche al fninirHtwi' del’' tem- 
po del 1 ® grado de’ ferri ne’ casi di storpio, ed applicare an- 
che il maximum del grado stesso ^ nelle inutilaziotii. Secondo 
1’ art. Q delle medesime LL. penali il pi’iino grado de’ ferri 
incomincia dagli anni 7 , c termina a’ , e 'perciò vi h uno 
stadio lion indifferente tra il minimum ed i\ maximum. , 

Nel definirsi la mutilazione non* s’ incontrano- tante- diffi- 
colta , quante nella deffnizione ideilo storpio. Il sig. Barzel- 
lotti pagina i45 di questo volunae distìngue 1 ’ una dall’ altro 
nel seguente modo « Lese , egli dice , che esse siano eoa 
« mezzi, violenti ( intende' principalmente dell' estremità "ulel 


•4 


^*4 

c^po J) (< puì> ; rimanerne, impedito 1' esercizio delle loro fun^ 

» zioni; coslantemetue, o temporaneamente possono rimanere de^ 

» , fiorini .J, e membra lese ». Il celebre Zacchia con maggior pre-. 
cisio.ne fa la .defjuizione dellà^ mutilazione , per la perdita ir-r 
Tcparabilé^.di un membro , o di una , ’o più funzioni impòr- 
tànti della vita , malgrado F esistenza délF organò ad, essa de- 
stinato. .Lo storpio poi potrebbe definirsi nella definitìya , e 
permanente deformila .delle membra lese ; perciocché la '.tempo-» 
Tanea deformità non potrà giammai costituirlo. 

.. La mancanza, di un dito della mano delF uòmo purché 
non sia il pollice , o l’indice , sembra , che non cosliluiwa mu- 
tilazione., ma sémplicemente storpio. . , ’ • 

Lo stesso potrà dirsi della, mancanza di qualche 'dito de^ 
piedi , se non impedisca il libero moto di essi , come ancora 
la mancanza di una piccola parte del nasò , di un orecchio 
ec. Per le ferite sul volto , che lasciano profonde cicatrici , 
sembra , che presentino lo storpio , non cosi per quell^ , che 
appena lasciano una cicatrice superficiale , e leggiera. 

Le offese , che cagionano frattura deU’estremita , cioè del-^ 
le braccia , e delle gambe non sempre dan luogo alla mutila-^ 
zione , od allo storpio. ; Sovente queste fratture impediscono 
temporaneamente il libero esercizio delle braccia , o delle gam-* 
he., ma col tempo , e coll' ajnto dell’arte salutare lo riacqui- 
stano. In questi casi sembra necessario di aggiornarsi il.giudir 
zio dell’ imputato , fino a che a parere de’ periti non si veri-» 
fichi , se la mutilazione , o lo storpio siasi definitivamente con- 
.j^rmato,».^ 

Le istruzioni, da noi proposte nella i4B del primo 

volume potrebbero porre un termine anche alle quistioni , che 
nel Foro sovente si propongono intorno alla mutilazione , ed 
allo; storpio.. Essendo non indifferente lo stadio tra le pene , 
^ che le nostre LL, prescrivono tra le semplici offese , e quelle 
che producono la mutilazione , o lo storpio , sembra , che per 
condiiuder*^ della esistenza dell’una , o deH’altro debbano con- 
correre . }e . pi^ manifeste j e chiare dichiarazioni di abili , ed 
onesti periti. 


Formùlario di una perhia contestante lo storpio* 

Devesi sempre premettere il verbale delFuISziale di polL 
zia giudiziaria, ne’ termini presso. a poco simili al precedente, 
v: * 3 , Il medico . . . , , ed i chifurgi , • . • 

- 3 , Al aig. giudice del. circondario di. ... . 

:! » Per di lei incarico abbiamo proceduto alla ricognizione 
» di Francesco Imparato. Egli ha una frattura complicata nel 
)) 'gomito do} braccio destro , cagionala di recente a colpo d’isiro- 
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ìt tnenlo contundente , come legno , pietra ec. ; siccome vi è 
ìt concorso del gonfiore , ed arrossiniento iic'lla parte lesa , 
» possono esser anche oflesi dei tendini , dei nevi ec. j cosi 
» la giudichiamo per sua natura pericolosa di storpio , e di 
» vita per gli accidenti ...» 

Siegue la data , e le sottoscrizioni del giudice, dei periti, 
e del cancelliere. 

Perìzia eseguita nel ventunesimo giorno daUa riportata offesa* 

)> Il medico , e ohirurgi 

» Al regio giudice del circondario' di ... . 

» Dietro i suoi ordini abbiamo proceduto alla seconda 
» ricognizione delPoflèso Francesco Imparato , ed abbiamo ri- 
» . conosciuto , che la hattura da noi descritta nel nostro an- 
» tecedente rapporto , per essere quas’ inlieraniente diminuita 
».il gonfiore e T arrossi inento , non presenta più il perìcolo 
)) di vita per gli accidenli , ma sussiste tuttavia il pericolo del- 
» lo storpio 'per le ragioni da noi indicate nel suddetto rap* 
)) porto ec. 

Siègue la data , e le sottoscrizioni ec. 

Terza perizia eseguila al quarantunesimo giorno» 

» Per di Jei incarico abbiamo proceduto alla terza peri- 
» zia in persona di Francesco Imparato^ benché le ossa siansi 
» riunite , ciò non ostante il pericolo dello storpio tuttavia 
» sussiste , per le cause da noi espresse ne’ nostri due prece- 
)> deuii rapporti. Non possiamo giudicare se lo storpio si ve- 
» rifichera che dopo T classo di più mesi , allorché col bene- 
)) ficio della buona stagione , e coirajuto delle acque mìaersji 
» si faranno tiitt' i tentativi per la guarigione dell’ offeso. 

Quarta perizio. 

Nel verbale dell’ uifiziale di polizìa giudiziaria s’ indi- 
cherà la necessiti , di far intervenire nella ricognizione an- 
che il chirurgo curante , onde contestare , se siansi prati- 
cati tutti gli ajuti deir arte per la perfetta guarigione del- 
l’offeso. I detti del’; Chirurgo curante potrebbero trascriversi 
nel verbale stesso allora sara redatto ne’ seguenti termini: 

» Noi giudice regio del circondario di , o giu- 

» dice istruttore del distretto di ... . 

» Vedut’ i tre rapporti de’ signori medico, e chirurgi 

« Vista la decisione della G. G. criminale di . . . • 

» colla quale si prescrive , di procedersi alla ricognizione 
dell’ ofieso Francesco Imparato , dopo essere terminata la 
» buona i»lagionc , onde verificai-si , se sia svanito , o defìiiili- 
» vameule vcriiicato lo storpio per 1' offesa dal sudetto Impa- 
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j> rato riportata nel d\ . . . del mese . . . delf anno . . , , 

» abbiamo fatto venire nella nostra presenza esso Imparato , if 
» chirurgo curante signor . . . , ed il medico', e chirurgi 

» sig affine di eseguire F ordinata ricognizione. Quindi ^ 

» dopo aver fatto prestare il giuramento , cosi al chirurgo. 

» curante che a’ suddetti periti di fare il loro' rapporto , e 
1) dare il loro giudizio sul proprio onore , e suUa propria co^ 

» scien2^ , abbianio interrogato il suddetto chirurgo curante 
h) del suo nome , cognome , nome del genitore , patria , età j 
1) e condizione » ( nelle grandi città si aggiungerà anche queir j 

^a del domicilio ) , ha deUo chiamarsi .... figlio di . , . , ^ ] 

Ti della città di .... di anni .... chirurgo ec. 

(( Richiesto a precisare il metodo di cura adibito per la 
» guarigione di Francesco Imparato » ( il chirurgo in presene 
za de’ periti enuncierà il sudetto metodo di cura ). « Quindi 
» si è da’ sudetti periti proceduto alla ricogni zìone , avendoci 
n datp il giudizio u-aspritto nel seguente rapporto. £d affin* * 

n che costi » ec. 

Siegue la data , e le sottoscrizioni del giudice , del chl*^ 
rprgo 3 p^iti 3 e del cancelliere. t 

I 

Formolario del rapporto* 

« Il medico ... ed i chirurgi ... Al regio giudice ; 

>) del circondario di , o al sig. . , 

giudice istruttore del dislietto di * 

« Dopo di essersi da noi preso conto del metodo di caira 
n usato dal sig. chirurgo curante nella persona di Francesco 
» Imparato , trascritto nel verbale di questo giorno , anche 
» da poi sottoscfitto ^ dietro il di lei incarico abbiamo proce? 

» duto alla quarta ricognizione del sudetto Imparato , ed ab* 

» biatno verificato che non ostante di essersi adibiti tuli’ i ' 

^ mezzi indicati dall’ arte , e specialmente ì bagni minerali I 

7 ) per |a perfetta guarigione di esso Imparato , e che dall’ ul- j 

». timo nostro rapporto del dì ec, fin oggi sia trascorsa la j 

» buona stagione , dalla quale poteansi anche attendere tutti i 

» gli ajuti possibili , sussiste tuttavia lo storpio nell’ offeso , 

» anzi questo si è intieramente , e definì tivaraenle verificato , 

» noenlrè il suddetto Imparato non può eseguire col braccio , 

» destro i movimenti di pronazione , supinazione , flessione , f 

» ed estensione. Quindi siamo di unanime giudizio , che per 
» effetto deila frattura riportata dall’ offeso, e da noi descritta 
» pel priiqo rapporto dei . siasi nell’ Imparato definita 

ijl vamente verificato lo storpio ec. 

jSiegue la data 3 e le so^oscriziooi del giudice 3 de’ i>erili^ 

^ ^uqcelliere. 
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Libro IV. Titolo IV. Tossicologìa Forense^ o veleni e 
veneficii» pag. % 

Cap. 1 . Quest. I. Se esistano in natura i veleni^ o le 
sostanze venefiche; e quindi se si conoscano^ ed rtm- 
meiter se ne debbano piu classi , e specie atte a pro^ 
durre il ven^cio» 5 

Cap. II. Quest. II. Se sia noto il principio constituente 
essenzialmente i veleni , e se V azione di essi sia spe- 
cifica sopra alcune parti o alcuni sistemi^ o se attac- 
chi tutta V orgoniziazione prima di troncare lo stame 
della vita» ^ 

Cap. III. Quest. III. Che cosa sia ^ ed in che consista 
propriamente il veneficio in generale^ ed in qual ma- 
niera possa distinguersi da altre morbose affezioni che 
si manifestano con analoghi sintomi , e come si debba 
nel vivo 5 e nel morto verificare. ■ ' i5 

Cap. IV. Quest. IV. Se il veneficio operato dai mine- 
rali offra neW uomo vivo sintomi comuni a tutti i ve- 
leni di questa classe , o proprii a ciascuna ; se siansi 
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loro qualità deleteria 5 se nel morto gli effetti prodotti 
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re in chiaro la qualità , e quantità del veleno prò» 
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Cap. V.' Quest. V. Se il veneficio operato dai vege- 
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-qualità deleteria^ e se nel morto siano anàloghi gli 
effetti e comuni a tutti ^ particolari a ciascuno , e còme 
SI possa decidere della qualità e quantità del veleno as- 
sunto o propinato , per lume del Foro» 91 , 

Cap. VI. Quest. VI. Se il veneficio operato dalle so- 
stanze animali offra nel vivo sintomi comuni a tinte , 
o proprii a ciascuna ^ se si conoscano contravveleni 
comuni , ò particolari ; se nel morto gli effetti siano 
analoghi a lutti i veleni aniniali , o proprii d ciascu- 
. no ^ e se possa per avventura qualificarsi la qualità , 
se non la quantità del veleno» il 3 ^ 
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Cap. VII. Quest» VII. Se possa simularsi il veneficio 
neW uomo vivo e nel morto , e se possa estirparsi dal- 
la mente del volgo il pregiudizio sopra certe sostanze , 
o persone ammaliate» pag, 12 1 
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veneficio» . 127 
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sa qualificarsi sempre per omicidio. 

Cap. V. Quest. V. Se debbano le persone deltartc ^ 
o i Penti , descrivere nei loro referti al Foro , con 
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le altre circostanze delle offese , ancora il metodo di 
cura impiegato nella prima visita , e susseguentemente , 
e formare il giudizio sulV esito di esse» 
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DESCRIZIONE 

4 

Del Mantice respiratorio di Huntcr riformato e di altrc’^ 

macchinette ec. 


A 1 Mantice a doppio ventre 
aperto , d' invenzione di Uun- 
ter , riformato dal Prof. Con- 
figliachì. 

A 2 Mantice serrato* 

B 1 Tavola di mezzo incastta- 
ta nel zoccolo , e prolungata 
al di fuori in un manico più 
lungo dei due nati dal pro- 
lungamento delle tavole la- 
terali. 

C Pezzo di aggiunta che si uni- 
sce al zoccolo del mantice. 

D 1 Estremità del mantice , o 
bocchetta di oltoue , cui si 
Uniscono i pezzi di aggiunta 
a sfiegamento.. . ... — ' 

^arzeUoUi T. n/ 


EE i Pori che ricevono le vai 
vele interne. 

EE 2 Fori che comunicano 
con la bocchetta D 1 * 

E 3 Arco metallico per gra- 
duare i’ apertura del soffietto* 
F Valvola interna. 

F 1 ■ Parte superiore dello sca- 
tolino delle piccole valvole 4 
P 2 Parte iuleripre del detto 
sCatólino. 

F 3 Prospetto di tutto lo scia* 
tolino. 

F 4 Coperchio inferiore del 
detto scatolìno che. sostiene la 

molla spirale F 5* 

- - 

■ 


I 

1 

F 5 Proapetlo del dello co« 

• perdi io. 

F G Valvola. / 

F 7 Dato che delerniifta la 
gita della Tal vola. 

Le valvole debbono esser ge- 
melle , c poste in senso inver- 
so , di' maniera che J’ una s^i 
apra al di dentrq , e T. altra 
al di fuori. ^ 

é 

G 1 Valvola esterna espiratoria. 

G 2 Coperchio della scatola 
della valvola espiratotvji. 

G 3 Tramezzo forato delia me- 
deirtma. . 

G 4 che resta nella parte 

inferiore per tenere in centro 
la detta valvola. 

G 5 Molla spirale 

G 6 Dado che determina la for* 
za dì detta spirale. 

H i Valvola esterna inspil'atoria. 

H 2 Coperclìiq soUostante che 
sena la delta valvola. 

H 3 Molla spirale ,* che va insc- 
. rita nell'asta di detta valvola. 

H 4 Piano supcriore delio sca- 
lolino Hi. 

H *5 Prospetto del fondo se- 
gnato Hi. " 

I Tubo elastico di cuojo con 
spirarle di filo metallico ester- 
na ed interna. . 

I 1 Bocchetta di corno cHs si in- 
nesta a sfregamento con quel- 
la di ottone Di. 

I 2 'l’ubo cilindrico di corno 
per introdursi in bocca ^ o 
nelle jnarici. , 

R tubo laringiano/ di ottone. 

R i B.oteIIa smerlata posta nel 
tubo ad un pollice, e p:e li 


nee per fissarvi mt pezzo di 
cuojo o dì esca pih grande 
di essa. 

K 2 Bocchetta da innestarsi a 
sfregamento in D i. 

L Rdhinetto con vessica M da 
applicarsi alla bocchetta della 
valvola H i. 

N 1 Guancialetto elastico dei 
Tubo di Gìrtanner , metal- 
lico c cilindrico lungo io 
pollici^ largo i , con appen- 
dice verticale alto 5 pollici. 
N a , 3 Valvole alle due estre- 
mità .opposte a ' quelià del 
guancialetto , delle qnali ^ 
quella del tubo .orizzontale 
si apra dall’ esterno all' m- 
“ terno , e del verticale dal- 
r interno all’ esterno. All’ e- 
stremith orizzontale ove è la 
valvola j si può applicare il 
rabinetlo della ^vessica ripw- 
na di. quell’ aria o gas', che 
si vorrà fare respirare , o 
che piacerà d’ introdurre.’ 

L’ altra fìgara senza indicazio- 
ne è la mia Borraccia respi- 
ratoria formata di un drap- 
jjo incerato , o di una graa 
vessica. Vi è una canneletla 
„còn robinettp ove il sacco 
finisce ; altra canneletla che 
termina colla prima , alla 
cui estremità è posta una 
valvola , ed un’ altra che 
/.i apre nel terzo pezzo. Vi 
esiStC ancora una valvola si- 

• j « 

tuata all' estremità della con- 
neletta laterale , che im {fe- 
disce , il rifluito dell’ aria 
che n'esce. 

Il sqffiettf^ serriplice da me proposto nella Memoria suWA^ 
sfissie ^ ed ài pubblico ben noto ^ può essere a fjiicsio sosti* 
iuito come egualmente efficace per t uopo indicato* 
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